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GIORNATA TERZA. 


Nella quale fi vagiona fotto il reggimento di Nei- 
file di chi alcuna cofa molto da lui defiderata 
con indufiria acquiffaffe, o la perduta ricupe- 
raife. 


> r 

I aurora già di vermiglia cominiciava, appreffan- 
dofi il Sole a divenir rancia, quando la do- 
menica la ‘Reina levata, e fatta tutta la fua compa» 
gnia levare, e avendo già il finifcalco gran pezzo da- 
vanti mandato al luogo, dove andar doveano, affai 
delle cofe opportune, e chi quivi preparaffe quello, 
che bifognava, veggendo già la Reina in cammino, 
preftamente fatta ogn? altra cofa caricare , quafi quin- 
di il campo levato, con la falmeria n° andò, e con 
la famiglia rimafa appreffo delle Donne e de Signori. 
La Reina adunque con lento paffo accompagnata, c 
feguita dalle fue Donne e dai tre giovani alla gui. 
da del canto di forfe venti ufignuoli ed altri uccel- 
li per'ùna vietta non troppo ufata; ma piena di vere 
di erbette e di fiori, i quali per io fopravvegnente fo- 
Je tutti $ incomincizvano ad aprire, prefo il cam. 
mino verfo P occidente e cianciando, e motteggian- 
do e ridendo con la fun brigata, fenza effere andata 
oltre a dumila paffi, afai avànti che mezza terza fof- 
fe, ad un belliflimo e ricco palagio , il quaie alquan- 
to rilcvato dal piano fopra un poggetto era pofto, 
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gli cbbe condotti. Nel quale entrati, e pertuttoan- 
dati, e avendo le gran fale le pulite e ornate came- 
re compiutamente ripiene di ciò, che a camera s’ 
appartiene, fommamente il commendarono, e ma- 
gnifico reputarono il Signor di quello. Poi a baffo 
difcefi, e veduta P ampiffima e lieta corte di quello, 
le volte piene d’ ottimi vini, e la freddiffima acqua 
‘ e in gran copia, che quivi furgea, più ancora il lc» 
darono. Quindi quafi di ripofo vaghi fopra una 
loggia, che la corte tutta fignoreggiava, effendo o- 
gni cofa piena di que’ fiori, che concedeva il tempo, 
e di frondi, poftefia federe, vennel difereto finifeal- 
co, e loro con preziofiffimi confetti ed ottimi ‘vini 
ricevette, e riconfortò,! Apprefto la qual cofa fat- 
tofi aprire un giardino, che di cofta era al palagio, 
in quello , che tutto era dattorno murato, fen’ cn. 
trarono, e parendo loro nella prima entrata di ma- 
ravigliofa bellezza tutto infieme, più attentamente le 
parti di quello cominciarono a riguardare. Effo ave- 
va d’ intorno da fe e per lo mezzo in affai parti vie 
ampiflime tutte diritte come ftrale, e coperte di per- 
golati di viti, le quali facevan gran vifta di dovere 
quello anno affai uve fare, e tutte allora fiorite sì 
grande odore per lo giardin rendevano, che mefeclato 
infieme con quello di molte altre cofe, che per lo giar- 


din olivano; pareva loro effere tra tutta la fpe- 
zieria, che mai nacque in oriente, Le latora delle 


quali vie tutte di rofai bianchi c vermigli e di gelfo- 
mini erano quafi chiufe, per le quali cofe, non che 
la mattina, ma qualora il Sole era più alto fotto odo- 
rifera e dilettevole’ ombra fenza effere tocco da quel- 
lo vi fi poteva per tutto andare. Quante e quali e co- 
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me ordinate pofte foffero le piante, che erano in quel 
luogo, lungo! farebbe a raccontare, ma niuna mè 
iaudevole; la quale il noftro acre patifca, di che 
quivi non. fia abbondevolmente. Nel mezzo del 
quale quello, che è non men commendabile che al- 
tra cofa, che vi foffe, ma molto più, era un prato 
di minutiffima erba, e verde tanto, che quafi nera 
parea, dipinto tutto forfe di mille varietà.di fiori, 
chiufo d’ intorno di verdiffimi e vivi aranci e di 
cedri, i quali avendo i vecchi frutti ei muovi, ei 
fiori ancora, non folamente piacevole ` ombra agli 
occhi, ma aneora all’ odorato facevan piacere. Nel 
mezzo del qual prato era una fonte di marmo bian- 
chiffimo e con maravigliofi ‘intagli, Iv” entro non 
fo fe da natural vena o da artificiofa per una figura, 
la quale fopra una colonna, che nel mezzo di quel- 
la diritta cra, gittava tanta acqua e sì alta verfo il 
cielo , che poi non fenza dilettevol fuono nella fon- 
te chiaritlima ricadeva, che di meno avria macinato 
un mulino, la qual poi (quella dico; che foprab- 
bondava al pieno della fonte) per occulta via del 
pratello ufciva, e per cansictti affai belli e artificio- 
famente fatti, fuori di quello divenuta palcfe; tutto 
lo ’ntorniava, e quindi per canaletti fimili quafi per 
ogni parte del giardino difcorreva, raccogliendofi 
ultimamente in una parte, dalla quale del bel giar- 
dino. aveva l ufcita, e quindi verfo il piano di- 
fcendendo chiariffima, avanti che a quel diveniffe, 
con grandiflima forza, e con non piccola utilità del 
Signore due mulina volgea, Il veder quefto giardi- 
no, il fuo bello ordine, le piante, e la fontana co’ 
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rufcelletti procedenti da quella, tinto piacque a cias 
fcuna donna e a tre giovani , che tutticominciarono 
ad affermare, che fe paradifo fi poteffe in terra fare, 
non fepevan conofcere, che altra forma, che quel- 
la di,quel giardino gli fi poteffe dare, nè penfare ol. 
tre a quefto qual bellezza gli fi potefe aggiugnere. 
Andando adunque contentiffimi d’ intorno per quel. 
lo faccendofi di varj rami t alberi ghirlande bel- 
lifime, tuttavia wdendo forfe venti maniere di cane 
ti d uccelli, quafi a prova l un dell’ altro cantare; 
s accorfero d° una dilettevol bellezza, della quale 
dall* altre feprapprefi mon-s° erano ancora’ accorti, 
Che efli videro il giardin pieno forfe di cento varie» 
tà di*belli animali, e l uno all’ altro moftrandolo, 
d' una parte ufcir conigli, @ altra correr lepri; 

dove giacer cavriuoli, ed in alcuna cerbiatti giovani 
andar pafeendo ; e oltre a quefti altre più maniere 
di non nocivi animali, ciafcuno a fao diletto quafi 
dimeftichi andarfi a follazzo. Le quali cofe oltre 
agli altri piaceri un vie maggior piacere aggiunfero, 
Ma poi che affai or quefta cofa, or quella veggendo 
andati furono, fatto d’ intorno alla belia fonte metter 
le tavole, e quivi prima fei canzonette cantate, e 
alquanti balli fatti (come alla Reina piacque) anda- 
rono a mangiare, e con grandiffimo e bello e ripo- 
fato ordine ferviti, e di buone e dilicate vivandedi- 
venuti più lieti fu fi levarono , c a fuoni; ‘e a can- 
ti e a balli da capo fi dierono, infino che alla Reina 
per lo caldo fopravvegnente parve ora, che a cui 
piacefle s andaffe a dormire, De’ quali chi vane 
dè, c chi vinto. dalla bellezza del luogo andar non 
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vi volle, ma quivi dimoratifi, chi a legger romanzi, 
chi a giuocare a fcacchi, e chi a tavole, mentre gli 
altri dormirono, fi diede. Ma poichè paffata la 
nona levati fi furono, e il vifo con la frefca acqua 
rinfrefcato s ebbero, nel prato, ficcome alla Reina 
piacque, vicini alla ifontana! venutine , ein quello 
fecondo il modo ufato poftifi a federe, ad afpettar 
cominciarono {di dover novellare‘fopra la materia 
dalli Reina propofta. Dc’ quali il primo, a cui la 
Reina tal carico impofe, fu Filofirazo, il quale co» 
minciò in quefta guifa, 
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Mofetto da Lamporecchio fi fa mutolo, e diviene ortolano 
d uno monafter di donne, le quali tutte concorrono a 
giacerfi con lui. 


Bollifime Donne affai fono di quegli uomini, c di 
quelle femmine, che sì fono ftolti, che ‘credono 
troppo bene che come ad una giovane è fopra il ca- 
po pofta la benda bianca, e indoffo meffale la nera 
cocolla più non fia femmina, nè più fenta de’ fem- 
minili appetiti, fe non come fe di pietra l’ aveffe 
fatta divenire il farla monaca: E fe forfe alcuna co- 
fa contra quefta lor credenza odono, così fi turba- 
no, come je contra natura un grandiflimo e fcelle- 
rato male foffe ftato commeffo, non penfando, nè 
volendo aver rifpetto a fe medefimi, i quali la pic- 
na licenza di poter far quel che vogliono non può, 
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faziare, nè ancora alle gran forze dell” ozio e della 
folitudine. E fimilemente fono ancora di quegli af- 
fai, che credono troppo bene, che la zappa e la van- 
ga e le groffe vivande e i difagi tolgano del tutto a’ 
lavoratori della terra iconcupifcevoli appetiti, eren- 
dan loro di intelletto e di avvedimento groffiffimi. 
Ma quanto tutti coloro, che così credono, fieno in- 
gannati, mi piace, poichè la Reina comandato me 
P ha, non ufcendo della propofta fatta da lei, di 
farvene più chiare con una piccola novelletta. 


In quefte noftre contrade fu, ed è ancora un mo» 
naftero di donne affai famofo di fantità, il quale 
mon neminerò per non diminuire in parte alcuna Ja 
fama fua, nel quale, non ha gran tempo, non ef- 
fendovi allora più che otto monache con una badef- 
fa, e turte giovani, era un buono omicciuolo d’ un 
Joro belliffimo giardino ortolano, il quale non con- 
tentandofi del falario , fatta la ragion fua col caftal- 
do delle donne, a Lamporecchio là onde egli era 
fe ne tornò, Quivi tra gli altri, che lietamente il 
raccolfono , fu un giovane lavoratore forte e robu- 
fto, e fecondo uoin di villacon bella perfona, il cui 
noine era Mafetto, e domandollo, dove tanto tempo 
{taro fotfe, Il buono uomo, che Nuto avea nomc, 
gliele diffe. Il quale Mafetto domandò, di che e- 
gli il monaftero ferviffe. A cui Nutorifpofe. Io la- 
vorava un lor giardino bello e grande, e oltre a 
quefto andava alcuna volta al bofco per le legne, ate 
tigneva acqua, e faceva cotali altri fervigetti, ma 
le donne mi davan si poco falario, che io non ne 
. pote- 
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poteva appena pur pagare i calzari; ed oltre a que- 
fto elle fon tutte giovani, e parmi ch’ elle abbiano 
il diavolo in corpo, che non fi può far cofa niuna 
a lor modo, Anzi quand’ io lavorava alcuna volta |> 
orto, l una diceva, pon quì quefto, e Il altra, pon 
quì quello, e l altra mi toglieva la zappa di mano, 
e diceva, quefto non fta bene, e davanmi tanta fec- 
caggine, che io lafciava lare il lavorio, e ufeivami 
dell’ orto, ficchè tra per P una cofa e per l altra io 
non vi volli (tar più, e fommene venuto: anzi mi pre- 
gò il caftaldo, loro, quand’ io me ne venni, che fe 
io n° aveffi alcuno alle mani, che foffe da ciò, che 
io gliel mandaffi, e io gliel promifi, ma tanto Dio 
il faccia fano delle reni, quanto io, o ne procaccie» 
rò, o ne gli manderò niuno. A Mafetto, udendo 
egli le parole di Nuto, venne nell’ animo un defi» 
derio si grande d’ etfere con quefte monache, che 
tutto fe ne ftruggeva, comprendendo per le parole 
di Nuto, che a lui dovrebbe poter venir fatto di 
quello, che egli defiderava; e avvifandofi, che fat- 
to non gli verrebbe, fe a Nuto ne dicefle niente, 
gli dife. Deh come ben facefti a venirtene, che è 
un uomo a ftar con femmine? egli farebbe meglio 
a ftar con diavoli, elle non fanno delle fette volte 
le fei quello 5 che elle fi vogliono elleno fteffe. Ma 
poi partito il Jor ragionare, cominciò Mafetto a pen- 
fare, che modo doveffe tenere a dover poter effere 
con loro. E conofcendo, che egli fapeva ben fare 
quei fervigj che Nuto diceva, non dubito di perder 
per quello, må temette di non dovervi effere rice- 
vuto, perciocchè troppo era giovane eapparifecnte ; 
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perchè molte cofe divifate feco, immagino. Iluo- 
go è affai lontano di qui, e niuno mi vi conofte, 
fc io fo far vifta d’ efer mutolo, per certo io vi fa- 
rò ricevuto, e in quefta immaginazione fermatoli, 
comuna fua feure in collo, fenza dire ad alcuno do- 
ve ©? andaffe, in guifa d’ un povero uomo fen’ an- 
dò al monaftero ; dove pervenuto entrò dentro, e 
trovò per ventura il caftaldo nella corte, al quale 
facendo fuoi otti, come i mutoli fanno, moftrò di 
domandargli mangiare per I amor di Dio, e che c- 
gli, fe bifognaffe, gli fpezzercbbe deife legne. Il 
caftaldo gli diè da mangiar volontieri, e appreffo que- 
fto gli mife inirianzi certi ceppi, che Nuto non avea 
potuto fpezzare; i quali coftui, che fertifimo era, 
in poca Q ora cbbe tutti fpezzati. Il cataldo, che 
bifogno avea d’ andare al bofco il menò feco, e 
quivigli fece tagliare delle legne, pofcia meffogli P 
afino innanzi co fuoi cenni gli fece intendere, che 
a cafa ne le recaife.. Coftui il fece motto bene, per. 
chè il caftaldo a far fare certe bifogne che gli cran 
luogo, per più giorni vel tenne, de’ quali avvenne, 
che un di fa badeffa il vide, e domandò il caftaldo, 
chi gli fefe, il quale le dio Madonna coftui 
è un povero uomo mutolo e fordo, ilquale un di quefii 
di ci venne ‘per limofina ficché io gli ho fatto benc, 
ed hogli fatte fare affai cofe, che bifogno c'erano: s* 
egli fapeffe lavorar P orto, e voleffeci rimanere, io 
mi crede, che noi n avremo buon fervigio , percioc- 
chè egli ci bifogna, ed cgli è forte, e potrebbene 
P uom fare ciò che volete, e oltre a quefto non bi» 
fognerchbe d’ aver penficro, che egli motteggialfe 
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quefte voftre giovani. A. cui la badeffa diffe, In 
fè d’ Iddio tu d? il vero; fappi fe egli fa lavorare, 
c ingegnati di riterercelo, dagli qualche paio di fear- 
pette; qualche cappuccio vecchio, e lufingalo, fagli 
vezzi; dagli ben da mangiare. Il caftaldo diffe di 
farlo,  Mafetto non era guari lontano; ma facendo 
vifta di fpazzare la corte tutte quefte parole ndiva, 
e feco lieto diceva. Sc} voi mi mettete coftà entro, 
io vi lavorerò sì l’ orto, che mai non vi fu così la- 
vorsto» Ora avendo il caftaldo veduto, che egli ot- 
timamente fapea lavorare, e con cenni domandatolo, 
fe coli voleva ftar quivi, e coftui con cenni siîpo- 
ftogli, che far voleva ciò che egli voleffe, avendolo 
ricevuto gl’ impofe > che egli.P orto lavoraffe, e mo» 
ftrogli quello, che a fare avelle, poi andò per altre 
bifogne del monaftero; e lui lafciò. Il quale lavo» 
rando Pun dì apprefa P altro.le monache incomin- 
ciarono a dargli noia, e a metterlo in novelle, co- 
me {peffe volte avviene che altri fa de mutoli, e 
dicevangli le più feellerate parole del mondo, non 
credendo da lui effere intefe : E la badetfa, che for- 
fe ftimava, che egli così fenza coda, ceme fenza 
favella foffe, di ciò poco o niente fi curava, Or 
pure avvenne; che coftui un dì avendo lavorato mol. 
to, c ripofandofi, due giovinette monache, che per 
lo giardino andavano, $ appreffarono là, dove c- 
gli era, e lui, che fembiante fageva di dormire, coe 
minciarono a riguardare, perchè Puna, che alquan- 
to cr più baldanzofa, "diffe all’ altra. Se iocre- 
deffi che tu mi teneflì credenza, io ti dirci un pen. 
ficro, che io ho avuto più volte, il quale forfe an- 
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che a te potrebbe giovare, D’ altra rifpofe. Di fi- 
curamente , che per certo io nol dirò mai a perfona, 
Allora la baldanzofa incominciò, Io non fo, fe tu 
t hai pofto mente, come noi fiamo tenute ftrette, 
nè che mai quà entro uomo alcuno ofa entrare; fe 
non il-caftaldo, ch’ è vecchio, e quefto mutolo, e 
ic ho più volte a più donne, che a noi fon venute 
udito dire, che tutte P altre dolcezze del mondo fo- 
no una beffe a rifpetto di quella, quando la femmi- 
na ufa con P uomo, perchè io m ho più volte mef- 
fo in animo (poiché con altrui non poffo) di vo- 
lere con quefto mutolo provare, fe così è: ed egli è 
il miglior del mondo da ciò coftui, che perchè egli 
pur volefie; egli nol potrebbe, nè faprebbe ridire. 
Tu vedi che egliè uu cotai giovanaccio fciocco, cre- 
fciuto innanzi al fenno; volentieri udirei quello, che 
a te ne pare. Oimè, diffe I" altra, che è quello, 
che tu di’? non fai tu, che noi abbiam proinetfa 
la virginità noftra a Dio? O, diffe colcî, quante 
cofe gli fi promettono tutto’ l di, che non fe ne gli 
attiene niuna; fe noi gliele abbiam promeffa, tro- 
vifi un” altra o dell’ altre, che gliele attengano. A 
cui la compagna diffe». O fe noi ingravidaffimo, 
come andrebbe il fatto? Quella allora diffe. Tu 
cominci ad avere penfiero del male, prima ch’ egli 
ti venga, quando cotefto avveniffe, allora fi vorrà 
penfare, egli ci avrà mille modi da fare:sì, ‘che mai 
non fi faprà, purchè noi medefime no ’l diciamo. 
Coftei udendo ciò, avendo già maggior voglia che 
P altra di provare che beftia foffe l’ uomo, diffe. 
Or bene come faremo? A cui colei rifpofe. Tu 
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vedi, che egli è in fu la nona, io mi credo che 
le fuore fien tutte a dormire fe non noi, guatiam 
per P orto fe perfona ci è, e fe egli non ci è perfo- 
na, che abbiamo noi a fare, fenon a pigliarlo per 
mano, e menarlo in quefto capannetto là, dove e- 
gli fugge P acqua, e quivi P. una fi ftia dentro con 
lui, e F altra facciala guardia, egli è sì fciocco, che 
egli è acconcerà comunque noi vorremo, Mafetto 
udiva tutto quefto ragionamento; e difpofto ad ub- 
bidire niuna- cofa afpettava, fe non P cflere prefo 
dall’ una di loro. Quefte guardato ben per tutto, 
e veggendo che da niuna parte potevano efler ve- 
dute, appreffandofi quella, che moffe avea le paro- 
le, a Maferto, lui deftò, ed egli inzontanente fi 
levò in piè, perchè coftei con atti lufinghevoli pre- 
folo per la mano, ed egli facendo cotali rifa feioc- 
che, il menò nel capannetto, dove Mafetto fenza 
farli troppo invitare quel fece, che ella volle. La 
quale ficcome leale compagna, avuto quel che vo- 
leva diede all’ altra luogo, e Maferto pur moftrandofi 
femplice faceva il lor volere, Perchè avanti che quine 
di fi dipartiffono, da una volta in fu ciafcuna provar 
volle, come il mutolo fapeva cavalcare; e poi feco 
{pelle volte ragionando dicevano, che bene era così 
dolce cofa, e più, come udito aveano; c prendendo a 
convenevoli ore tempo, col mutolo, s andavano a 
traftulare. Avvenne un giorno, che una loro com- 
pagna da una fineftretta della fua cella di quefto fat- 
to avvedutafi a due altre il moftrò, e prima tennero 
ragionamento infieme di doverle accufare alla ba- 
della, poi mutato configlio, e con loro accerdatefi 
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partecipi divennero, del podere di Mafetto, | Alle 
quali l' altre tre per diverfi accidenti divenner come 
pagne in varj tempi, Ultimamente la badeffa, che 
ancora di quefte cofe non s accorgei, andando un 
di tutta fola per lo giardino, efflendo il caldo grant 
de trovò ‘Mafetto, il quale di poca fatica il dì per 
fo troppo cavalcare della notte avea affai, tutto di- 
frefo all’ ombra d’ un mandorlo dormirfi, c aven. 
dogli il vento i panni davanti levati in dietro,- tut- 
to fiava fcoperto, La qualcofariguardando la done 
na, e fola vegdendofi, in quel medefimo appetito 
cadde, (che cadute erano le fue monacelle, e de- 
{tato Mafetto feco nella {ua camera nel meno, do- 
ve parecchi giorni con gran querimonia dalle mona- 
che fatta, chel’ ortolano non venia alavorar l’ orto, il 
tenne, provando c riprovando quella dolcezza, laqua- 
lc eila prima all altre folca biufimare. Ultimamen- 
te della fua camera alla ftanza di lui rimandatolnc, 
e molto fpeffo rivolendoo, e oltre. a ciò più che 
parte volendo da lui, non potendo Mafetto foddis- 
fare d tante, s’ avvifò, che il fuo efer mutolo gli 
potrebbe, fe più fteffe, introppo gran danno reful. 
tare; e perciò una notte colla badela effendo , rot- 
to lo fcilinguagnolo cominciò. a dire. Madonna io 
ho intefo, che un gallo bafla afai bene a dieci gal» 

line, ma che dicci uomini poffono male o (con fatie ` 
ca una femmina foddisfare, dove a mene conviene 
fervir nove, al chc’ per cofa del mondo io non po- 
trei durare, anzi, fono io per quello. che infino a 
qui ho fatto atale venuto, che io non poffo far nè 
poco nè molto , e perciò o voi mi lafciate andar con 
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Dio; o voi a quefta cofa trovate modo,- La donna 
udendo coftui parlare, il quale ella teneva mutolo, 
turta ftordì, e dille. Che è quefto? Io credeva, che 
tu. foi mutolo, Madonna, diffe Mafetto., io era 
ben così, ma non per natura, enzi.per una infer- 
mità, che la favella mi tolfe, c folamente da prima 
quefta notte la mi fento effere reftituita, di che io 
todo Iddio, quant’ io poffo. La donna fel credette, 
e domandollo, che voteffe dir ciò, che egli a nove 
aveva. a fervire, Mafetto le diffe il fatto, HI che la 
badeffa udendo .s° accorfe, che monaca non avea, che 
molto più favia non foffe dilci, perchè, come di- 
fereta, fenza lafciar Mafetto partire difpofe di voler 
con le fue monache trovar modo a quefti fatti, ac 
ciocchè da. Mafertto non foffe il monaltero vitupe- 
rato, cd effendo di que’ di morto il lor caftaldo, di 
pari confentimento apertofi tra tutte ciò, che per 
a dietro da tutte era flato fatto, con piacer di Ma- 
fetto ordinarono, che le genti circoftanti credettero, 
che per le loro orazioni, e per i meriti del fanto, 
in cui intitolato era il monaftero, a Mafetto itato 
iungamente mutolo ja favella foffe reftituita, c lui 
caftaldo fecero, e per si fatta maniera le fue fati. 
che partirono, che egli le potè comportare, Nelle 
quali, come che effo affai monachin generaffe, pur 
sì) diferetamente procedette la cofa, che niente fe ne 
fenti, fe non dopo la‘ morte della ‘badcffa; etfendo 
già Mafetto preffo che vecchio, e defiderofo di tor. 
narfi ricco a cafa La qual cofa faputa, di leggier 
, gli fece venir fatto. Così adunque Mafetto vecchio, 
Padre, ricco e fenza “aver fatica di nutricar figliuoli 
e fpe- 
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e fpefa di quegli, per lo fuo avvedimento avendo fa- 
puto la fua giovanezza bene adoperare, donde con 
una feure in collo partito s era, fe ne tornò, af- 
fermando, che così trattava Crifto chi gli poneva le 
corna fopra °l cappello. 


<e __ __ 
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Un palafreniere giace con la moglie d' Agilulf Re, dì 
che Agilulf tacitamente s’ accorge» trovalo e tondelo ° 
il tondutò tutti gli altri tonde, e così fcampa dalla mcs 
la ventura. 


E fendo la fine venuta della novella di Filoftrato, 
della quale erano alcuna'volta un poco le donne ar. 
roffate, e alcuna altra fe n avean rifo, piacque alla 
Reina, che Pampinea novellando feguiffe. La qua. 
le con ridente vifo incominciando diffe. Sono alcu. 
ni sì poco difereti nel voler pur moftrare di conofce- 
re e di fentire quello, che per lor non fa di fapere, 
che alcuna volta per quefto riprendendo i difavve- 
duti difetti in altrui, fi credono la loro vergogna fce- 
mare, dove efl I° accrefcono in infinito. E che ciò 
fia vero, nel fuo contrario moftrandovi P aftuzia 
d’ un forfe di minor valore tenuto, che Mafetto, nel 
fenno d’ un v«lorofo Re Vaghe Donne intendo, 
che per me vi fia dimoftrato, 


Agilulf Re de’ Longobardi, ficcome i fuoi pre- 
deceffori in Pavia città di Lembardia avevan fatto, 
fermò il folio del fuo regno, avendo prefa per mo- 
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glie Teudelinga rimafa vedova da Vetari Re ftato fi-, 
milmente del Longobardi, la quale fu bellifima don- 
na favia e onefta molto, ma male avventurata in ama- 
dore. Ed cffendo alquanto per la virtù e per lo fen- 
no di quefto Re Agilulf le cofe de’ Longobardi pro- 
{pere e in quiete, avvenne, che un palafrenicre del- 
la detta Reina, uomo quanto a nazione di viliffima 
condizione, ma per altro da troppo più, che da così 
vil meftiere, e della perfona bello e grande così, co- 
imc il Re folle, fenza mifura della Reina $? innamo= 
rò, e perciocchè il fuo baffo ftaro non gli avea tola 
to, che egli non conofceffe quefto fuo amore cffer 
fuor d'ogni convenienza, ficcome favio a niuna 
perfona il palefava, nè eziandio a lei con gli occhi 
ardiva di fcoprirlo. E quantunque fenza alcuna fpe- 
ranza vivefle di dover mai a lei piacere, pur feco fi 
eloriava, che in alta parte aveffe allogati i fuoi pen- 
fieri, e come colui, che tutto ardeva in amorofo fuo- 
co, ftudiofamente. faceva oltre ad ogn altro de fuoi 
compagni ogni cofa, la qual credeva, che alla Rei- 
na doveffe piacere. Perchè interveniva che la Reina 
dovendo cavalcare, più volentieri il palafreno da co- 
iftui guardato cavaleava; che alcuno altro, il che 
quando avveniva, coftui in grandiflima grazia fe "1 
reputava, e mai dalla ftaffa non le fi partiva, beato 
tenendofi qualora pure i panni toccar le poteva, Ma 
come noi veggiamo allai fovente avvenire, quanto 
1a fperanza diventa minore; tanto i’ amor maggior 
farli, così in quefto povero palafreniere avvenia iná 
tanto, che graviffimo gli era il poter comportare il 
gran difio così nalcofo, come faceva, non eiitndo 
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da alcuna fperanza atato ; e più volte feco, di quefto 
amor non potendo difcioglierfi, deliberò di morire, 
E penfando feco del modo prefe per partito di wo- 
lere ‘queta; morte fare per cofa, per la quale ap- 


pariffe lui morire per l amore, che alla Reina avea | 
portato, e portova;'quefta cofa propofe di voler, che tal. 


foffe che egli in efla rentaffe la fua forruria in potere o 
tutto o. parte aver del fuo defiderio, Nè fi fece a 
voler dir parole alla Reina, o a voler per lettere far 
{entire il fuo amore, che fapeva, che invano o direbbe, 
o fcriverebbe, ma avoler provare fe per ingegno conla 
Reina giacer poteffe.  Nè-altro ingegno nè via c'era, 
fe non trovar modo; come egli in perfona del Re, 
il quale fapea, che del-:continuo con lei non giacea, 
poteffe a lei pervenire, e nella fua camera entrare; 
Perchè, acciocchè vedeffe in che maniera, e in che 
abito iL Re, quando a leitandava, andaffe, più vol- 
te di notte in una gran fala del palagio del Re, la 
quale in mezzo era tra la camera del Re equelladel- 
la Reina, fi nafcofe. E intra l altre una notte vide 
il Re wfcire della fua camera inviluppato in un gran 
mantello, e aver dall’ una mano un torchietto acce- 
fo, e dall’ altra uma bacchetta, e andare alla came» 
ra della Reina, e fenza dire alcuna cofa percuotere 
una volta o due l’ ufcio della camera con quella bac- 
chetta, e incontanente effergli aperto, e toltogli di 
mano il torchictto. La qual cofa veduta, e fimilmen- 
te vedutolo ritornare, pensò di così dover fare egli al. 
tres} E trovato modo ď avere un mantello fimile 
a quello, che al Re veduto avea, e un torchietto e 
una-mazzuola, e prima in una itfa lavatofi bene, 
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acciocchè non forfe P ‘odore del letame la Reina no- 
iafe, o la faceffe accorgere dell’ inganno, con que- 
fte cofe, come ufato era, nella gran fala fi nafcofe, 
e fentendo che già, per tutto fi dormia, € tempo 
parendogli o di dovere al fuo defiderio dare effetto, 
o di far via con alta cagione alla bramata morte, 
fatto con la pietra e con l’ acciaio, che feco portato 
avea, un poco di fuoco, il fuo torchietto accefe, 
e chiufo e avviluppato nel mantello fe n° andò all 
ufcio della camera, e due volte il percofle con la bace 
cherta, La camera da una cameriera tutta fonnac- 
chiofa fu aperta, e il lume prefo e occultato, laon- 
de fenza alcuna cofa dire dentro aila cortina trapaf- 
fato, c pofato il mantello fe n° entrò nel letto, nel 
quale la Reina dormiva, Egli defiderofamente in 
braccio recatalafi, moftrandofi turbato, perciocchè co- 
ftume del Re effer fapea, che, quando turbato era, 
niuna cofa volea udire, fenza dire alcuna cofa, o 
fenza cffere a lui detta, più volte carnalmente la Rei- 
na cognobbe, E comechè grave gli parefe il par- 
tive, pur temendo, non la troppa ftanza gli foffe ca- 
gione «i volgere l avuto diletto in'triftizia, fi levò, 
e riprefo il fuo mantello, e il lume, fenza alcuna 
cofa dire fe n° andò, e come più tofto potè fi tor- 
“nò al letto fuo. Nel quale appena ancora effer po- 
tea; quando il Re levatofi alla camera andò. della 
Reina, di che ella fi maravigliò forte, ed effendo e- 
gli nel letto entrato, e lictamente falutatala, ella dalla 
fua letizia prefo ardire, diffe. O tignor mio quefta 

| che novità è ftanotte? voi vi partite pur teftè da me e 
oltre all’ ufato modo di me avete prefoipiacere, e così to- 
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fto da capo ritornate, guardate; ciò che voi fate. 
Il Re udendo quefte parole fubitamente  prefunfe 
la Reina da fimilitudine di coftumi e di perfona effe- 
rc ftata ingannata: ma come favio fubitamente pen- 
$ò, poivide la Reina accorta non fe n° era, nè al- 
cuno altro ; di non volerpela fare accorgere, il che 
molti fciocchi non avrebbono fatto, ma avrebbon det- 
toyio non ci fui io, chi fu colui che ci fu? come an 
dò? chi ci venne? di che molte cofe nate farebbono, 
perle quali egli avrebbe a torto contriftata la donna, e 
datole ‘materia di defiderare alra volta quello, che 
giù fentito avea, e quello, che tacendo miuna ver- 
gogna li poteva tornare, parlandone fi avrebbe vitus 
perio recato.  Rifpofele adunque il Re più nella men- 
te, che nel vifo, o che nelle parole turbato. Don- 
na non vi fembro io uomo da- poterci altra ‘volta ef- 
fer ftato, e ancora appreffo quefta tornarci? A cuj 
la donna rifpofe. Signor mio si, ma tuttavia io vi 
pricgo, che voi guardiate alla voftra falute. Alora 
il Re diffe. E egli mi piace di feguire il voftro cons 
figlio, c quetta volta fenza darvi più impaccio me ne 
vo’ tornare. E avendo l animo già pieno d ira e 
di mal talento per quello, che vedeva. gli era flato 
fatto, riprefo il fuo mantello +s ufeì della camera, 
e pensò di voler chetamente trovare, chi quefto avel 
fe fatto, imaginando lui della cafa dovere efflere, e 
qualunque fi fofie, non'effere potůto di quella ufci» 
re. Prefo adunque un piccioliffimo lume in unalan 
ternetta fe n° andò in una lunghiflima cafa, ehe nel 
fnó palagio era fopra le ftalle de’ cavalli, nella quale 
quafi rutta la fua famiglia in diverlì tetti dormiva, 
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e ftimando che qualunque foffe colui, che ciò fatto 
aveffe, che la donna diceva, non gli foffe an- 
cora il polfo e ’1 battimento del cuore per lo durato 
affanno potuto ripofare, tacitamente cominciato dali? 
uno de’ capi della caña a tutti cominciò andar toccando 
il petto, per fapere fe gli batteffe. Comechè ciafcun 
altro dormiffe forte, colui, che con la Reina ftato 
era non dormiva ancora, per la qual cofa vedendo 
venire il Re, e avvifandofi ciò, che effo cercando an- 
dava; forte cominciò a temere, tanto che jfopra il 
battimento della fatica avuta la paura n'aggiunfe un 
maggiore, c avvifoffi fermamente, che fe il Re di 
ciò s"avvedelle, fenza indugio il faceffe morire, e 
comechè varie cofe gli andaffer per lo penficro di 
doverfi fare, pur vedendo il Rc fenza alcuna arme 
deliberò di far vifta di dormire, e attendere quello, 
che il Re far doveffe, Avendone il Re adunque mol- 
ti cerchi, né alcun ‘trovandone, il quale giudicafiè 
effere fiato deffo, pervenne a coftui, e trovandogli 
battere forte il cuore feco diffe, quetti è defo. Ma 
ficcome colui, che di ciò che fare intendeva, niuna 
cofa voleva che fi fentife, niuna altra cofa gli fece, 
fe non che con un paio di forficette, le quali por- 
tate avea, gli tondè alquanto dall’ una delle parti è 
capelli, i quali efi a quel tempo portavano lunghiffi- 
mi, acciocchè a quel fegnale la mattina feguente il 
riconofceffe , e quefto fatto fi dipartì, e tornoffi alla 
camera fua. Coftui, che tutto ciò fentito avea, fic- 
corae colui che maliziofo era, chiaramente s avviò, 
perchè così fegnato era ftato, laonde egli fenza al- 
cuno afpertare fi levò, e trovato un paio di forficet- 
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tes delle quali per avventura v° erano alcun paio 
per la fialla per lo fervigio de’ cavalli, pianamente 
andando, a quanti in quella cafa ne giacevano, 2 
tutti in fimil maniera fopra P orecchie tagliò i capel- 
li, e cià fatto, fenza effere ftato fentito fe ne tor 
nò a dormire. Il-Re levato la mattina comandò, 
che avanti che le porte del palagio's’ aprifono, tut. 
ta la fua famiglia gli veniffe davanti, e così fu fatto, 
i quali tutti fenza alcuna cofa in capo davanti ftan- 
dogli, effo cominciò a guardare per riconofcere il 
tonduto da lui, e veggendo la maggior parte di lo- 
ro co’ capelli ad un medefimo modo tagliati fi mara- 
vigliò, e diffe feco ftefo. Coftui, il quale io vo 
cercando, quantunque di baffa condizion fia, affai 
ben moftra d’ effere d’ alto fenno. Poi veggendo, 
che fenza romore non poteva avere quel ch’ egli cer- 
cava, difpofto a non volere per piccola vendetta ac- 
guitar gran vergogna, con una fola parola d am- 
monirlo, e dimoftrargli che avveduto fe ne fofle, 
gli piacque, e a tutti rivolto diffe. Ch’ ilfece taccia 
e più nol faccia, e andatevi con Dio. Un altro gli 
avrebbe voluti far collare, martoriare, efaminare, 
e domandare, e ciò facendo avrebbe fcoperto quel- 
lo, che ciafcun dee andar cercando di ricoprire, e 
effendofi fcoperto (ancor che intera vendetta n’ aveb 
fe prefa) non ifcemata, ma molto crefciuta n° av- 
rebbe la fua vergogna, e contaminata l’ oneftà del» 
la donna fua. Coloro, che quella parola udirono, 
fi maravigliarono, e lungamente fra fe efaminarono, 
che aveffe il Re voluto per quella dire, ma niùno 
ve ne fu, che la ’ntendeffe, fe non colui folo, a 
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cui toccava. Il quale, ficcome favio, mai vivente 
il Re non la fcoperfe, nè più la fua vita in sì fatto 
atto commife alla fortuna, 
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Sotto fpezie di confeffione se di’puzriffima cofcienza una 
donna innamorata d' un giovane induce un folenne 
frate fenza avvederfene egli a dar modo, che ’l pia- 
cev di lei aveffe intero effetto. 


Taceva già Pampinea, e P ardire. e la cautela del 
palafreniere era da più di loro ftafa lodata, e fimil- 
mente il fenno del Re, quando la Reina a Filomena 
voltatafi le *’mpofe il feguitare. Per la qual cofa Fi- 
lomena vezzofamente così cominciò a parlarce Io 
intendo di raccontarvi una beffa, che fa da dovero 
fatta da una bella donna ad unfolenne religiofo, fan- 
to più ad ogni fecolar da piacere, quanto effi il più 
ftoltiffimi e uomini di nuove maniere e coftumi fi 
credono più che gli altri, in ogni cofa valere e fa- 
pere, deve elli di gran lunga fono da molto meno, 
ficcome quegli, che per viltà d’ animo non avendo 
argomento , come gli altri uomini di civanzarfi, fi 
rifaggono dove aver poffano da mangiare, come 
il porco. La quale, o piacevoli Donne, io raccon. 
terò non folamente per feguire P ordine impofto, 
ma ancor per farvi accorte, che eziandio che i reli- 
giofi, a’quali noi oltre modo credule troppa fede 
preftiamo, poffono effere, e fono alcuna volta non 
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che dagli uomini, ma da alcuna di noi cautamente 
beffati, 


Nella noftra città più d’ inganni piena; che d’ 
amore o di fede, (non fono ancora molti anni paf- 
fati) fu una gentil donna di bellezze ornata, e di 
coftumi, e d’ altezza d’ animo, e di fottili avvedi- 
menti, quanto alcum altra dalla natura dotata, ilcui 
nome, nè ancora alcuno altro, che alla prefente no» 
vella appartenga (come che io gli fappia) non inten 
do di palefare, perciocchè ancora vivon di quegli, 
che per quefto fi caricherebber di fdegno, dove di 
ciò farebbe con rifa da trapaffare. Coftci adunque 
d alto legnaggio veggendofi nsta, e maritata ad uno 
artefice lanaiuolo , perciocchè artefice era non poten- 
do lo fdegno dell’ animo portë in terri, per lo qua- 
le ftimava niuno uomo di baffa condizione, quane 
tunque ricchiffimo fofle, effer di gentil donna de- 
gno, e veggendo lui ancora con turte le fue ricchez- 
ze da niuna altra cofa effere più avanti, che da fape. 
re divifare un mefcolaro, o fare ordire una tela, o 
con una filatrice difputare del filato, propofe di non 
wolere de’ fuoi abbracciamenti in alcuna maniera, fe 
non in quanto negare non gli poteffc , ma di volere, 
a foddisfazione di fe medcfima trovare alcuno, ilqua- 
le più di ciò, che il lanaiuolo, le pareffe che foffe 
degno, e innamoroffi d’ uno affai valorofo uomo e 
di mezza età, tanto che qual dì nol vedea, non po- 
tea la feguente notte fenza noia paflare. Ma il va- 
lente uomo di ciò non accorgendofi , niente ne cura- 
va, ed ella, che molto cauta cra, nè per ambafcia- 
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ta di femmina, nè per lettera ardiva di farglielo fen- 
tire; temendo de’ pericoli poffibili ad avvenire. E 
effendofi accorta, che coftui ufava molto con tun re- 
ligiofo, il quale, quantunque fofe tondo! e ‘groffo 
uomo, nondimeno; perciocehè di fantiffima vitara, 
quafi da tutti avea di valentiffimo frate fama, cfti. 
mò coftui dovere effere ottimo mezzano; tra lei e ił 
fuo amante, E avendo feco penfato, che modo te- 
ner dovefle; fe n andò a convenevole ora alla chie- 
fa, dove egli dimorava, e fattofel chiamare diffe, 
quando: gli piacefle, da lui fi volea confeffare. Il 
frate vedendola, e ftimandola gentil donna, P ae 
fcoltò volentieri, ed effa dopo la confeffion diffe, 
Padre mio a me convien ricorrere a voi per aiuto e 
per configlio di ciò, che voi udirete, To fo, come 
colei, che detto ve l ho, che voi conofcete i'miei pa- 
renti e °l mio. marito, dal quale io fono più, che 
la vita fua amata, nè alcuna cofa defidero, che da 
lui, ficcome' da ricchiffimo uomo, ʻe che `I può ben 
fare, io non F abbia incontanente; per le quali 
cofe io più, che ‘me ftella l'amo: e lafciamo flare, 
che io faceffi, ma fe io pur penfafli cofa niuna, che 
contro al fuo onore o piacer folle, niuna rea femè 
mina fu mai del fuoco degna, come farei io. Ora 
uno, del quale nel vero io non fo ilnome, ma pera 
fona da bene mi pare, e fe io non ne fono ingan- 
nata, ufa molta” con voi, bello, e grande della per- 
fona, veftito di panni bruni affai oneftis forfe 
non avvifandofi, cl’ io così farta intenzione ab- 
bia, come io ho, par che m abbia pofto P 
affedio, nè poffo farmi nè ad ufcio nè a finefira, 
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nè ufcir di cafa ch’ egli incontanente non mi fi pari 
innanzi; e maravigliom’ io, come egli non è ora 
qui; di che io mi dolgo forte, perciocchè quefti co- 
sì fatti modi fanno fovente fenza colpa alla onefte 
donne acquiftar \biafimo. Hommi pofto in cuore 
di fargliele alcuna volta dire a’ mici tratelli, ma pof- 
cia m ho penfato, che gli uomini fanno alcuna vyol- 
ra P tambafciate per modo, che le rifpofte feguitan cat- 
tive, di che nafcon parole, e dalle parole fi perviene a” 
fatti, perchè, acciocchè male e feandalo non nenaf 
cefe; me ne fon taciuta, e deliberaimi di dirlo pint- 
tofto a voi, che ad altrui; si perchè pare, che fuo 
amico fiate, sì ancora, perchè a voi fta bene di co- 
sì fatte cofe, non che gli amici, ma gli ftrani ripig- 
liare, Perchè io vi pergo per folo Iddio, che voi 
di ciò il dobbiate riprendere, c pregare; che più 
quefti modi non tenga. ‘Egli ci fono dell’ altre don- 
ne affai, le quali per avventura fon difpofte a que- 
fte coe, e piacerà loro d’ effere guatate e vagheg- 
giate da lui, laddove a me è graviffima noia, ficco- 
me a colei, che in niuno atto ho ? animo difpofto 
atal materia. E detto quefto, quafi lagrimare. vo- 
lefe, bafsò la tefta, Il tanto frate comprefe incon- 
tinente, che di colui diceffe, di cui veramente dice- 
va, e commendata molto la donna di quefta fua 
difpofizion buona, fermamente credendo quello ef 
fèr vero, che ella diceva, le promife d’ operar si e 
per tal modo, che più da quel cotale nonle farebbe 
dato noia. E conofcendola ricca molto, le lodò l ope- 
ra della carità e della limofina,. il fuo bifogno rac- 
contandole, A cui la donna diffe. To ve ne prego 
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per Dio, e s egli quefto negaffe, ficuramente gli di- 
teche io fia ftata quella, che quefto v’ abbia dettos 
e fiamivene doluta. E quinci fatta la confeffione, e 
prefa la penitenza, ricordandofi de’ conforti datile dal 
frate dell’ opera della .limofina, empiutagli nafcofa 
mente la man di denari il pregò, che mefle diceffe 
per l’anima de’ morti fuoi, e dai piè di lui levatafi 
a cafa fe ne tornò. Al fanto frate non dopo molto, 
ficcome ufato era, venne il valente uomo, col qua- 
le, poichè ď una cofa ed’ altro ebbero infieme al- 
quanto ragionato, tiratol da parte per affai cortefe 
modo il riprefe dell’ attendere e del guardare, che 
egli credeva , che effo faceffe a quella donna, ficco- 
me clla gli aveva dato ad intendere, Il valente uo- 
mo fi maravigliò, ficcome colui; che mai quatata 
non P aveva, e radiffime volte era ufato di paffare 
davanti a cafa fua, e cominciò a'volerfi fcufare, ma 
il frate non lo lafciò dire, ma diffe egli. Or non 
far vifta di maravigliarti, nè perder parole in ne- 
garlo, perciocchè tu non puoi. Io non ho quefte 
cofe fapute da vicini, ella medefima, forte di te do. 
lendofi, me? ha dette, e quantunque a te quefte 
ciance omai non ti ftian bene, ti dico io di lei cotàn- 
ro, che fe mai io ne trovai alcuna di quefte fciochez= 
ze fchifa, ella è della, e perciò per onor di te e per 
confolazione di lei ti priego, te ne rimanghi, e lat 
cila ftare in pace. Il valente uomo più accorto che 
"1 fanto frate, fenza troppo indugio la fagacirà della 
donna ‘comprefe, e moftrando alquanto di vergo= 
gnarfi diffe di più non intrametterfene per innanzi, 
e dal frate partitofi dalla cafa n° ando della donna, 
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la quale fempre attenta ftava ad una picciola fineftret- 
ta per doverlo vedere, fe vi paffaffe. E vedendol 
venire tanto lieta e tanto graziofa gli fi moftrò, che 
egli affai ben potè comprendere fe avere il vero come 
prefo dalle parole del frate, e da quel dì innanzi af- 
fai cautamente con fuo piacere, c con grandiffimo 
diletto e confolazion della donna, facendo fembianti, 
che altra faccenda ne foffe cagione, continuò di paf- 
far per quella contrada. Ma la donna, dopo al- 
quanto già accortafi, che ella a coftui così piacea, 
come egli a lei, defiderofa di volerlo più accendere, 
e certificar dell’ amore; che ella gli portava, prefo 
luogo e tempo al fanto frate fe ne tornò, e pofta- 
glifi nella chiefa a federe a’ piedi a piagnere incominciò. 
Il frate quefto vedendo la domandò pietofamente, che 
novella clla aveffe. La donna rifpofe. Padre mio 
le novelle, che io ho, non fono altre, che di quel. 
lo maladetto da Dio voftro amico, di cui io mi vi 
rammaricai l’ altr” ieri, perciocchè io credo, che e- 
gli fia nato per mio grandiffimo ftimolo; e per far- 
mi far cofa, che io non farò mai lieta, nè mai ar- 
dirò poi di più pormivi a’ piedi. Come, difle il fra- 
te, non fe egli rimafo di darti più noia? Certo no, 
dife la donna, anzi poichè io mi ve ne dolfi, qua- 
fi come per un difpetto, avendo forfe avuto per ma- 
Je, che io mi ve ne fia doluta, per ogni volta che 
paflar vi folea, credo pofcia vi fia paffato fette. E 
or voleffe Iddio, che il paffarvi e il guatarmi gli fof- 
fe baftato, ma egli è ftato si ardito, e sì sfaccinto, 
che pur ieri mi mandò una femmina in cafa con fue 
novelle c icon fue frafche, e quafi, come fe io non 
avelli 
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aveffi delle boirfe e delle cintole, mi mandò una bore 
fa e una cintola, Il che io ho avuto, e ho sì forte 
per male, che io credo (fe io non avefi guardato 
al peccato, e pofcia per voftro amore ) io avrei farto 
il Diavolo; ma pure mi fon rattemperata, nè ho 
voluto fare, nè dir cofa alcuna, che io non vel fac- 
cia prima a fapere. E oltre a quefto, avendo io già 
renduto indietro la borfa e la cintola alla femminet- 
ta, che recata l avea, che gliele riportaffc, e brut- 
to commiato datole, temendo che ella per fe non la 
tenefle, e a lui diceffle , che io l aveffi ricevuta, fic- 
com io intendo, che elle fanno alcuna volta, la 
richiamai indietro, e piena di ftizza gliele tolfi di ma- 
no, e holla recata a voi, acciochè voi gliele rendia- 
te, e gli diciate, che io non ho bifogno di fue cofe, 
perciocchè la mercè d' Iddio e del marito mio, io 
ho tante borfe e tante cirtole, che io ve P affo: 
gherei entro. E appreffo quefto ficcome a padre mi 
vi kulo, che se egli di quefto non fi rimane, io il 
dirò al marito mio e a’ fratelli miei, e avvegnane 
che può, io ho molto più caro, che egli riceva vil- 
lania (fe ricevere ne la dee) che io abbia biafimo per 
lui, frate ben fta. E detto quefto, tuttavia pian- 
gendo forte fi traffe di fotto alla guarnaccia una bel» 
liflima e ricca borfa con una leggiadra e car 
turetta, c gittoile in grembo al frate, Il quale 
pienamente credendo ciò, che la donna diceva, 
turbato oltre mifura le prefe, e diffe. Figliuola fe 
tu di quefte cofe ti crucci, io non me ne maravio- 
lio, nè te ne fo ripigliare, ma lodo molto, che tu 
in quefto fegua il mio configlio, Io il riprefi P alu 
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ieri, e egli m ha male attenuto quello , che egli mi 
promife, perchè tra per quello e per quefto, che 
nuovamente farto ha, io gli credo per sì fatta ma- 
niera rifcaldare gii orecchi, ch’ egli più briga-non ti 
darà, e tu con la benedizion d’ Iddio non ti lafciati 
vincere tantojall’ ira, che tu ad alcuno de’ tuoi il 
dicci, che cgli ne potrebbe troppo di mal fegui. 
re- Nè dubitar, che mai di quefto biafimo ti fesua, 
che io farò fempre e dinanzi a Dio, e dinanzi agli 
uomini fermiffimo teftimonio della tua oneftà, La 
donna fece fembiante di riconfortarfi alquanto, e 
lafciate quefte parole, come colei che l avarizia, fua 
e degli aliri conofcea, diffe, Meflere a quefte notti 
mi fono appariti più mici parenti, e parmi, che c- 
gli fieno in grandifime pene, enon domandino altro, 
che limoline, e fpezialmente la mamma: mia, la qual 
mi par si afflitta e cattivella sche è una pietà a vede. 
re, Credo, che ella porti grandiffime pene di ve. 
dermi in quefta tribofazione di quefto nemico d’ Id- 
dio, c perciò vorrei, che voi mi dicefte per } ani. 
me loro le quaranta meffe di San Gregorio, e delle vo- 
ftre orazioni, acciocchè Iddio gli tragga di quel fuoco 
pennace; e così detto gli pole in mano un fiorino. 
Ii fanto frate lietamente il prefe, e con buone parole 
e con molti efempli confermò la devozion di coftei, 
e datale la fua benedizione la lafciò andare. E par- 
tita la donna, non accorgendofi, che ‘egli era uccel- 
Jato, mandò per P amico fuo , il quale venutoe ve- 
dendol turbato incontanente s’ avvisò, che egli a- 
vrebbe novelle della donna, e afpettò che dir volefe 
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tegli, e di nuovo ingiuriofamente e crucciato parlan- 
dogli il riprefe molto di ciò, che detto gli avea la 
donna, che egli doveva aver fatto, Ilvalenteunomo, 
che ancor non vedea a che il frate riufcir voleffe, ab 
fai tiepidamente negava fe aver mandata la borfa'e 
la cintura, acciocchè al frate non toglieffe fede di 
ciò, fe forfe data gliele aveffe la donna. MA ilfra- 
te accefo forte diffe. Come ii può tu negare malvas 
gio uomo? eccole, che ella medefima piangendo me 
P ha recate, vedi fe tu le conofci? Al valente uomo 
moftrando di vergognarfi forte; diffe, Mai si, che 
io le conofco, e confeflovi, che io feci male, e giu- 
rovi, che poichè io così la veggio difpofta, che mai 
di quefto voi non fentirete più parola. Ora le paro- 
le furon molte, alla fine il frate montone diede la 
borfa e la cintura all amico fuo, e il dopo molto aver- 
lo ammaeftrato e pregato, che più a quefte cofe non 
attendeffe, e egli avendogliele promeflo, il licenziò. 
Il valente uomo lietiffimo e della certezza, che aver 
gli parea delP amor della donna, e del bel dono, 
come dal frate partito fu, in parte n° andò, dove 
cautamente fece alla fua donna vedere , che egli avea 
ce luna e F altra cofa, di che la donna fu molto 
contenta, € più ancora, perciocchè le parea, che’l 
fuo avvifo andaffe di bene in meglio, E niuna al- 
tra cofa afpettando , fe non che il marito andafle in 
alcuna parte, per dare all’ opera compimento, avven, 
ne» che per alcuna cagione non molto dopo a que. 
fto convenne al marito andare inno a Genova, e 
come egli fu la mattina montato a cavallo, e andato 
via, così la donna w andò al fanto frate, e dopo 
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molte querimonie piangendo gli diffe. Padre mio 
or vi dico io bene, che io non poflo più fofferire, 
ma perciocchè Pialtr' ieri io vi promifi diniuna cofà far- 
ne, che io prima nol vi diceffi, fon venuta ad ifcu- 
farmivi,! e acciocchè voi crediate, che io abbia ra- 
gione e di piagnere e di rammaricarmi, io vi voglio 
dire ciò, chel voftro amico; anzi diavolo dello’nfer- 
no mi fece ftamane poco innanzi mattutino, lo non 
fo qual male ventura gli fi facefle a fapere, che il ma- 
rito mio andaffe icrmattina a Genova, fe non che fta- 
manc all ora, che io v ho detta, egli entrò in un 
mio giardino , e vennefene fu per uno albero alla fi- 
neftra della camera mia, la qua? è fopra il giardino, 
e già aveva la fineftra aperta, e voleva nella camera 
entrare, quando in deftàtami fubito mi levai, e ave- 
va cominciato a gridare, e avrei gridato, fenon chc 
egli, che ancor dentro non era, mi chiefe mercè 
per Dio, e per voi, dicendomi chi egli era, laonde 
io tdendolo per amore di voi ticqui, e ignuda, co- 
me io nacqui, corfi, e ferraigli la fineftra nel vifo, 
c egli nella fua mal’ ora credo che fe n’ andaffe, 
perciocchè poi più nol fentii- Ora fe quefta è bella 
cofa, ed è da fofferire, vedetelvoi, io per me non in- 
tendo di più comportargliene, anzi ne gli ho io be- 
ne per amor di voi {offerte troppe. Il frate uden- 
do quefto fu il più tarbaro uomo del mondo, enon 
fapeva che dirfi, fe non che più volte Ja domandò, 
fe elia aveva ben conofcitito , che egli non fofle fta- 
to aitri. A cui la donna rifpofe. Lodato fia Iddios 
fe io,non conofco ancor lui da un” altro. Io vidico, 
che fu egli, e perchè egli il negaffe, non gliel cre- 
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‘dete, Diffe allora il frate. Figlinola quì non ha al- 
tro da dire, fe non che quefto è ftato troppo gran- 
de ardire, e troppo mal fatta cofa, e tu facefti quel 
lo, che far dovevi di mandarnelo come facefti. Ma 
io sti ivoglio pregare, pofciachè Iddio ti guardò di 
vergogna, che come due volte feguito hai il mio cona 
figlio , così ancora quefta volta facci, cioè, che fen- 
za dolertene ad alcuno tuo parente lafci fare a me 
a vedere, fe io poflo raffrenare quefto Diavolo fca- 
tenato, ch’ io credeva, che foffe un fanto. E fe 
io poffo tanto fare; vhe io il tolga da quefta beftia- 
lità, bene fta; e fe io non potrò, infino ad ora con 
la mia benedizione ti do la parola, che tu ne facci 
quello , che P animo ti giudica, che ben fia fatto. 
Ora ecco, diffe la donna, per quefta volta io non 
vi voglio turbare, nè difubbidire, ma sì adoperate, 
che egli fi guardi di più noiarmi , che io vi promet- 
to di non tornare più per quefta cagione a voi, e 
fenza più dire quafi turbata dal frate fi partì, Nè 
cra appena ancor fuor della chiefa Ja donna, che il 
valente uomo fopravvenne, e -fu chiamato dal frate, 
al quale da parte tiratolo effo diffe la maggior villa 
nia, che mai ad uomo foffe detta, dislcale ‘e fper= 
giuro e traditor chiamandalo. Coftui, che già due 
altre volte conofciuto aveva, che montavaño i mor- 
dimenti di quefto frate, ftando attento, e con rif- 
pofte perplefe ingegnandofi di farlo parlare pri. 
mieramente , diffe. Perchè quefto cruccio Meffere ? 
ho io crocifilfo Crito? A cui il frate rifpofe. Vedi 
fvergognato, odi ciò che dice, egli parla nè più 
nè meno, come fe un anno o due foffer paffzti, 
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e per la lunghezza del tempo oveffe le fue triftizie 
‘e disoneftà dimenticate ! Etti egli da ftamane a mat- 
tutino in quà ufcito di mente P avere altrui ingiu- 
riate? eve foftu ftamane poco avanti al giorno ? Rif- 
pofe il valente uomo. Non fo io, ove io mi fui, 
molto tolto ve n° è giunro il meffo, Egli èil vero, 
diffe il frate, che il meffo ‘me ne è giunto. Io m 
avvifo , che tu ti credefti, perciocchè il marito non 
e era, che la gentil donna ti doveffe incontanente 
aprire e ricevere in braccio. Ecco onefto uomo, 
ch' è divenuto andator di notte, apritor di giardini, 
e falitor à’ alberi, credi tu per improntitudine vin- 
cere la fantità di quefta donna, che le vai alle fine- 
ftre fu per gli alberi la notte? Niuna cofa è al mion- 
do, che a lei difpiaccia, come fai tu, e tu pur:ti 
vai riprovando. In verità lafciamo flare, che ella 
te ľ abbia in molte cofe moftrato ; ma tu ti fe mole 
to bene ammendato per i.mici gaftigamenti, ma co- 
sì ti vo dire: ella ha infino a quì non per amore, 
che ella ti porti, ma ad inftanza de prieghi ‘miei 
taciuto di ciò, che fatto hai, ma effa non tacerà 
più, concedutà I° ho la licenza, che fe tu più in coe 
fa alcuna jle fpiaci, che fa faccia il parer fuo; che 
farai tu, fe cella il dice a` fratelli? Il valente uomo 
avendo affai comprefo di quello, che gli bifog nava, 
come meglio feppe e potè, con molte ampie pro- 
mefle racchetò il frate, e da lui partitofi, come il 
‘mattutino della feguente notre fu, così egli nel giar» 
dino entrato, e fu per P albero falito', e trovata 
la fineftra aperta fe n° entrò nella camera, e come 
piuttofto potè nelle braccia della fua- bella, denna 
fimi- 
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fi mife. La quale con grandiffimo defiderio aven- 
dolo afpettato lietamente il ricevette, dicendo gran 
mercè a Meffer lo frate, che così bene l’ infegnò 
la via da venirci, c appreflo prendendo l’ un dell 
altro piacere, ragionando e ridendo molto della fem- 
plicità del frate beftia; biafimando i lucignoli ‘e.i 
pettini e gli fcardafli , infieme con gran diletto) fi fol- 
lazzarono. E dato ordine a’ lor fatti sì fecero, che 
fenza aver più a tornare a Mefler lo frate molte. al- 
tre notti con pari letizia infieme fi ritrovarono, alle 
quali io prego Iddio per la fua fanta mifericordia, 
che tofto conduca me e tutte l’ anime criftiane; che 
voglia n° hanno, 
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Don felice infegna a frate Puccio, come egli diverrà 
beato facendo una Jua penitenza, la quale frate Puc. 


cio fa, e don Felice in quefto mezzo con lamoglie del 
frate fi dan buon tempo. 


Porai Filomena, finita Ja fua novella, fi tacque, 
avendo Dioneo con dolci parole molto lo °ngegno 
della donna commendato , e ancora la preghiera da 
Filomena ultimamente fatta , la Reina ridendo “guar 
dò verfo Pamfilo, e diffe. Ora appreffo Pamfilo con- 
tinua con alcuna piacevol cofetta il noftro diletto, 
Pamfilo preftamente rifpofe, che volentieri, c co- 
minciò. Madonna affai perfone fono, che mentre, 
che effi fi sforzano d’ andarne in paradifo, fenza 'av- 
vederfene vi mandano altrui, il che ad una noftra 
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vicina, non ha ancor lungo tempo, (ficcome voi po» 
trete udire ) intervenne, 


* Secondo che-io udii già dire, vicino di fan Bran- 
cazio ftette un buono uomo e ricco, il{ quale fu 
chiamato Puccio di Rinieri, che poi effendo tutto 
-dato allo fpirito fi fece bizzoco di quegli di San France» 
fco ; ‘c fu chiamato frate Puccio, e feguendo que» 
{ta fua vita fpirituale, percioechè altra famiglia non 
avea che una donna, e una fante, nè per quefto ad 
alcuna arte attendere gli bifognava, tfava {molto la 
chiefa; e perciocchè uomo idiota cra, e di grolfa 
pafta, diceva fuoi pater noftri, andava alle predi- 
che, {tava alle meffe, nè mai falliva, che alle laua 
de, che cantavano i fecolari, effo non foffe, c dia 
giunava, e difciplinavafi, e bucinavafi, ch’ egli era 
degli fcopatori.. La moglie, che Mona Ifabetta avea 
nome, giovane ancora dî ventotto in trenta anni 
frefca e bella c ritondetta, che pareva una mela ca- 
folana, per lo fantità del marito, e forfe per la vece 
chiezza, faceva molto fpeffo troppo più lunghe die- 
te, che voluto non avrebbe, e quando, ella fi fareb- 
be voluta dormire, o forfe fcherzar con lui, ed ce 
gli le raccontava la vita di Crifto, e le prediche di 
frate Naftagio , o il lamento della Maddalena, o cos 
sì fatte cofee Tornò in quefti tempi da Parigi un 
monaco (chiamato don Felice conventuale di San 
Brancazio, il quale affai giovane e bello della perfo- 
na era c.d’ acuto ingegno e di profonda feienza, 
col qual frate Puccio prefe una fretta dimefticheze 
za, E perciocchè coftui ogni fuo dubbio molto be- 
: ne 
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ne gli folvea, e oltracciò avendo la fua condizio- 
ne conofciuta, gli fi moftrava fantiffimo, fe lo in 
cominciò frate Puccio a menare talvolta a cafa, e 
dargli definare e cena, fecondo che fatto gli venia; 
e la donna altresi per amore di frate Puccio era fua 
dimeftica divenuta, e volentier gli faceva onore. 
Continuando adunque il monaco a cafa di frà Puc- 
cio, c veggendo la moglie così frefca, e’ ritondetta 
s° avvisò, qual doveffe effere quella cofa, della qua- 
lc ella patiffe maggior difetto, c penfoffi, fe egli po- 
tefle, per tor fatica a frà Puccio, di volerla fupplires 
e poftole I occhio addoffo c; una volta e altra, be- 
ne aftutamente tanto fece, che egli P accefe nelta 
mente quel medefimo difiderio, che aveva egli. Di 
che accortofi il monaco, come prima deftro gli vene 
ne; con jlci ragionò il fao piacere. Ma quantunque 
bene la trovaffe difpofta a dover dare all’ opera com- 
pimento, non fi poteva trovar modo; perciocchè co- 
fci in niun luogo del mondo fi voleva fidare ad eí- 
fere col monaco, fe non in cafa fua, e in cafa fua 
non fi poteva, perchè frà Puccio non andava mai fue 
or della terra, di che il monaco avea gran malin- 
conia, E dopo molto gli venne penfato un modo 
da dover potere eflere con la donna in cafa fua fena 
za fofpetto, non oftante che frà Puccio in cafa folle - 
e effendofi un dì andato a ftar con lui frate Puccio, 
gli diffe cos. Io ho già afai volte) comprefo frà 
Puccio, che tutto il tuo defiderio è di divenir fan- 
to; alla qualicofa mi par, che tu vada per uno lun- 
ga via, laddove ce n° è una, che è molto corta, la 
quale il Papa e gli altri fuoi maggior prelati, che 
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la fanno, e ufano, non vogliono; che -ella fi mo. 
ftri, perciocché P ordine chericato, che il più di li- 
mofine vive, “incontanente farebbe disfatto, ficcome 
quello, alequale più i Lfecolari nè con limofine, nè 
con altro attenderebbono; ma perciocchè tu fe mio 
amico, e haimi onorato molto; dove io credefli 
che tu a niuna perfona del mondo P appalefalli, e 
voletfila feguire, io la t' infegnerei. Frate Puccio 
divenuto defiderofo di quefta cofa, prima cominciò 
aspregare con grandiflima inftanza, che gliele inte- 
gnaffe, e poi a giurare, che mai ( fe non quanto 
gli piaceffe) ad alcuno nol direbbe, affermando» 
che fe tal tofe, che efo feguir la potelfe, di met- 
tervifi. Poichè tu così mi prometti, diffe il mona- 
co, e iola ti moférò. Tu dei fapere, che i fan- 
ti dottori tengono , che a chi vuol divenir beato , fi 
convien fare la penitenza, che tu udirai, ma inten. 
di sì fanamente. Io non ‘dico, che dopo la peni- 
tenza tu‘non {ii peccatore, come tu ti fe, ma ave 
verrà gnefto, che i peccati, che ta hai infino all’ 
ora della penitenza fatti, tutti fi purgheranno, e 
farannoti per quella perdonati, e quelli, che tu fa- 
rai poi, non faranno fcritti a tua dannazione , anzi 
fe n° andranno con P acqua benedetta, come ora 
fanno i.veniali. Convient adunque |’ uomo prine 
cipalmente con gran diligenza confeffare de {uoi 
peccati, quando viene a cominciare la penitenza, € 
appreflo quefto gli convien cominciare un digiuno,e 
una aftinenza grandiffima, la quale convien che du. 
ri quaranta di, ne’ quali non che da altra femmina, 
ma da toccare la propria tua moglie ti coviene afte- 
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nere; e oltre a quefto fi coviene avere nella tua pro- 
pria cafa alcun luogo, donde tu poffi la notte veder 
il cielo, e in fu I° ora della gompieta andare in que» 
fto luogo, c quivi ver una tavola molto larga, ore 
dinata in guifa, che ftando tu in piè vi poffi le re» 
ni appoggiare, e tenendo i piedi in terra diftende» 
re le braccia a guifa di crocififfo , e fe tu quelle vo- 
lefli appoggiare ad alcuno cavigliuolo, puoi "l fare; 
ed in quefta maniera guardando il cielo, ftare fenza 
muoverti punto inlino a mattutino. E fe tu folli les 
terato, ti converrebbe in quéfto mezzo dire certe 
orazioni; che io ti darei, ma perchè non fe’, ticon- 
verrà dire trecento pater noftri con trecento ave ma» 
rie a reverenza della Trinità, e riguardando il cice 
lo, fempre aver nella memoria, Iddio effere fiato 
creatore del cielo e della terra, e la paffion di Cris 
fto, ftando in quella maniera, che ftette egli in ful- 
la Croce ; Poi, come mattutino fuona, te ne puoi, 
fe tu vuogli andare, e così veftito gittarti fopr’ al 
lctro tuo, c dormire, e la mattina appreffo fi vuole 
andare alla chiefa, e quivi udire almeno tre mefle, 
e dir cinquanta pater noftri e altrettante ave marie, e 
appreffo queto con fimplicità fare alcuni tuoi fatti, 
fe a far n° hai alcuno, e poi definare, e effere ap- 
preffo al vefpro nella chiefa, e quivi dire, certe 
orazioni, che io ti darò feritte, fenza le quali non 
fi può fare; e poi in fulla compieta ritornare al 
modo detto, E facendo quefto; ficcome io feci già, 
fpero, che anzi che la! fine della penitenza venga, 
tu fentirai maravigliofa cofa della beatitudine eterna, 
fe con divozione fatta P avrai. Frate Puccio diffe 
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allora. Quefta non è troppo grave cofa, nè troppo 
lunga, e decfi affai ben poter fare, e perciò io vo» 
glio al nome di Dio cominciar domenica, e da lui 
partitofene, e andatofene a cafa ordinatamente con fua 
licenza perciò, alla moglie diffe ogni cofa, Ladon- 
na intefe troppo bene per lo ftar fermo infino a mat- 
tutino fenza moverfi; ciò che il monaco voleva di. 
re, perchè parendole affai buon modo diffe, che 
di quefto e d ogm’ altro bene, che egli per IP’ anima 
fua faceva, ella era contenta, E che acciocchè Iddio 
gli faceffc la fua penitenza protittevole clla voleva 
con efio lui digiunare , ma fare altro no. Rimafi 
adunque in concordia, venuta la domenica frate Puc- 
cio cominciò la fua penitenza; e Meffer lo monaco 
convenutofi con ia donna ad ora; che veduto non 
poteva effere, le più delle fere con lci fene veniva 
a cenare, feco fempre recando e ben'da mangiare 
e Len da bere; poi con lei fi giaceva infino all’ ora 
del mattutino, al quale levandofi fe mandava, c fra- 
te Puccio tornava al letto, Era il luogo, il {quale 
frate Puccio aveva alla fua penitenza eletto , Lal lato 
alla camera, nella quale giaceva la donna, né da ale 
tro era da quella divifo, che da un fottilitffimo mu- 
ro, perchè ruzzando meffer lo monaco troppo con 
Ja donna alla fcapeftrata, cd ella con lui, parve a 
frate Puccio fentire alcuno  dimenamento di palco 
della cafa, di che avendo già dettijcento de’ fuoi pa- 
ter noftri, fatto punto quivi, chiamò la donne fen- 
za muoverfi, e domandolia ciò, che ctla faceva, 
La donna, che motteggevole era molto, forfe ca- 
valcando allora fenza fella la beftia di fan Benedetro 
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ovvero di fan Giovan Gualberto, rifpofe: Gnaife 
marito mio io mi !dimeno quanto io poffo. Diffe 
allora frate Puccio, Come ti dimeni? che vuol dir 
quefto dimensre? 'La donna ridendo, e di buona 
aria”, che valente donna era, c forfe avendo cagion 
di ridere rifpofe, Come non fapete voi quello , che 
quefto vuol dire? ora; io ve P ho udito dire mille 
volte, chi la fera' non cena, tutta notte fi dimena, 
Credettefi frate Puccio, che il digiunare, che moe 
ftrava a lui di fare, le foffe cagione di non ‘poter dor- 
mire, e perciò per lo letto dimenaffe, perchè egli 
di buona fede diffe. Donna io t' ho ben detto non 
s digiunare, ma poichè pur P hai voluto fare, non 
penfare a ciò, penfa di ripofarti, tu dai tali volte 
per lo letto, che tu fai dimenareciò, checiè, Dif- 
fe allora la donna. Non ve ne caglia no, io fo ben 
ciò, ch’ io mi fo, fate pur ben voi, che io farò be. 
ne io, fe io potrò. Stettefi adunque cheto frate 
Puccio, e rimife mano 2? fuoi pater noftri, e la don. 
na cimeffer lo monaco da quefta notte innanzi fatto 
in altra parte della cafa ordinare un letto, in quello, 
quanto durava il tempojdella peniteza di frate Puc- 
cio con grandiffima fefta fi ftavanio; e ad una ora 
il monaco fe nè andava, ce la donna al fuo letto tore 
nava, c poco ftante dalla penitenza a quello fe ne ve» 
nia frate Puccio, Continuando adunque in così fat- 
ta maniera il frate Ja penitenza, e la donna col mo- 
naco il fuo diletto, più volte motteggiando diffe con 
lui. Tu fai fare la penitenza a frate Puccio, per la- 
quale noi abbiamo guadagnato il paradifo. È pa- 
rendo molto ben ftare alla donna; sì 9 avvezzò a 
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cibi del monaco, che cffendo dal marito lungamcene 
te ftaia tenuta in dieta, ancora che la penitenza di 
frate Puccio fi confumaffe, modo trovò di cibarfi in 
altra parte Con lui, e con difcrezione lungamente ne 
prefe il fuo piacere. Di che (acciocchè P ultime pa- 
role non fieno difcordanti alle prime ) avvenne, che 
dove frate Puccio, facendo penitenza, fe credette 
mettere in paradifo, egli vi mife il monaco, che 
da andarvi tofto gli aveva moftrata la wia, e la mog- 
lie, che con lui in gran neceflità vivea di ciò, che 
meffer lo monaco come mifericordiofo gran dovizia 
le fece. 


Nove bib V. 


Il Zima dona a M..Francefco Vergellefi un fuo pala- 
freno, e per quello con licenza di lui parla alla fua 
donna» ed ella tacendo, egli in perfona di lei fi ri- 
fponde » e Secondo la fui rifpoftu poit effeto fegue. 


Aveva Pamfilo non fenza rifa delle danne finita la 
novella di frate Puccio, quando donnefcamente la 
Reina ad Elifa impofe , che fepuille. La quale anzi 
acerbetta, che no, non per malizia, ma per antico 
coftume; così cominciò a pariare. Credonfi molti 
molto fapendo, che altri non fappi nulla, i quali 
fpeffe volte, mentre altrui fi credono uccellare, do- 
po il fatto , fe da altrui effere ftati uccellati conofco» 
no: Per la qual cofa io reputo gran follia quella, di 
chi fi mette fenza bifogno a tentar le forze dello al- 
trui ingegno. Ma perchè forit ogw uomo della mia 
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opinione- non farchbbe, quello che ad un cavalier 
piltoicfe n° avveniffe, P ordine dato del ragionare 
feguitando , mi piace di raccontarvi. 


Fu in!Piftoia nella famiglia de” Vergellefi un cae 
valiere nominato Meffer Francefco uomo molto ric- 
co € favio e avveduto per altro, ma avariffimo fen- 
za modo, il quale dovendo andare podeftà di Mila- 
no, d'ogni cofa opportuna a’dovere onorevolemen- 
te andare fornito s'era, fe non d’ un palafreno fo- 
lamente, che bello foffe per lui, nè trovandone al- 
cuno, che gli piaceffe, ne ftava in penfiero. Era 
allora un giovane in Piftoia; il cui nome cra Ric- 
ciardo, di piccola nazione, ma ricco molto, il qua- 
le si ornato e sì pulito ‘della perfona andava, che 
generalmente da tutti era chiamato il Zima, ce ‘avea 
lungo tempo amata e vagheggiata infelicemente la 
donna di Meffer Francefco, la quale era bellifima 
e onefta molto. Ora aveva coftui un de’ più belli 
palafreni di Tofcana, e avevalo molto caro per la 
fua bellezza, jed eflendo ad ogni uom pubblico lui 
vagheggiar la moglie di Meffer Franccefco, fu"chi 
gli diffe, ches’ egli quello addimandafe, ch’ egli ? 
avrebbe per P amore, il quale il Zima alla fua done 
na portava. Mcffer Francefco da avarizia tirato, fate 
tofi chiamare il Zima in vendita gli domandò il fno 
palafreno, acciocchè il Zima gliel proferiffe in dono. 
Il Zima udendo ciò gli piacque, e rifpofe al cava- 
licere. Meffer fe voi ‘mi donafte ciò, che voi avete 
al mondo, voi non potrefte per via di vendita ave- 
re il mio palafreno, ma in dono il potrefte voi bene 
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avere, quando vi piaceffe con quefta condizione; 
ch’ io; prima che voi il prendiate, poffacon la gra- 
zia voftra e in voftra prefenza parlare alquante pa- 
role alla donna voftra tanto da ogni uom feparato, 
ch’ io da altrui; che da lei udito non fia, Il cavali- 
ere da avarizia tirato, c fperando di dover beffar co- 
fini rifpofe, che gli piaceva e a qualunque ora e- 
gli voleile. E così ‘il Zimaconluiandò ; e lui nel- 
ta fala del fuo palagio lafciato, andò nella camera alla 
donna, e quando detto l ebbe, come agevolmene 
te poteva il palafren guadagnare, l’ impofe, che 
ad udire il Zima veniffe, ma ben fi guardaffe, 
che a niuna cofa, ch’ egli diceffe, rifpondeffe, nè 
poco nè molto. La donna biafimò molto quefta COs 
fa, ma pure convenendole feguive i piaceri del ma- 
rito diffe di farlo, c appreifo al marito andò nella 
fala ad udirc.ciò, che il Zima voleffe dire. Il quas 
le avendo col cavaliere i patti raffermati, da una pare 
te della fala affai lontano da ogni uomo con la don- 
na a feder fi pofe, e cos} cominciò a dire. Valoro 
donna egli mi pare cffer certo, che voi ficte” sì fa- 
via, che affai bene, (già è gran tempo) avete po- 
tuto comprendere a quanto amor portarvi m abbia 
condotto la voftra bellezza, laîqual fenza alcun fallo 
trapaffa quella di ciafcun’ altra, che veder mi paref= 
fe giammai; lafcio ftare de’ coftumi Jodevoli e del- 
lc virtù fingolari, che in voi fono, le quali avreb- 
bon forza di pigliare ciafeun alto animo di qualun= 
que uomo, e perciò non bifogna, che io vi dimo. 
ftri con parole quello cffere ftato il maggiore cil più 
fervente, che mai uomo ad alcana donna portaffe, 
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e così fenza fallo farà mentre la mia mifera vita fo- 
fterrà quefti membri, e ancor più, che fe di là, co- 
me ‘di quà, s$ ama, in perpetuo v” amerò, e per 
quefto vi potete render ficura, che niuna cofa avete, 
qual che ella {i fia o fcara o vile, che tanto voftra 
poifiate tenere, e così in ogni atto farne conto, come 
di me, da quanto che io mi fia, c il fimigliante del- 
le mie cofe- E acciocchè voi di quefto  prendiate 
certiffimo argomento, vi dico, che io mi reputerei 
maggior grazia, che voi cofa, che io far poteffi, che 
‘vi piaceffi, mi comandafte, che io non terrei, che 
comandando io, tutto il mondo preftiimo m’ nbi- 
diffe. Adunque, fe così fon voftio, come udire 
che fono, non immeritamente ardirò di porgere i 
preghi miei alla voftra altezza, dalla qual fola ogni 
mia pace, ogni mio bene, c la mia falute venir mi 
puote, e non altronde. E ficcome umiliffimo fervi» 
dor vi prego caro mio bene e fola fperanza dell’ ani- 
ma mia, che nell’ amorofo fuoco fperando in voi 
fi nutrica, che la voftga benignità fia tanta, e sì am» 
mollita la voftra paffata durezza verfo me dimoftra= 
ta, che voftro fono, che io dalla voftra pietà ricone 
fortato poffa dire, che come per la voftra bellezza 
innamorato fono, così per quella aver la vita, la 
quale (fe 2 mici preghi l’ altiero voftro animo non 
s’ inchina) fenza alcun fallo verrà meno, e morom- 
mi, e potrete effer detta di me micidiale. E Îafcia» 
mo ftare, che la mia morte non vi fotfe onore, non- 
dimeno credo, che rimordendovene alcuna volta la 
cofcienza ve ne dorrebbe d’ averlo fatto, e talvol. 
ta meglio difpofta con voi medefima direte, Deh 
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quanto mal feci-‘a non aver mifericordia del Zima 
mio, e quefto pentire non avendo luogo vi farebbe 
ci maggior noia cagione, perchè, acciocchè ciò non 
avvenga, ora che fovvenire mi potete, di ciò v' ins 
crefca, e anzi ch’ io muoia, a mifericordia di me 
vi movete, perciocchè in voi fola il farmi più lieto 
e il più dolente uomo che viva, dimora. Spero 
tanta effere la voftra cortefia, che non fofferrete, 
che io per tanto e tale amore morte «riceva. per gui- ` 
derdone, ma con lieta rifpofta c piena di grazia 
riconforterete gli fpiriti mici, i quali fpaventati tut- 
ti.treman nel voftro.cofpetto, E quinci tacendo, 
alquante Iagrime dietro a profondiflimi fofpiri man- 
date per gli occhi :vori, cominciò ad attender quel- 
lo, che la gentil donna gli rifpondeffe. La donna, 
la quale il lungo vagheggiare; l'armeggiare ; le mat- 
tinate, e P altre cofe fimili a-quefte per amor di lei 
fatte dal Zima muover non avean potuto, moffero 
F affertuofe parole dertte dal ferventiffimo amante, 
e cominciò a fentire ciò, che prima mai non avea 
fentito , cioè, che amor fi; foffe, E quantunque per 
feguire il comandamento fattole dal marito. ta- 
cefe, non potè perciò alcuno fofpiretto nafcondere 
quello , che ¿volentieri  rifpondendo al Zima a- 
vrebbe fatto manifefto, Il Zima avendo alquanto 
attefo, e veggendo che niuna rifpolta feguiva fi ma- 
ravigliò, e pofcia s° incominciò ed accorgere dell’ 
arte ufata dal cavaliere. Ma pur lci riguardando nel 
vifo e veggendo alcun lampeggiar dè occhi di lej 
verfo di lui alcuna volta, e oltracciò raccogliendo i 
fofpiri, i quali effa non con tutta la forza loro del 
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petto lafeiava ufcire, alcuna ‘buona fperanza prefe, 
e da quella aiutato prefe nuovo configlio, e comin- 
ciò in forma della donna udendolo ella rifpondere 
a fe medefimo in coral guifa. Zima mio fenza dub- 
bio gran tempo ha che io m’ accorti il tuo amore 
verfo me effer grandiffimo e perfetto, e ora per'le 
tue parole molto maggiormente il conofco , e fon- 
ne contenta, ficcome io debbo; tutta fiata, fe du- 
ra e crudele paruta ti fono, non voglio, che tu cre- 
da, che io nell’ animo ftata fia quello, che nel 
vilo mi fon dimoftrata, anzi t ho fempre amato ed avu- 
lo caro innanzi ad ogni jaltro uomo, ma così m> è - 
convenuto fare, e per paura d° altrui, e per fervare 
la fama della mia oneftà. Ma ora ne viene quel tema 
po» nel quale io ti potrò chiaramente moftrare fe io 
t'amo, e renderti guiderdone dell’ amore; il quale 
portato. m’ hai, e mi porti, E perciò confortati, e fta 
a buona fperanza, perciocchè Meffer Francefco: è 
per andare in fra pochi di a Milano perjpodettà, fic 
come tu fai, che per mio amore donato glirhai il 
bel palafreno, il quale come andato farà, fenza ale 
un. fallo ti prometto fopra la mia fè e per lo buono 
amore, il quale io ti porto, che in fra pochi dì tu 
ti troverai meco, c al noftro amore daremo piace- 
vole e intero compimento, E acciocchè io non t 
abbia altra volta a far parlare di quefta materia ; ine 
fino adora quel giorrio, il quale tu vedrai due: feiu- 
gato] tefi alla fineftra fdella camera mia; la quale è 
fopra ib noftro;giardino, quella feradi notte guardan- 
do ben, che veduto non dii, fa, che per l’ uftio del 
giardino a me te ne venghi, Tu mi troverai, che 
t af- 
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t afpetterò, e infieme avrem tutta {la notte fefta e 
piacere P une dell’ altro; ficcome defideriamo, Come il 
Zima in perfona della donna ebbe cosi parlato, egli in- 
cominciò per fe a parlare, e così rifpofe. Cariflima 
donna egli è per foverchia letizia della voftra buo- 
na rifpofta sì ogni mia virtù occupata, che appena 
pofo a rendervi debite grazie formar la rifpofta, e 
fe io pur'potefli, (come io defidero) favellare, niun 
termine è sì lungo, che mi baftaffe a pienamente 
potervi ringraziare, come io vorrei, e come a me 
di fare fi conviene, e perciò nella voftra  diferera 
confiderazion G rimanga a conofcer quello, che io 
defiderando fornir con parole non poffo. Soltanto 
vi dico, che come impofto im’ avete; così penferò 
di far fenza fallo, e allora forfe più rafficurato di 
tanto dono „guanto conceduto m’ avete, m’ ingegne- 
rò a mio potere di rendervi «grazie quali per me fi 
potranno maggiori. Or quì non refta a dire al pre- 
fente altro, e però Cariffima mia donna Dio vi dia 
quella allegrezza; e quel bene; che voi defiderate 
il maggiore, e a Dio v> accomando. Per tutto que- 
fto non diffe la donna una fola parola. Laonde il 
Zima fi levò fufo; c.verfo il cavaliere cominciò a 
tornare; il quale veggendolo levato gli fi fece incon- 
tro, e ridendo diffe, Che;ti pare? Hott" io bene 
la promeffa fervata? Mefler no, rifpofe il Zima, che 
voi mi promettefte di farmi parlare con la donna 
voftra, c voi m avete fatto parlare con una ftatua 
di marmo. Quefta parola piacque molto al cavalie- 
re, il quale, comecchè buona opinione aveffe della 
‘donna, ancora ne la prefe migliore, e diffe. Omai 
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è ben mio il palafreno, che fu tuo. A cui il Zi. 
ma rifpofe. Meffer sì, ma fe io aveffi creduto trar. 
re di quefta grazia ricevuta da voi tal frutto, chene 
te tratto n° ho, fenza domandarlavi ve P? avrei do- 
nato, ed or veletfe Iddio, che io fatto P aveffi;per- 
ciocche voi avete comperato il palafreno, e io non 
P ho venduto- Il cavaliere di quefto si rife, cd effens 
do fornito di palafreno ivi a pochi dì entrò in cami- 
no, c verfo Milano fe n° andò in podefteria La 
donna rimafa libera nella fua cafa; ripenfando alle 
parole del Zima, c all’ amore, il quale le portava, e 
al palafreno per amor di lei donato, e veggendol 
da cafa fua molto fpeflo paflare, ditle feco medefima. 
Che fo io? perchè perdo io la mia giovinezza 2 ques 
fti fe ne è andato a Milano; e non tornerà di que- 
fi fei mefi, e quando me gli riftorerà egli giammai 2 
quando io farò vecchia! e oltre a quefto quando 
troverò io mai un così fatto amangte , come è il Zis 
ma? Io fon fola nè ho d’ alcuna perfona paura. 
Io non fo, perchè io non mi prendo quefto buon 
tempo, mentre che io poffo, Io non avrò fempre 
fpazio, come io ho-al prefente.  Quefta cofa non 
faprà mai perfona , e'fe egli pur fi doveffe rifapere, 
fi è egli meglio fare e pentire, che ftarfi e pentir- 
fi. E cosi feco medefima configliata un dì pofe due 
afciugatoi alla fineftra del giardino, come il Zima 
avca detto, I quali Zima vedendo lietifimo, come 
la notte fu venuta, fegretamente e folo fe n’ andò 
all’ufcio del giardin della donna, e quello trovò 
aperto, € quindi n° andò ad un altro ufcio, che nel- 
la cafa entrava, dove trovò la gentil donna, che l’ 
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afpettava. La qual veggendol venire; levataglifi ina 
contro con grandiflima fefta il ricevette, ed egli ab- 
bracciandola, e baciandola cento mila volte, fu per 
le fcale la feguitò, e fenza alcuno indugio coricatafi 
gli ultimi termini conobber d’ amore. Nè quefta volta, 
comecchè la prima foffe, fu però T ultima, perciocchè 
mentre il cavalier fu a Milano, e ancor dopo la fua 
tornata vi tornò con grandiilimo piacere di ciafcuna 
delle parti il Zima molte dell’ altre volte, 
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NOVELLA VI. 


Ricciardo Minutolo ama la moglie di Filippello Fighi= 
nolf, la quale fentendo gelofa, con moftrare Filippello 
il dì feguente con la moglie di lui dover effere ad un 
bagno, fa» che ellavi va, e credendofîi col marito effer 
fata, fi trova, che con Ricciardo è dimorata, 


Niuna cofa reftava più avanti a diread Elifa, quan- 
do commendata la fagacità del Zima, la Reina im- 
pofe alla Fiammetta, che procedeffe con una.. La 
qual turta ridente rifpofe. Madonna volentieri, e 
cominciò. Alquanto è da ufcire, della noftra città, 
la quale come ď ogr altra cofa è copiofa, così è 
d cfempli ad ogni materia; e come Elifa ha fatto, 
alquanto delle cofe, che per P altro mondo avve. 
nute fon, raccontare. E perciò a Napoli trapaffando, 
come una di quefte fanteffe, che così d? amare fehia 
fe fi moftrano, foffe dall’ ingegno d’ un fuo aman- 
te prima a fentir d amore il frutto condotta, che į 
fiori avefle \iconoftiuti, il che ad una ora a voi pre- 
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fterà cautela nelle cofe che poffono avvenire, eda- 
ravvi diletto dell’ avvenute. 


In Napoli città antichiffima; e forfe così dilette. 
vole o più, come ne fia alcuna altra in Italia, fu già 
un giovane per nobiltà di fangue chiaro, e fplendi- 
do per molte ricchezze, il cui nome fu Ricciardo 
Minutolo. Il quale, non oftante ch’ una belliffima 
giovane e vaga per moglie aveffe, innamorò d' u- 
na, la quale fecondo P opinione di tutti di gran 
lunga paffava di bellezza tutte ľ altre donne Napo- 
letane, e fu chiamata Catella, moglie d’ un giovane 
fimilmente gentile uomo chiamato Filippello Fighi- 
nolfo, il quale ella oneftiffima, più” chejfaltra cofa 
amava, e avea caro. Amando adunque Ricciardo Mi. 
nutolo quefta Catella, e tutte quelle cofe operando, 
per le quali la grazia e P- amor d’ una donna fi dee 
potere acquiftare, e per tutto ciò a niuna cofa po- 
tendo del fuo defiderio pervenire, quafi fi difperava, 
e d’ amore o non fapendo o non potendo difcioglier- 
fi, nè morir fapeva, nè gli giovava di vivere. E 
in cotal difpofizion dimorando avvenne, che da don. 
ne, che fue parenti erano, fu un di affai conforta. 
to, che di tale amore fi doveffe rimanere, percioc- 
chè invano fi affaticava, concio foffe cofa, che Ca- 
tella niuno altro bene aveffe che Filippello, del qua- 
le ella in tanta gelolia vivea, che ogniuccel, che per 
P aere volava, credeva gliele toglietfe, -Ricciardo 
udito'della gelofia di Catella fubitamente prefe con- 
figlio a’ fuoi piaceri, e cominciò a moftrarfi dell 
amore di Catella difperato, e perciò in un’ altra 
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gentil donna averlo pofto, e per amor di lei comin. 
ciò a moftrar d’ armeggiare, e di gioftrare, c di 
far tutte quelle cofe, le quali per Catella folea fare, 
Nè guari di tempo ciò fece, chie quafi a tutti i Na- 
poletani e a Catella altresi era nell’ animo, che non 
più Catella ma quelta feconda donna fommamente 
amale, e tanto in quefto perfeverò, che sì per fera 
mo da tutti fi teneva, che non .ch’altri, ma Catel- 
la fafciò una cotale falvatichezza, che con lui aveva 
dell’ amor che portar le folca, c dimefticamente 
come vicino, andando e vegnendo il falutava, come 
faceva gli altri. Ora avvenne, che eflendo il-tem- 
po caldo, e molte brigate di donne e di cavalieri 
fecondo P ufanza de’ Napoletani andaffero a dipor- 
tarli a liti del mare, e a definarvi, e a cenarvi, 
Ricciardo fapendo Catella con fua brigata effervi an- 
data; fimilmenre con fua tompagnia v andò, e nela 
la brigata delle gonne di Catella fu ricevuto, facen- 
dofi prima molto invitare, quafi non folle molto va- 
go di rimanervi. Quivi Je donne e Catella infieme 
con loro incominciarono con lui a motteggiare del 
fuo novello amore; del quale egli moftrandofi acce- 
fo forte, più loro di ragionare dava materia. A lun- 
go andare, effendo l’ una donna andata in,quà, e P 
altra, in là, come fi fa in quei luoghi, effendo Cae 
tella con poche rimafa quivi, dove Ricciardo eras 
gittò Ricciardo: verfo lei un motto d’ un certo amore 
di Filippello fuo marito, per lo quale ella entrò in 
fubita gelofia, e dentro cominciò ad ardere tutta dà 
defiderio di fapere ciò, che Ricciardo voleffe dire; 
e-poichè alquanto tenuta fi fu, non potendo più tc- 
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nerfi, pregò Ricciardo, che per amor di quella don» 
na, la quale epli più amava; gli doveffe piacere di 
farla chiara di ciò, che detto aveva di.Filippello. 
Il quale le dife. Voi in' avete fcongiurato per per- 
fona, che io non'ofo negar cofa, che voi mi do- 
mandiate, e perciò io fon prefto a dirlovi, folo che 
voi mi promettiate, che ninna parola ne farete mai, 
nè con lui, nè con altrui, fc non quando per effet- 
to vedrete elfer vero quello, che io vi conterò;. che 
quando vogliate, v infegnerò, come vedere il po- 
trete, Alla donna piacque. quefto, che egli addo- 
mandava, e più il credette cefer vero, e giurogli ‘di 
mai non dirlo. Tirati adunque da una parte, che 
da alreui uditi non foffero, Ricciardo cominciò così 
a dire. Madonna fe io v? amafi, come già amai» 
io non avrei ardire di dirvi cofa, che io credet, che 
noiar vi dovcffe; ma perciocchè quello amore è 
paffato, me ne curerò meno d’ aprirvi il vero d’ og- 
ni cofa, Io non fo, fe Filippello fi prefe giammai 
onta dell’ amore, il quale io vi portai, o fe avuta 
ha credenza, che io mai da voi amato fosfi, ma co- 
mei che quefto fia ftato, o no, nella mia perfona niuna 
cofa ne moftrò mai, ma ora forfe afpettando tempo, 
quando ha creduto, che io abbia men di fofpetto, 
moftra di voler fare a me quello, che io dubito, che 
egli non tema, ch’ io faceffi a lui, cioè di volere 
al fuo piacere avere la donna mia; e per quello che 
io trovo, egli F ha da non troppo tempo in quà fe~ 
gretiffimamente con più ambafciate follecitata. le 
quali io ho tutte da lei rifapute, ed ella ha fatte Ie 
rifpofte fecondo che io P ho impofto. Ma pure fta- 
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mane anzi che io quì veniffi, io trovai con la done 
na mi? in 'cafa una femmina a ftretto configlio, la 
quale io credetti incontanente, che foffe ciò, che 
ella era, perchè io chiamai la donna mia; e la di, 
mandai quello, che colei dimandaffe. Ella mi diffe, 
Egli è lo ftimol di Filippello, il quale tu con fargli 
rifpofte, e dargli fperanza m’ hai fatto recare addof- 
fo, e dice, che del tutto vuol fapere quello, che io 
intendo di fare, e che egli, quando io volefli, fa. 
rebbe che io potrei effere fegretamente ad un ba- 
gno in quefta terra, e di queitowmi prega e grava: 
E fe non foffe, che tu mh? fatto, non fo perchè, 
cener quefti mercati, io me l avrei per maniera le 
vato da doflo, che egli mai non avrebbe guatato là, 
dove io fofli ftata, Allora mi parve; che quefti pro- 
cedeffe troppo innanzi, e che più non foffe da fof- 
ferire, e penfai di dirlovi*, acciocchè voi conoftefte, 
che merito riceva la voftra intera fede, per la qua» 
le io fui già preffo alla morte. Eacciocchè voi non 
credefte quefte eflere parole e favole, ma il potefte, 
quando voglia ve ne veniffe, apertamente e vedere, 
e toccare, io feci fare alla donna mia'a colei che 
l afpettava quefta rifpofta, che ella era prefta d 
effer domani in fu la nona, quando la gente dorme, 
a quefto bagno, di che la femmina contentiflima fi 
partì da lei. Ora non credo io, che voi crediate, 
che io la vi mandai, ma fe io fofā in voftro luogo, 
jo farci, che egli vi troverebbe me in luogo di co- 
lei, cui trovar vi fi crede, e quando alquanto con 
lui dimvrata fofi, io il farei avvedere con cui ftato 
folle, e quello onore, che a lui fe ne conveniffe, 
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ne gli farei ; e quefto facendo credo sì fatta vergo- 
gna gli fia, che ad una ora la ingiuria, che a voi e 
a ne far vuole vendicata farebbe. Catella udendo 
quefto, fenza avere alcuna confiderazione a chi era co- 
lui, che gliele dicca, o a' fuoi inganni, fecondo 
il coftume de gelofi, fubitamente diede fede alle pa- 
role, e certe cofe ftate davanti cominciò adattare a quc- 
fto.fatto, e di fubita ira accefa, rifpofe, che quefto farà 
ella certamente, non era egli si gran fatica a fare e 
che fermamente, fe egli vi veniffe è ella gli farebbe 
si fatta vergogna, che fempre che egli alcuna don- 
na vedefle, gli.fi girerebbe per lo capo. Ricciardo 
contento di quefto, e parendogli che ’l fuo con- 
figlio foffe ftato buono, e procedeffe, con molte al- 
tre parole lawi confermò fu, e fece la fede maggio» 
re, pregandola nondimeno, che dire non doveffe 
giammai d’ averlo udito da lui, il che ella:fopra la 
fua fè gli promife. La mattina feguente Ricciardo 
fe n° andò ad una buona femmina; che quel bagro 
che egli aveva a Catella detto teneva, e le diffe ciò, 
che egli intendeva di fare, e pregolla, che in ciò 
foffe favorevole, quanto poteffe, La buona femmi- 
na, che molto gli era tenuta, diffe di farlo volen- 
tieri, e con lui ordinò quello, che a fare o a dire 
aveffe. Aveva coftei nella cafa, ove il bagno era, 
una camera ofcura molto, ficcome quella, nella qua- 
le niuna fineftra, che lume rendefle rifpondea. Que- 
fta, fecondo 1° ammaeftramento di Ricciardo acconciò 
la buona femming, e fecevi entro un letto, fecondo 
che potè il migliore, nel quale Ricciardo, come de- 
finato ebbe, fi mife, e cominciò ad afpettare Catel. 
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la. La donna'udite le parole di Ricciardo; ea quel- 
de data più fede, che non le jbifognava, picna di 
sdegno tornò la fera a cafa, dove per avventura Fi- 
lippello pieno d’ altro penfiero fimilmente tornò, nè 
le fece forfe quella dimeftichezza, ch? cera ufato di 
fare, il che clla vedendo entrò in troppo maggior 
fofpetto, ch’ ella non cra, feco medefima dicendo, 
Veramente coftui ha P animo a quella donna, con 
la qual domani fi erede aver piacere, e diletto, ma 
fermamente quefto non avverrà, e fopra cotal pen- 
fiero, e immaginando come dir gli doveffe, quando 
con lui ftata foffe, quafi tutta la notte dimorò. Ma 
che più ? venuta la nona, Catella prefe fur compa. . 
gnia, e fenza mutare altrimenti configlio, fe n° andò 
a quel bagno, il quale Ricciardo le avea infegnatoy 
equivi trovatala buona femmina la domandò, fe Fi- 
lippello ftato vi foffe queledì, A cui la buona’ fema 
mina ammaeftrata da Ricciardo diffe, Siete voi quèl- 
la donna, che gli dovete venire a parlare? Catella 
rifpofe, sì fono. Adunque, diffe la buona femmi- 
na, andatevene da lui. Catella, che cercando an- 
diva quello che ella non avrebbe voluto ~ trovare, 
fattafi alla camera menare, dove Ricciardo era, cof 
capo coperto in quella entrò, e dentro ferrofli. Rice 
ciardo' vedendola venire lieto fi levò in piè, ein brac- 
cio ricevutala diffe pianamente, Ben venga l’ ani- 
ma mia. Catella per moftrarfi ben d’ effere altra, 
che clla non cra abbracciò e baciò lui, e fecegli la 
fefta grande fenza dire alcuna parola, temendo, fe 
parkie, non folle da lui conofciuta. »La camera 
era ofcuriffima, di che ciafcuna delle parti era con- 
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tenta, nè per langamente dimorarvi \riprendevan 
glirocchi più di potere, Ricciardo la conduffe in fa 
il letto, e quivi fenza favellare in guila, che ifcor- 
ger fi potee la voce, per «grandiflimo fpazio ‘con 
maggior diletto, e piacere dell’ una parte, che dell” 
altra ftettero. Ma poiché a Catella parve tempo di 
dovere il concetto sdegno mandar fuori ; così di fere 
vente, ira accefa cominciò a parlare. Ahi quanto è 
mifera la fortuna delle donne, e come è. male impie- 
gatol amor di moltene mariti, Io mifera me (già fo- 
no otto anni) t ho più, che la mia vita amato, e 
tu (come io fentito ho) tutto ardi, e confumiti nell 
amore d’ una donna ftrana, reo cinalvagio uomo, 
che tu fe. Or con cui ti credi tu effere flato? tu 
fe. {tato con colei; la qual con falfe tufinghe tu-hai, 
già è affai, ingannata moftrandole amore, e effendo 
altrove innamorato, Io fon Catella, non fon la 
moglie di Ricciardo, traditor dislcale che tu fe. 

Afcolta fe tu riconofci la voce mia, io fon ben def 
fa, e pawmi mille anni che noi fiumo al lume, ch 
io ti poffa fvergognare, come tu fe (degno, fozzo 
cane vituperato, che tu fe. Oimè mifera me, a 
cui ho io cotanti anni portato cotanto amore, a que» 
fto can dislcale che credendofi in braccio avere una 
donna ftrana , nY ha più di carezze e d’-amorcva, 

lezze fatte in quefto poco di tempo, che quì ftara 
fon con lui; che in tutto F altro rimanente, che fta= 
ta fon fua, Tu fe bene oggi, can rinnegato, ftato gae 
gliardo, che a cafa ti fwoli  moftrare così debole, e 
vinto e fenza poffa, ma.lodato fia Iddio, che il tuo 
campo non P altrui hai lavorato, come tu ti credes 
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vi. Non maraviglia, che ftanotte tu non mi ti ap- 
preffafti, tu afpettavi di fcaricar le fome altrove, e 
volevi giugnere molto frefco cavaliere alla battaglia, 
ma lodato fia Iddio, e il mio avvedimento, l acqua 
è pur corfa alla in giù, come ella doveva, Chenon 
rifpondi reo uomo? che non d? qualche cofa? fe 
tu divenuto mutolo udendomi? In fè di* Dio io 
non fo a che io mi tenga» che io non ti ficcho le 
mani negli occhi, e.traggogliti. Credefti molto ce- 
latamente faper far queito tradimento ; per Dio tan- 
to fa altri, quanto tu, non tè è venuto fatto. To 
© ho avuti miglior bracchi alla coda; che tu non cre- 
devi. Ricciardo in fe medefimo godeva di quette 
parole, e fenza rifpondere alcuna cofa?’ abbracciava, 
e baciava, e più che mai le facea le carezze grandi, 
perchè ella feguendo il fuo parlar diceva, Se tu mi 
eredi ora con tue carezze infinite lufingare can fafti- 
diofo che tu fe’, e rappacificare e racconfolare, tu 
fe’ errato, Io non farò mai di quefta cofa confota- 
ta infino a tanto, che io non te ne vitupero in pre- 
fenza di quanti parenti e amici e vicini noi abbiamo. 
Or non fono io malvagio uomo così bella, come fia 
Ja moglie di Ricciardo Minutolo? non fono io così 
gentil donna? che non rifpondi fozzo cane ? che ha 
colei più di me? fatti in coftà, non mi toccare, che 
tu hai troppo fatto d arme per oggi, Io fo bene, 
che oggimai, pofcia che tu conofci chi io fono, che 
tu ciò che facefli, farefti a forza, ma fe Dio mi 
dia la grazia fua, io te ne farò ancor patir voglia» 
e non fo a che io mi tengo, che io non mando per 
Ricciardo, il qual più, che fe m’ ha amata, e maj 
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non potè vantarfi, che io il guataffi pure una volta, 
e non fo che male fi foffe a farlo, Tu hai creduto 
avere la moglie qui, ed è come fe avuta |’ avefli, 
in quanto per te non è rimafo, dunque fe io avcfli 
lui, non mi potrefti con ragion biafimare. Ora le 
parole furono affai, e il rammarichio della donna 
grande, pure alla fine Ricciardo, penfando che fe 
andar ne ‘la lafciaffe con quelta credenza, molto di 
male ‘ne potrebbe feguire, deliberò di palefarii, e 
di trarla dello inganno, nel quale.era, e recatafela 
in braccio, e prefala bene sì che partir non fi po- 
teva, diffe. Anima mia dolce nonviturbate. Quel- 
lo, che io femplicemente amando aver non potei, 
amore sconì inganno m° ha infegnato avere, e fono 
il voftro Ricciardo, Il che Catella udendo, e co. 
nofcendolo alla voce fubitamente fi volle gittare «del 
letto, ma non potè, ong’ ella ‘volle gridare, ma Ric- 
ciardo le chiufe con P una delle mani la bocca, e 
diffe. Madonna egli. non può ‘oggimai ‘effere, che 
quello che è ftato, non fia pure ftato ; fe voi’gri- 
dafte.tutto il tempo della vita voftra, e fe voi gride- 
rete, o in alcuna maniera farete che quefto fi, fene 
ta mai per alcuna perfona; due cofe ne avverranno, 
P una fia, di che non poco vi dee calere, che il 
voftro onore e la voftra buona fama fia guafta, per» 
ciocchè come che voi diciate, ch’ io qui ad inganno 
vi abbia fatta venire, io dirò che non fia vero, an- 
zi vi ci abbia fatta venire per denari e per doni, che 
io v’ abbia promeffi, i quali ‘perciocchè così com- 
piutamente dati non v’ ho, come fperavate, vi ficte 
turbata, e quefte parole e quefto romor ne fate, e voi 
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fapete, che la gente è più acconcia a credere il ma- 
le, che il benc, e perciò non'fa men tofto credu- 
toa me, che a voi, Appreffo quefto ne feguirà 
tra voftro marito e me mortal nimiftà, e potrebbe si 
andar la cofa, che io ucciderci altresì tofto lui, co- 
me egli me, di che mai voi non dovrefte effer poi 
nè licta Inè contenta, e perciò cuor del corpo mio 
non vogliate ad una ora vituperar voi, e mettere in 
pericolo c in briga il voftro marito e me. Voi non 
fiete la prima, nè farete P- ultima, la quale è in- 
gamnata, nè io non -v'ho ingannata pet torvi il voftro, 
ma per foverchio amore, che iovi porto $ e fon dif. 
pofto fempre-a portarvi, e ad effer voftro umiliffimo 
fervidore, e come che fia gran'tempo, che io e le 
mie cofe, e ciò che io poffo, e vaglio, voftre fta- 
te fieno, e al voftro fervigio, io intendo, che da 
quinci innanzi fieno più che mai, Ora voi {ficte favia 
nell’ altre cofe, e così fon certo, che farete in que. 
fta Cartella, mentre che Ricciardo diceva quefte pa- 
role, piangeva forte, e comechè molto turbata fof- 
fe, e molto fi rammaricaffe, nondimeno diede tanto 
Juogo la ragione alla vere parole di Ricciardo, che 
ella conobbe effer poffibile ad avvenire ciò che Ric- 
ciardo diceva, e perciò diffe. Ricciardo io non{fo 
come Domeneddio mi fi concederà, che io'poffa com- 
portare la ’ngiuria e Io ’nganno che fatto m’ hai, 
non voglio gridar quì, dove la mia femplicità e fo- 
perchja gelofia mi condtifle, madi quefto vivi ficuro; 
che io non farò mai lieta, fe in un modo oin un 
altro io non mi veggo vendicata di ciò che fatto 
m hai, e perciò lafciami, non mi tener più, tu 
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hai avuto ciò, che‘defiderato hai, ed haimi ftraziata 
quanto t è piaciuto, tempo è di lafciarmi, lafciami 
io tene priego. Ricciardo che conofceva P animo fuo 
ancora troppo turbato, s? avea pofto in cuore di 
non dlafciarla mai, fe la fua pace non riaveffe, per- 
chè cominciando con dolciffime parole a riumiliar- 
la, tanto diffe; e tanto pregò, € tanto fcongiurò, 
che ella vinta tcon lui fi pacifico, e di pari volontà 
di ciafeuno gran pezza appreffo in grandiffimo di- 
letto dimorarono inficme. E conofcendo allora la 
donna quanto più faporiti foffero i baci dello aman- 
te, che quegli del marito, voltata la fua durezza in 
dolce amore verfo Ricciardo teneriffimamente da quel 
giorno. innanzi P amò, e faviflimamente operando, 
molte volte goderono del loro amore, e così Iddio 
faccia noi goder del noftro. 


NoveLLA VIIL 


Tedaldo turbato con una. fua donna fi parte di Firenze» 
tornavi in forma di peregrino dopo alcun tempo, pur 
la con la donna; e falla del fuo error conofcente, e 
libera il marito di lei da morte, che luì gli era pro- 


vato che aveva uccifo, e co' fratelli il pacifica; e 
poi faviamente con la fua donna fi gode, 


Già fi taceva Fiammetta lodata da tutti, quando la 
Reina per non perder tempo preftamente ad Emilia 
comife il ragionare, La quale incominciò. A me 
piace nella noftra città ritornare, donde alle .due 
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paffate piacque di dipartirfi, e come un noftro citta- 
dino la fua donna perduta racquiftaffe moftrarvi. 


Fu adunque in Firenze un nobile ‘giovane; il cui 
nome fu Tedaldo degli Elifei; il quale d una Mon- 
na Ermellina chiamata, e moglie d vino Aldobran” 
dino Palermini innamorato oltre mifura, per i fuoi 
laudevoli coftumi meritò di godere del fuo defiderio, 
Alqual piacere la fortuna nemica de” felici 8 oppofes 
perciocchè, qual che la cagion fi foffe, la donna a- 
vendo di fe a Tedaldo compiaciuto un tempo, del 
tutto fi tolfe dal voleroli più compiacere, né a non 
volere non folamente alcuna fua ambafciata afcoltare, 
ima vedere lui in alcuna maniera, di che egli entrò 
in fiera malinconia c :fpiacevole; ma sì era quefto 
fuo amor celato , che della fua malinconia niuno cre, 
deva ciò effere la cagione» E poichè egli in diver- 
fe maniere fi fa molto ingegnato di racquiftare I 
amore, che fenza fua colpa gli pareva aver perduto, 
e ogni fatica trovando vana, a doverfi dileguar del 
mondo per non far lieta colei, che del fuo male e- 
ra cagione, di vederlo confumare, fi difpofe. E pre- 
fi quei denari, che aver potè fegretamente fenza 
far motto ad amico o a parente, fuor che ‘ad un 
fuo compagno; il quale ogni cofa fapea, andò via, 
e pervenne ad Ancona, Filippo di Sanlodeccio facen- 
dofi chiamare, e quivi con un ricco mercatante aa» 
contatofi, con lui fi mife per fervidore, e in fu una 
fua nave con lui iafieme n'‘andò in Cipri.. I coftu. 
mi del quale c le maniere piacquero sì al mercatan» 
tep che non folamence buon falario gli affegnò, ma 
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fece in parte fuo compagno, oltracciò gran parte de 
fuoi farti mettendogli tra Je mani, i quali effo fece 
sì bene e con tanta follecitudine, che effo in pochi an- 
ni divenne buono e ricco mercatante e famofo, : Nel. 
Je quali faccende, ancora che fpeffo della fua crude] 
donna fi ricordaffe; e fieramente foffe da amor tra- 
fitto e molto defideraffe di rivederla, fu di tanta 
coftanza, che fette anni vinfe quella battaglia, Ma 
avvenne, che udendo egli un dì in Cipri cantare 
una canzone già da lui ftata fatta, nella quale P a- 
more che alla fua donna portava, ed ella a lui, e 
il piacer, che di lei aveva fi raccontava, avvifando 
quefto non dover poter effere, che eila dimenticato 
P aveffe, in tanto defiderio di rivederla s’ accefe 
che più non potendo fofferir fi difpofe a tornare a 
Firenze. E meffa ogni fua cofa in ordine fe ne ven- 
ne con un fuo fante folamente ad Ancona, dove ef- 
fendo ogni fua roba giunta, quella ne mandò a Fi. 
renze ad alcuno amico dello Anconitano fuo com- 
pagno, ed egli celatamente in forma di peregrino, 
che dal fepolcro venitfe, col fante {uo fe ne venne 
appreffo, e in Firenze giunti fe n° andò ad uno al- 
berghetto di duc fratelli, che vicino era alla cafa 
della fua donna. Nè prima andò in altra parte, che 
davanti alla cafa. di lei per vederla, fe poteffe; ma 
egli vide le fineftre e le porte, e ogni cofa ferrata, 
di che egli dubitò forte, che morta non foffe, o di 
quindi mutatafi. Perchè forte penfoto verfo la cafa 
de’ fratelli fe n° andò, davanti la quale vide quate 
tro fuoi fratelli tutti di nero veftiti, di che egli fi 
maravigliò molto, e conofeendofi in tanto trasfigu- 
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rato e d’ abito e di perfona da quello che effer fos 
leva quando fi partì, che di leggieri non potreb- 
bè effere {tato riconofciuto, ficuramente s accoftò 
ad un-calzolaio, e domandolloy pefchè di nero fof- 
fero veftiti coftoro, Al quale.il calzolaio rifpole. 
Coloro fono di nero veftitt, perciocchè è non fono. 
ancora quindici di, che un lor fratello, che' di gran 
tempo non era fiato, che aveva nome Tedaldo; fu 
uccifo, e parmi intendere, ch’ egli abbiano provato 
alla corte,che uno, che ha nome Aldobrandino Palermi»> 
ni il quale è prefo, l’ uccidete, perciocchè egli voleva 
bcne alla moglie, ed eraci tornato fconofciuto per ef- 
fer con lei. Maravigliofli forte Tedaldo, che alcu. 
no intanto il fimigliatfe, che foffe creduto lui, edel- 
la fciagura d’ Aldobrandino.gli dolfe, e avendo fen- 
tito, che la°'donna era viva e fana, effendo già not, 
te, piceno di varj penfieri fe ne tornò all’ albergo, 

poichè ‘cenato ebbe infieme col fante fuo, quafi 
nel più alto della cafa fu meflo a dormire, Quivi 
sì per i molti penfieri che lo ftimolavano, c sì per 
la malvagità deli letto, e forfe per la cena, che era 
ftata magra, effendo già la imetà della notte andata 
non $’ era ancor porro Tedaldo addormentare; per» 
chè, effendo defto, gli parve in fu la mezza notte 
fentire d’ in fu il tetto della cafa fcender nella cafa 
perfone, e appreffo perle feffure dell’ uftio della ca- 
mera vide là fu venire un lume. Perchè chetamen» 
te alla fefura accoftatofi cominciò a guardare, che 
ciò voleife dire; e vide una.giovane aflai bella tener 
quefto lume ; ‘e verfo lei venir tre uomini; che del 


tetto quivi eran idifcefi, e dopo alcuna fefta inficme 
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fattafi diffe l un di loro alla giovane. Noi !poffia. 
ino, lodato fia Iddio, oggimai ftar ficuri, perciocchè 
noi fappiamo fermamente, che la morte di Tedal 
do Elifei è ftata provata da’ fratelli addoffo ad Aldo- 
brandino Palermini, ed egli P ha confetfata e già è 
feritta la fentenza ; ma ben fi vuole nondimeno taa 
cere, perciocchè, fe mai fi rifapeffe che noi foffi» 
mo ftati, noi faremmo a quel medefimo pericolo, che 
è Aldobrandino: e'quefto detto con la donna, che 
forte di ciò fi moftrò lieta fe ne fcefero, e andarfi 
a dormire, Tedaldo udito quefto cominciò riguar. 
dare quanti e quali foffero gli errori, che potevano 
cader nelle menti degli uomini, prima penfando 2° 
fratelli, che uno ftrano avevan pianto e fepellito 
in luogo di lui, € appreflo lo innocente per falfa 
fufpizione accufato, e con teftimonj non veri averlo 
condotto a dover morire, ed oltracciò la cieca fe. 
verità delle leggi e de’ rettori, i quali affai volte qua» 
fi folleciti inveftigatori del vero incrudelendo fan» 
no il falfo provare, e fe miniftri dicono della giu. 
itizia e d Iddio, dove forio della iniquità e del dia- 
volo efecutori. Appreffo quefto alla falute d’ Aldo- 
brandino il penfier volfe, e feco ciò che a fare a. 
veffe compofe. E come levato fu la mattina, laf 
ciato il fuo fante, quando tempo gli parve, folo fe 
n° andò verfo la cafa della fua donna, e per ventus 
ra, trovata la porta aperta entrò dentro, e vide la 
fua donna federe in terra in una faletta terrena , che 
ivi era, ed era tutta piena di lagrime e d’ amaritudi. 
ne, e quafi per compaffione ne lagrimò, e avvici- 
natolefi diffe. Madonna non vi tribolate, la voftra 
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pace’? vicina. La donna udendo coftuì levò alto il 
vifo, e piangendo diffe. Buono uomo tu ‘mì pari 
un peregrin foreftiere, che fai tu di pace o di mia 
aflizione? Rifpofe allora il peregrino. Madonna io 
fon di Coftantinopoli, e giungo teftè quì mandato da 
Dio a convertire le voftre lagrime in rila, e a libe- 
rar da morte il *voftro marito.» Come, diffe la done 
na, fe tu di Coftantinopoli fe’; e giugni pur teftè 
quì, fai tu chi mio marito o io ci fiamo? Il percg. 
rino da capo fettofi, tutta la iftoria dell’ angofcia d’ 
Aldobrandino raccontò, e a lei ditfe, chi ella era, 
quanto tempo fiata smaritata, e altre cofe sffai, le 
quali egli molto ben fapeva de” fatti fuoi. - Di che la 
donna fi maravigliò forte, c avendolo per un pro- 
feta gli s inginocchiò a’ piedi, per Dio pregandolo, 
che fe per la falute d’ Aldobrandino eraventto, che 
egli s avacciaffe, perciocchè il tempo era breve, 
Il peregrino moftrandefi molto fanto uomo diffe» 
‘Madonna levate fu e non piagnere, e attendete be» 
nera quello ‘che io vi dirò, e guardatevi bene di 
mai ad alcun non dirlo, Per quello che Iddio mi 
riveli, la tribolazione, la quale voi avete, v'è per 
uno peccato, il qual voi commettefte, già avvenuta, 
il quale Domeneddio ha voluto in parte purgare 
con quefta noia, e vuol del tutto che per voi s° 
ammendi, fe non fi ricaderefti in troppo maggiore 
affanno, Diffe allora la donna. Meffere io ho pec- 
cati affai, nè fo qual Domeneddio più un, che nn 
altro fi voglia, che io m ammendi, e perciò, fe voi 
il fapete, ditelmi, ed io ne farò ciò, che io potrò 
per ammendario. Madonna, difle allora il peregri. 
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no, io fo bene quale egli è, nè ve ne domanderò 
per faperlo meglio, ma perciocchè voi medefima dia 
cendolo n° abbiate più rimordimento. Ma vegnamo 
al fatto. Ditemi, ricordavi egli , che voi mai avefte 
alcun amante? La donna udendo quefto gitrò un 
gran fofpiro, e maraviglioffi forte, non credendo 
che mai alcuna perfona faputo P aveffe, quantun- 
que di que’ dî, che uccifo era fiato colui, che per 
Tedaldo fu fepellito, fe ne bucinatfe per certe paroa 
fette non ben faviamente ufate dal compagno di Te- 
daldo, che ciò fapea, e rifpofe. Io veggio, che 
Iddio vi dimofira tutti i fegreti degli uomini, e pera 
ciò io fon difpofta a non celarvi i miei. Egli è il 
vero, ch nella mia giovanezza io amai fommamene 
te lo fventuraro giovane, la cui morte è appotta al 
mio marito, la qual morte io ho tanto pianta, quan- 
to dolente a me, perciocchè quantunque io rigida 
c falvatica verlo dui, mi moftrafii anzi la fua partita, 
nè la fua partita, nè la fua lurga d'mora, fè arico= 
ra la fventurata morte mai me l hanno potuto trar- 
re del cuore. A cui il peregrin diffe, Lo fventura. 
to giovane, che fu morto, non amafte voi mei, ma 
Tedaldo Elifei sì. Ma ditemi qual fu la cagien, per 
fa quale voi con lui vi turbafte, off-fevi egli giam- 
mai? A cui la donna rifpofe. Certo no «he egli 
non mi offefe mai, ma la cagione del cruccio furo= 
no le parole @ un maladetto fr.tc, dal quale io una 
volta mi confefiai, perciocchè quando 10 gli difi P 
amore, il quale io a ceftui portava, e la dimefti. 
chezza, che io aveva feco, mi fece un romore in 
capo; che ancor mi fpaventa, dicendomi, fe io nom 
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me ne rimanefi io n° ‘andrei in bocca del diavolo 
nel profondo neil’ inferno, e farei meffa nel fuoco 
penn.ce. Di che si fetta pavura m’ entrò, che io del 
tutto mi difpofi a non voler più la dimeftichezza di 
lui, e per non averne cagione, nè fua lettera, nè 
fua ambafciata più volli ricevere; comeché io cre- 
do, fe più foffe perfeveraro (come per quello che io 
prefuma egli fe ne andò ‘difperato) veggendolo io 
confumare, come fi fa la neve al fole, il mio duro 
proponimento fi farebbe piegato, perciocchè niun 
defiderio al mondo maggiore avea. Diffe allora il 
peregrino, Madonna quefto è fol quel petcaro , che 
ora vi tribola, Io fo fermamente, che Tedaldo non 
vi fece forza alcuna quando voi di lui v’ innamora» 
fte, di oltra propia volontà il facelte, piacendovi 
egli, e come voi medefima volefie a voi venne, e 
usò la voftra dimeftichezza, nella quale e con pa- 
role e con farti tanto di piacevolezza gli moftrafte, 
che fe egli prima v’ amava, in ben mille doppi fae 
cefte l? amor raddoppiare: e fe così fu, che fo che fu, 
qual:cagion vi dovea porer muovere a torglivifi così ri- 
gidamente? Quefte cofe fi volevan penfare innanzi trat- 
to, e fe credevare dovervene, come di mal fare, pentire, 
non farle, e così come egli divenne voftro, così di» 
venifte voi fua, Che egli non fotfe voftro , poteva. 
te voi fare ad ogni voftro piacere, ficcome del vo- 
ftro, ma il voler tor voi a lui, che fua eravate, que- 
fta era ruberia, e fconvenevole cofa, dove fua vo- 
lontà ftata non folle, Or voi dovete fapere, che 
io fon frate, e perciò i lor coftumi io; conofco tutti, 
c fe io ne parlo alquanto largo ad utilità di voi non 
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mi fi difdice, come farebbe id un altro, ed egli mi 
piace di parlarne, acciocchè per innanzi meglio gli 
conofciate, che per addietro non ‘pere. che abbia» 
te fatto,  Furon già i frati fantifimi e valenti uo- 
mini, ma quegli, che ogg* frari fi chiamano, e co» 
sì vogliono effer tenuti, wiuna altra cofa hanno di 
frate fe non la cappa, nè quella altresì è di frate, 
perciocchè dove dag! inver:teri de’ frati furono ordi- 
nate flrette e mifere e di grofi panni e dimoftratri» 
ci dello animo, il quale le temporali cofe difprez zare 
avea, glando il cerpo in così vil: abito avviluppa= 
vano, eM oggi le fanno !:rghe, e doppie e lucide‘ 
e di finiflimi panni, e quelle informa hanno recate 
leggiadra e pontificale intanto, che pagoneggiar con 
effe nelle chiefe, e nelle piazze, come con le lorro- 
be i fecolari fanno non fi vergognano, € quale col 
giacchio il pefcatore d’ occupare nel fiume molti pelo 
ci ad un tratto, così coftoro con le fimbrie ampiflime 
evvolgendofi molte pinzochere ; molte vedove, mol- 
te altre fciocche femmine, e uomini, d’ avvilup- 
arvi fotto $` ingeonano, ed è lor maggior follecie 
in che d” stesa T me A acciocchè 
io più vero parli, non le cappe de’ frati hanno cos, 
ftoro, ma folamente i celeri delle cappe. E dove 
gli antichi la falure defideravan degli uomini, que- 
gli d cggi defiderano je femmine e le richezze, e 
turto il loro defiderio hanno pofto e pongono in. if- 
paventare con romori, e con dipinture le menti dee 
gli fiocchi, e in moftrare ‘che con limofine i peccati 
fi purghino, e con le metfe, acciocchè a loro, che 
per viltà non per divozion fono rifuggiti a farfi frae 
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ti, e per non durar fatica, porti quefti il pane; 

colui mandi il vino, quell’ altro faccia la pietanza 
per l’anima de’ lor paffati.. E certo egli è il vero, 
che le elemofine e le orazioni purgano i peccati, ma 
fe coloro, che le fanno vedelfero a cui le fanno, 
© il conofcellero, piurtofto o a fe il guarderiano, o 
dinanzi ad alirctrant porciil gitterieno, E percioc- 
chè efli conofcono, quanti. meno fono i. potfeftori 
d’ una gran ricchezza, tanto più fanno adagio, o» 
gnuno con romori e con ifpaventamenti $’ ingegna 
di rimuovere alrrui! da guello, a che effo dirimaner 
folo delidera, EM sgridano contra gli uomini la 
luifuria, acciocchì rimovendofene gli fgridati agli 
sgridavori rimangano le femmine. Efi dannan Pu- 
fur. c i malvagi guadagni, acciocchè farti reftitutori 
di quegli fi potfano fare le cappe più larghe, procac- 
ciare i vefcovadi c 1° altre prelature maggiori di cià, 
che moftraro hanno diver menar a perdizione chi P 
avelle. E quando di quefte coie e di Tmolte altre 
che (conzie fanno, ripreli fono, l’ avere rifpofto, 
fate quello che noi diciamo, e nenquello che noi 
facciano, eftimano che fia degno fearicamento d’ 
egni grave pefo, quali più alle pecore fia poffibile 
P effere coftanti e di ferro, che a’ paftori; é quan» 
ti fien quegli’, @ quali effi fanno coral rifpofta, che 
non l intendono per lo modo che effi la dicono, 
gran parte di loro il fanno, Vogliono gli edierni 
frati, che voì facciate quello che dicono, cioè, che 
voi empire loro le borfe di denari, fidiate loro i 
voftri fegreti, ferviate caftità, fiate pazienti, pere 
doniate le ingiurie, guardiatevi del mal dire, cofe 


tuure 


TERZA. 297 


ütte- buone, tutte oncfte, tutte, fante, ma quefto 
perche? Perchè efli pofano fare quello , che fe i fe- 
colari fanno, effi fare non potranno. Chi non fa, 
che fenza ‘denari la poltroneria non può durare? Se 
tu ne tuoi diletti fpenderai i danari, il frate non 
potrà poltroneggiare nell’ ordine, Setu andrai al 
le femmine dattorno, i freti non avranno lor luogo. 
Se tu non farai paziente, o perdonatore d' ingiurie, 
il frate non ardirà di vepirti a cafa a contaminare la 
tua famiglia. Perchè vo io dietro ad ogni cofa? Ef 
fis aceufano, quante volte nel cofpetto degl’ inten- 
denti fanno quella feufa, Perchè non fi ftanno e- 
gli innanzi a cafa, fe'aftinenti e fanti non fi credono 
poter eere? o fe pure a quefto dar fi vogliono , per- 
chè non feguitano quell’ altra fanta parola dello evar 
gelo, Incominciò Crifto afare e adinfegnare? Fac- 
ciano in prima cfi, poi ammaeftrin gli altri. Io n° 
ho de’ mici dì mille veduti vagheggiatori , amatori, 
vifitatori non folamente delle donne fecolari , ma de” 
monifteri, e pur di quegli, che maggior romor fan- 
no in fu ipergami- Aquegli adunque così fatti an- 
drem dietro? Chi’! fa, fa quel che vuole, ma Iddio 
fa, fe egli fa faviamente. Ma pofto pur che in 
quefto fia da concedere ciò che il ftate, che vi sgri» 
dò vi diffe, cioé, che graviffima colpa fia rom- 
perc la matrimonial fede. Non è molto maggiore 
il rubare un uomo? Non è molto maggiore l’ uc- 
ciderlo, ail mandarlo in efilio tapinando per lo mon- 
do? Quefto concederà eiafcuno. L’ ufare la dime- 
ftichezza d’ un uomo una donna, è peccato naturas 
le; iliubarlo o ucciderlo o il difcacciarlo, da mal- 
V4 vagini 
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vagità di mente procede. Che voi rubafte Tedale ) 
già di fopra v’ è dimoftrato togliendoli voi, chefi a 
di voftra fpontanea volonta eravate divenuta, A - 
preffo dico, che in quanto in voi fu, voi P uccic =- 
fte, perciocchè per voi nonrimafe, moftrandovi og » 
ora più crudele, che egli non s” uccideffe con le fue 
mani, e la legge vuole, che colui, che è cagione 
del mafe che fi fa, fia in quella medefima colpa, che 
colui che °l fa, e che voi del fuc efilio e dello cffe- 
re andato tapino per lo mondo fette anni non fiate 
cagione, quefto non fi può negare; ficchè molto 
maggiore ‘peccato avete commeffo in qualunque s* è P 
una di quefte tre cofe dette, che nella fua dimefti- 
chezza non commettevate- Ma veggiamo, forfe che 
Tedaldo meritò quefte cofe? certo non fece, voi me- 
defima già confeffato P avete, fenza che io fo; che 
egli più che fe v? ams. Niuna cofa fu mai tantò 
onorata, tanto efaltata, tanto magnificata, quanto cra- 
vate voi fopra ogn’ altra donna da lui, fe in parte fi 
trovava dove oneftamente, e fenza generar fofpetto 
di voi poteva favellare. Ogni fuo bene, ogni fuo 
onore, ogni fua libertà tutta nelle voftre mani era 
da lui rimeffa, Non era egli nobile giovane ? non 
era egli tra gli altri fuoi cittadini bello? non era c- 
gli valorofo in quelle cofe, che # giovani $ appar- 
tengono? non amato? non avuto caro? non volene 
tier veduto da ogni uomo ? nè di quefto direte di no; 
adunque come per detto d’ un fraticello pazzo beftia- 
le e invidiofo potefte voi alcun proponimento cru. 
dele pigliare contra a lui? Io nonjfo che errore 3° 
è quello delle donne; le quali gli uomini fchifano;e 
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prezzangli poco, dove effe penfando a quello che 
clle fono, e quanta e qual fia la nobiltà da Dio ol. 
tre ad ogni altro animale data all’ uomo, fi dovreb- 
ber gloriare, quando da alcuno amate fono, e coa 
lui aver fommamente' caro, e om ogni follecitudine 
ingegnarfi di compiacergli , acciocchè da amarla non 
fi rimovetTe giammai; Iche come voi facefte, moffa 
dalle ‘parole d’ un. frate, il quale per certo doveva 
effere alcun brodaivolo, manicator di torte, voi il 
vi fapete, c forfe defiderava egli di porre fe in quel 
luogo, onde egli $ ingegnava di cacciare altrui. 
Quefto peccato adungue è quello, che la divina 
giuftizia, la quale con giufta bilancia: tutte le fue 
operazion mena ad effetto, non ha voluto lafciare 
impunito, e così come voi .fenza ragione vè inge- 
gnafte di tor voi medefima a Tedaldo, così il voftro 
marito fenza ragione ‘per Tedaldo è ftato ,- ed è an- 
cora in pericolo, e voi in tribolazione. “Dalla qua- 
le fe ‘liberata effer volete, quello che a voi convie. 
ne promettere, e molto maggiormente fare, è que- 
fto: fe mai avviene, che Tedaldo dal fuo lungo 
sbandeggiamento qui torni, la voftra grazia, il vo 
ftro amore, la voftra benevolenza, e dimeftichezza 
gli rendiate, e in quello ftato il ripogniate, nel quae 
le era, avanti che voi fcioccamente credefte al mate 
to frate, Aveva il peregrino le fue parole finite, quan 
do la donna che attentifimamente le raccoglieva, 
perciocchè veriffime le parevan le fue ragioni, e fe 
per certo per quel peccato, a lui ‘udendol dire , e- 
ftimava tribolata, diffe. Amico d’ Iddio, affai co- 
nofco vere le cofe, le quali ragionate, € in gran 
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parte per la voftra dimoftrazione conofco chi fieno 
i frati infino ad ora da me tutti fanti tenuti, e fen- 
za dubbio conofco il mio difetto effere ftato grande 
in ciò; che contra a Tedaldo adoperai; efe per me 
fi poteffe, volentieri P ammenderci nella maniera, 
che .detta avete, ma quefto come fi può fare? Te- 
daldo non ci potrà mai tornare, egli è morto, e per- 
ciò quello che non fi dee poter fare, non fo per» 
chè bifogni, che io il vi prometta, A cui il pereg» 
rin diffe, Madonna Tedaldo non è punto morto; per 
quello che Dio mi dimoftri, maè vivo e fano e 
in buono ftato , fe egli la voftra grazia aveffe. Dif 
fe allora la donna. Guardate che voi diciate, io il 
vidi morto davanti alla mia porta di più punte di 
coltello, c ebbilo in quefte braccia, e di molte mie 
lagrime gli bagnai il morto vifo, le quali for- 
fe furon cagione di farne parlare quel cotanto, 
che parlato fe m è difoneftamente. Allora 
Gitfle il peregrinos Madonna, che che voi vi 
diciate, io v’ accerto che Tedaldo è vivo, e 
dove voi quello prometter vogliate per doverlo 
attenere, io fpero che voi il vederete toto.. La 
donna allora diffe. Quefie fo. io, e farò volentieri, 
nè cofa potrebbe avvenire, che fimile letizia mi fof 
fe, che farebbe il vedere il mio marito libero fenza 
danno, c Tedaldo vivo, Parve allora a Tedaldo 
tempo di palefarfi, e di confortare la donna con più 
certa fperanza del fuo marito, e diffe. Madonna 
acciocchè io vi confoli del voftro marito, un gran 
fegreto mi vi convien dimoftrare, il quale guarde- 
recte, che per la vita voftra voi mai non manifefti- 
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ate. Effi erano in parte affai remota e foli, fomma 
confidenza avendo la donna prefa della fantità, che 
nel peregrino le pareva che foffe, perchè Tedaldo 
trotto fuori uno anello guardato da lui con fomma 
diligenza, il quale la donna gli aveva donato l ul. 
tima notte, che con lei cra ftato, e moftrandogliele 
diffe. Madonna conofcete voi quefto? Come la 
donna il vide, così il riconobbe, e diffe, Metier 
sì. lo il donai già a Tedaldo, Il peregrino allora le- 
vatofi in piè, e preftamente la fchiavina gittatafi da 


. . ` . 
doffo, e di capo il cappello, e fiorentino parlando, 
diffe. E me ionofcete voi? Quando la donna il vi- 


de, conofeendo lui cer Tedaldo tutta ftordì, così di lu; 
temendo, come de’ morti corpi, fe poi veduti an- 
dare come vivi foro, fi teme; e non come Tedal. 
do venuto di Cipri a riceverlo gli fi fece incontro, 
ma come Tedaldo dalla fcpoltura quivi tornato fng- 
gir fi volle temendo. A cui Tedaldo diffe- Madon- 
na non dubitare „io fono il voftro Tedaldo vivo e 
fano, e mai non morì, nè fuwmorto, che che voi 
e i mici fratelli fi credano, La donna rafficurata al- 
quanto, e riconofcendo la fua voce, e alquanto più 
riguardatolo, e feco affermando, .che ‘per certo e- 
gli era Tedaldo, piangendo gli fi gittò al collo, e 
baciollo dicendo. Tedaldo mio dolce tu fii il ben 
tornato. Tedaldo baciata e abbracciata lei diffe. 
Madonna egli non è or tempo da fare più ftrette ac- 
coglianze, io voglio andare a fare, che Aldobrandi- 
no vi fia fano e falvo renduto, della qual vofa fpe. 
ro, che avanti che doman fia fera, voiudirete no- 
velle, che vi piaceranno, sì veramente fe io I ho 
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buone (come io credo) della fua falùte, io voglia 
ftanottc potere venire da vei, e contarlevi per più 
agio, che al prefént: non potfo. E rimeffafi la fehia» 
vina e "1 cappello, baciata un’ altra volta la don- 
na, e con buona ‘pernuza siconfortatala da lei fi 
partì, € colà fe ne andò, dove Aldobrandino in rri- 
gione era, più di paura della fopraftante morte pen- 
fofo, che di fperanza di furara falute; e quafi in gui- 
fa' di confortatore col piacere de” prigioneri a lui -fe 
n’ entrò; e poftofi con lui a federe gii diffe. Aldo. 
brancino io fono vn tuo amico a te mandato da Dio 
per la tua falute, al quale per la tua innocenza è 
di te venuta pietà, c perciò; fe a reverenza di lui 
un picciolo dono, che io ti domanderò concedere 
mi vucgli, fenza alcun fallo, avanti che doman fia 
fera, dove tu la fentenza della morte attendi, quel. 
la della iva affoluzione udirai. A cui Aldrobandin 
ripo, Valente uomo, poichè tu della mia falute fe? 
follecito, comechè io non ti conofca, nè mi ricor. 
di di mai più averti veduto, amico dei ellere, co- 
me tu di’. E nel vero il peccato, per lo quale uom 
dice che io debbo cffere a morte giud:csto, io nol 
commili gismmai, affai degli altri ho già farti, i quali 
ferfe a quelto condotto m’ hanno. Ma così ti dico 
a reverenza di Dio, fe egli ha al prefente mifericore 
dia di me, ogni eran cofa non che una picciola fa- 
rei volentieri, non che io promettefli, e però quel- 
lo, che ti piace addomanda, che fenza fillo, ov’ 
egli avvenga che io feampi, io l’ offerverò ferma- 
mente. I} peregrino allera dife. Quello, che io 
voglio, niuna altra cofa è, fe non che tu perdoni 
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a’ quattro fratelli di Tedaldo l’ averti a quefto pun- 
to condotto, te credendo nella morte del loro tra- 
tello effer colpevole, eabbigli per fratelli c per ami» 
ci, dove. effi di quefto ti dimandin perdono, A cui 
Aldobrandin rifpofe. Non fa quanto dolce cofa fi fia 
Ja vendetta, nè con quanto ardor fi defideri, fe non 
chi riceve |’ offefe, ma tuttavia acciocchè fAdio alla 
mia falute intenda, volesticri loro perdonerà, e ora lo- 
ro perdono, e fe io quinci efco vivo, e fcampo, in 
ciò» fare quella maniera terrò, che a grado ti fia, 
Quefto piatque al peregrino, e fenza volereli dire 
altro fommamente! il pregò che di buon cuore ftef- 
fe, che per certo avanti che il feguente giorno fini] 
fc, egli udirebbe novella certiffima della fua falute. 
E da lui partitofi fe n° andò alla fignoria, e in fe- 
greto ad un cavaliere, che quella tenea; diffe così, 
Signor mio ciafcuno dee volentieri faticarfi in far 
che la verità delle cofe fi conofca, e meffimamente 
coloro, che tengono il luogo che voi tenete, ace 
ciocchè coloro non portino le pene che non hanno 
il peccato commeffo , e i peccatori fien puniti, La 
qual cofa accioechè avvenga in onor di voi, e in 
male di chi meritato P ha, jo fono qui venuto a voi, 
e come voi fapete, voi avete rigidamente contro Ale 
dobrandin Palermini proceduto, e parvi aver troe 
vato per vero lui effere ftato quello, che Tedaldo 
Flifei uccife, e fiete per condannarlo; il che è cer. 
tifimamente falfo, ficcome io credo, avanti che meze 
za notte fia, dandovi gli ucciditori di quel giovane 
nelle mani, avervi moftreto, HI valorofo uomo, af 
quale d’ Aldobrandino increfcea, volentier diede orec- 
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chi alle- parole ‘del peregrino, e molte cofe da lui 
fopra cò" ragionate, per fua introduzione in fu il 
primo fonno i due fratelli albergatori e il lor fante 
a man falva prefe, e loro volendo per rinvenire 
come ftara foffe la cofa porre al martorio nol 
fofferfero, ma ciafcun per fe, € poi tutti infie- 
me spertamete confeffarono fe etfere ftati coloro, che 
Tedaldo Eliri uccifo aveano non conofcendolo, Do- 
mandati della cagione differo: perciocchè egli alla 
moglie dell’ un di loro, non effendovi effi nell’ al. 
bergo, aveva molta noia data, c volutala sforzare 
a fare il voler fuo. Il peregrino quefto avendo fae 
puto con licenza del gentile uomo fi parti, e occul- 
tamente alla cafa di Madonna Ermellina fe ne venne, 
e lei fola, effendo ogni altro della cafa andato a 
dormire, trovò che l aipettava, parimente detidero» 
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liar pienamente col fuo Teda!do. Ala qual venus 
to con lieto vifo diffe. Cariffima donna mia rale 
legrati, che per certo tu riavrai domane qui fano 
e falvo il tuo Aidobrandino, e per darle di ciò più 
intera credenza, ciò che ratto avea pienamente 
le raccon:ò. La donna di due così fatti accidenti, e 
così fubiti, cioè di riaver Tedalao vivo, il quale ve, 
ramente credeva aver pianto morto, e del vedere li. 
bero dal pi ricolo Aldobrandino, i quale fra pochi 
dì fi credeva dover piagner morto, tanto lieta, quan. 
10 altra ne fofile mai, etfceruo! merte 2bbracciò, e 
baciò il fuo Tecallo, e endartene infieme al let- 
to di buon volere ferero crazio! e lieta pace, l'un 
dell’ altro prendendo cilero'a wios E come il 
giorno $ appreflò, Tedalio levatoli, avendo già 
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alla donna moftrato ciò che fare intendeva, c da 
capo pregato, che occultiffimo foffe, pure in abi- 
to peregrino $ ufcì della cafa della donna per ‘dove- 
re, quando ora foffe, attendere a’ fatti di Aldobrane 
dino, La fignoria, venuto il giorno, e parendole 
piena informazione avere dell’ opera, preftamente 
Aldobrandino liberò; e pochi di appreffo a’ malfat- 
tori, dove commeflo avevan l’ omicidio fece tag- 
liar la tefta, Efendo adunque libero Aldobrandino 
con gran letizia di dui e della fua donna e di tutti 
i fuoi amici e parenti, e conofcendo manifeftamene 
te ciò effere per opera del peregrino avvenuto, 
lui alla for. cafa condufiero per tanto, quanto 
nella cistà gli) piaceffe di ftare, e quivi di fargli 
onore e fefta non fi potevan veder fazj, e fpe- 
cialmente. la donna, che fapeva a cui farlofi. 
Ma parendogli dopo alcun dî tempo di dovere i 
fratelli ridurre a. concordia con Aldobrandino, i qua» 
li cfo fentiva non folamente per lo {ua fcampo feor- 
mati, me armati per tema, domandò ad Aldobrane 
dino la promefla. Aldobrandino liberamente rifpo- 
fe fe effere apparecchiato, A cui il peregrino fece 
per lo feguente di appreftare un bel convito, nel 
quale gli diffe, che voleva, che egli co’ fuoi paren- 
zi e con le fue donnericeveffe i quattro fratelli cle lor 
donne, aggiugnendo , che efo medelimo andrebbe 
incontanente ad invitaroli alla fua pace, c al fuo con- 
vito da fua parte.. Ed effendo Aldobrandino di quan- 
to al peregrino piaceva contento, il peregrino tans 
tofto n° andò a’ quattro fratelli, e con loro affai del 
le parole, che intorno a tal materia fi richiedevano, 
ufate, al fine con ragioni inrepugnabili afini agevol- 
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mente gli conduffe a dovere, domandando' perdono, 
' P amiftà d Aldobrandino racquiftare, e "quetto fatto, 
loro e le lor donne a dover definare la ‘feguente mat- 
tina con Aldobrandino invitò, ed effi liberamente 
delia fua fè ficurati tennero lo ’nvito, La mattina 
adunque feguente in full’ ora del mangiare primie- 
ramente i quattro fratelli di Tedaldo così veftiti di 
nero, come erano, con alquanti loro amici vennero 
a cafa d Aldobrandino che gli attendeva, e quivi 
davanti a tutti coloro, che a fate lor compagnia era- 
no ftati da: Aldobrandino invitati, gittate P armi in 
terra, nelle mani d’ Aldobrandino fi rimifero, per- 
donanza domandando di ciò, che contro a lui ave- 
vano adoperato. Aldobrandino lagrimaudo pietofa- 
mente gli ricevette, e tutti baciandogli in bocca con po- 
che parole fpacciandofi , ogni ingiuria ricevuta lri- 
mife. Appretio coftoro ře firocchie e le mogli loro 
tutte di bruno veftite venero, e da Madonna Ermel. 
Jina e dall’ altre donne graziofamente ricevute furo- 
no. Ed efevdo ftari magnificamente ferviti nel con- 
vito gli uomini parimente e le donne, nè avendo avu- 
to in quello cofa alcuna altra, che lodevole, fe non 
una tale taciturnità ftara per lo frefco dolore rappre- 
feutato ne’ veftimenti ofcuri de’ parenti di Tı daldo, 
per la qual cofa da alquanti il divifo e lo invito del 
peregrino era ftato biafimato, edegli fe n° era accorto, 
ma come feco difpofto aveva, venuto il tempo da 
torla via, fi levò in piè mangiando ancora gli altri 
le frutte, e difle. Niuna cofa è mancata a quefto 
convito a doverlo far lieto, fe non Tedaldo, il qua- 
les poichè avendo avuto continuamente con voi, 
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non P avete conofciuto, io il vi voglio moftrare; * 
di dotfo gittarafi la fchiavina, e ogni abito peregrino, 
in una giubba di zendado verde rimafe, e non fene 
za grandiffima maraviglia di tutti riconofciuto fu e 
lungamente puataro, avanti che alcuno s arrifchiaf= 
fe a credere ch’ cl fotfe defo. Il che Tedaldo ves 
dendo , affai de’ lor parentadi, delle cofe tra loro 
avvenute, de fuoi accidenti raccontò. Perchè i fra. 
telli; e gli altri uomini tutti di lagrime d’ allegrez- 
za pieni ad abbracciare il corfero, e il fimigliante ape 
pretfo fecer le donne , così le non parenti come le 
parenti, fuoriche Monna Ermellina. Il che Aldo= 
brandino veggendo diffe. Che è quefto Ermellina 2 
come non fai tu, come le altre donne fefta a Te- 
daldo? A cui udenti tutti, la donna rifpofe. Niu- 
na cen’ ha” che-più volentieri gli abbia fatto fefta, e 
faccia, che farci io, ficcome colei, che più gli ètenue 
ta che alcuno altra, confiderato che per le fue ope” 
re io ti abbia riavuto, ma le difonefte parole dette 
ne’ dì, che noi piagnemmo colui, che noi credevam 
Tedaldo, me ne fanno ftare. A cui Aldobrandino 
diffe. Va’ via, credi tu, che io creda agli abbaiato= 
ri? effo procacciando la mia falure affi bene dimofte 
rato ha quello effere ftaro falfo, fenza che io mainol 
credetti; tofto leva fu, v2, abbraccialo. La don- 
na, che altro non defiderava, non fu lenta n que- 
fto ad ubbidire il marito, perchè levatifi, com* P 
altre avevan fatto, così clla abbracciandolo gli fece 
lieta fefta. - Quetta liberalità d’ Aldobrandino pia- 
cque molto a’ fra:elli di Teäaldo, e a ciafcuno uomo 
e donna, che' quivi era, e ogni rugginuzza; che 
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foffe nata nelle menti d’ alcuni dalle parole ftate, per 
quefto fi tolfe via. Fatta adunque darciafcun felta 
a Tedaldo, effo medefimo ftracciò i veftimenti ‘neri 
in doffoa' fratelli, ed i bruni alle firocchie e alle co» 
gnate, e volle che quivi altri veftimenti fi faceffero 
venire. I quali poichè riveftiti furono, canti e bal- 
li e altri follazzi vi fi fecero affai; per la qual cofa 
il convito, che tacito principio avuto avea, ebb e fo- 
noro fine. E con grandiffima allegrezza, così come 
eran tutti a cafa di Tedaldo n’ andarono, e quivi 
la fera cenarono, e più giorni appreflo quefta ma- 
micra tegnendo la fefta continovarono. I Fiorenti- 
ni più giorni quafi come uno uomo rifufcitato e maa 
ravagliofa cofa riguardavan Tedaldo, e a molti ed 2’ fra» 
telli ancor n’ cra un cotal dubbio debole nell’ animo, 
fe foe dello o no, e nol credevano ancor fer- 
mamente, nè forfe avrebber fatto a pezza, fe un 
cafo avvenuto non foffe, che fe’ lor chiaro, chi fofe 
{e ftato P uccifo, il quale fu quefto, Paffavano un 
giorno fanti di Lunigiana davanti a cafaloro, e ve» 
dendo Tedaldo gli fi fecero incontro dicendo, ben 
pofa ftare Faziuolo, A’ quali Tedaldo in prefenza 
de’ fratelli rifpofe. Voi n? avete colto in ifcambio, 
Coftoro udendol parlare fi vergognarono, e chiefon» 
gli perdono dicendo, in verità che voi rifomigliate, 
più che uomo che noi vedeffimo mai rifomigliare, 
un’ altro noftro compagno, il quale fi chiama Fa» 
ziuolo da Pontriemoli, che venne, forfe quindici dî 
o poco più fa, quà, nè mai potemmo poi fapere; 
che di lui fi foffe. Bene è vero, che noi ci maraa 
vigliamo dello abito, perciocchè effo era, fiecome 
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noi fiamo; mafnadicre, Il maggior fratello di Te- 
daldo udendo quefto fi fece innanzi, e domandò di 
che foffe ato veftito quel Faziuolo. Coftoro il differo, e 
trovolfi appunto così effere, ftato , come coftor dice- 
vano; di che tra per quefto e per gli altri fegni, ri: 
conofciuto fu colui cheera ftaro uccifo cffere ftato 
Faziuo!o, e non Tedaldo; laonde il fofpetto di dui 
Ufcì g fratelli ed a ciafcun altro. Tedaldo adun- 
que tornato ricchiffimo perfeverò nel fuo amare, è 
fenza più turbarfi, la donna difcretamente operando, 


lungamente goderono del loro amore. Iddio faccia 
noi godere del noftro così, è come defideriamo. 
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Ferondo mangiata certa polvere, è fotterato per morto, 
e dul abate» che lu moglie di lui fi gode, trattò 
della fepolturas è meffo in prigione e fattogli crede» 
ve» ch' egli è in purgatorio, e poirifufcitato, per fuo 


nutrica un figliuolo dell' abate nella moglie di lii gë 
nerato. 


p ict la fine della lunga novella d’ Emilia > non 
perciò difpisciuta al alcuno per la fua lunghezza, mà 
da tutti tenuto, che brevemente narrata foffe ftatas 
‘avendo ri/petto alla quantirà e alla varietà de cafi in 
cfa raccontati, la Reina alla Lauretta con un fot cenno 
moftrato il fuo difio} le diè cagione di così cominciare, 
Cariffime Donne a me fi para davanti a doverli far 
raccontare una verità, che ha troppo più, che di 
quello che ella fu, di menzogna fembianza, e quel: 
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la nella mente m’ ha ritornata P avere udito un per 
un altro effere ftato pianto e fepellito, Dico adune 
que come un vivo per morto fepellito foffe, e come 
poi per rifufeitato e non per vivo egli ftelfo e molti 
altri lui credeffero effere della fepultura ufcito ; colui 
di ciò etfendo per fanto adorato, che come colpe- 
vole ne dovea piuttofto effere condannato. 


Fu adunque in Tofcana una badia, e ancora è, 
pofta; ficcome noi ne veggiam molte, in luogo non 
troppo frequentato dagli uomini, nella quale fu fata 
to abate un monaco, il quale in ogni cofa era fan- 
tifimo, fuor che nell’ opere delle femmine , e que- 
fto fapeva sì cautamente fare, che quafi niuno non 
che il fapeffe, ma ne fufpicava, perchè fantiffimo 
e giufto era tenuto in ogni cofa. Ora avvenne, che 
effendofi molto con P abate dimefticato un ricchiffi- 
mo villano, il quale avea nome Ferondo, uomo ma- 
teriale e groffo fenza modo, nè per altro la fua di- 
meftichezza piaceva all’ abate, fe non per alcune 
recreazioni, le quali tal volta pigliava delle fue fem- 
plicità, e in quefta dimeftichezza $ accorfe ;l’ abate, 
Ferondo avere una belliffima donna per moglie, dele 
la quale effo si ferventemente 9° innamorò; che ad 
altro non penfava nè dì nè notte, Ma udendo che 
quantunque Ferondo foffe in ogni altra cofa fempli» 
ce e diffipito, in amare quefta fua moglie e guardar- 
la bene era faviffimo, quafi fe ne difperava; ma puù- 
re come molto avveduto recò a tanto Ferondo, che 
egli infieme con la fua donna a prendere alcun di- 
porto nel giardino della Badia venivano alcuna vol. 
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ta, e quivi con loro della beatitudine di vita eterna 
e di fantiffime opere di molti uomini e donne paffa- 
te ragionava modeftiffimamente loro , tanto che alla 
donna venne defiderio di confeffarfi da lui, e chie- 
fene la licenza da Ferondo, e cbbela, Venuta a- 
dunque a confeffarfi la donna allo abate con gran- 
diffimo piacer di Iui, e a piè poftaglifi a federe,\an- 
zi che a dire altro veniffe, incominciò, Meflere fe 
Iddio m’ aveffe dato marito, o non me l aveffe da- 
to, forfe mi farebbe agevole co’ voftri ammacitra= 
menti d’ entrare nel camino, che ragionato n° ave- 
te, che mena altrui a vita cterna; ma io confiderato 
chi è Ferondo e la fua ftoltizia, mi poffo dire vedo- 
va, e pur maritata fono, in quanto vivendo effo altro 
marito aver non pollo, ed egli così matto come e- 
gli è, fenza alcuna cagione è sì fuori d’ ogni mifu» 
ra gelofo di me, che io per quefto, altro che intri- 
bolazione e in mala ventura con lui viver non pof- 
fo. Per la qual cofa, prima che io ad altra confef- 
fon venga, quanto più poffo wnilemente vi prie- 
g0, che fopra quefto vi piaccia darmi alcun confi- 
glio, perciocchè fe quinci non comincia la cagione 
del mio bem potere adoperare, il confeffarmi o al- 
tro bene poco mi gioverà. Quefto ragionamento con 
gran piacere toccò l’ animo dello abate, e parvegli 
che la fortuna gli aveffe al fuo maggior defiderio a- 
perta la via, e diffe. Figliuola mia io credo, che 
gran noia fia ad una bella e dilicata donna, come 
voi fiete, aver per marito uno mentecatto , ma mol» 
to maggiore la credo cffere d’ avere un gelofo, pere, 
cue avendo voi e F uno e l altro, agevolmente ciò 
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che della voftra ‘tribolazione dite vi credo. Ma a 
quefto brevemente parlando niuno nè configlio nè ri- 
medio veggo fuor che uno, il quale è, «hc Ferondo, 
di quefta gelofia fi guarifca. La medicina di guarir- 
lo fo io troppo ben fare, purchè a voi dia il cuore di 
fegreto tenere ciò, che io vi ragionerò. Ea donna 
diffe, Padre, mio di ciò nom dubitate, perciocchè 
io mi lafceret innanzi morire, che io cofa diceffi ad 
‘altrui, che voi mi diecíte, che io non diceffi. Ma 
come fi potrà far quefto? Rifpofe l'abate, Se noi 
vogliamo che egli guarifea, di neceilità conviene 
che egli vada in purgatorio. E come, diffe la done 
ng, vi potrà cgli andare vivendo” Difel abate. 
Egli conviene che muoia, e così vè andrà, c quane 
do tanta pena avrà fofferta, ch' egli di quefta fua 
gelofia farà guarito, nei con certe orazioni preghe. 
remo Iddio, che in quefta vita il ritorni, cd egli it 
farà. Adunque diffe la donna debbo io rimaner 
vedova ® Sì rifpofe l abate, per un certo tempo, nel 
quale vi converrà molto ben guardare, che voi sd 
altrut non vi lafciate rimaritare, perciocchè Iddio P 
avrebbe per male, e tornandoci Ferondo vi conver- 
rebbe a lui tornare, c farebbe più gelofo che mai, 
La donna diffe. Purchè egli di quefta mala ven- 
tura guarifca, che egli non mi convenga fempre fta- 
re in prigione, io fon contenta, fate come vi piace» 
Dife allora l’ abate. E io il farò, ma che guidera 
don debbo io aver da voi di così fatto fervigio ? Pa- 
dre mio, diffe la donna, cide che vi piace, pur 
chè io poffa, ma che puote una mia pari, cheadun 
cosi fatto uomo, come vai ficte, fia convenevole 2 
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A cui P abate diffe. Madonna voi potete non meno 
adoperar per me, che fia quello, che io mi metto 
a far per voi, perciocchè ficcome io mi difpongo a 
far quello, che voftro bene e voftrà confolazion dee 
effere , così voi potete far quello, che fia falute e 
fceampo della vita mia, Diffe allora ta donna. Se 
cofi è, io fono apparecchiata. Adunque, diffe P 
abate, mi donerete voi il voftro amorc, e faretemi 
contento di voi, per la quale io ardo tutto, e mi cone 
fumo. La donna udendo quefto tutta sbigottita rif* 
pofe, Oimè padre mio, che è ciò, che voi doman- 
date? Io mi credeva), che voi fofte un fanto: or 
convienfi egli a' fanti uomini di richieder le don- 
ne; che a loro vanno per configlio, di così fatte co, 
fe? A cui F abate diffe. Anima mia bella non v? 
maravigliate, che per quefto la fantità non diventa 
minore, perciocchè ella dimora nell’ anima, e quello che 
io vi domando è peccato del corpo; ma che che fi fia, 
tanto forza ha avuta la voftra vaga bellezza, che a- 
more mi coftrigne a così fare, e dicovi, che voi del- 
la voftra bellezza più che altra donna gloriar vî 
potete, penfando che ella piaccia @ fanti, che fono 
ufi di vedere quelle del cielo, ed oltre a quefto, co- 
me che io fia abate. io fono uomo come gli altri» 
e come voi vedete, io non fono axor vecchio, E 
non vi dee quefto effere grave a dover fare, anzi il do“ 
vete defiderare, perciocchè, mentre che Ferondo ftarè 
in purgatorio, io vi darò facendovi la notte compagnia 
quella confolazione, che vi dovrebbe dare egli, nè 
mai di quefto perfona alcuna s accorgerà, credendo 
ciafenn di me quello, e più, che voi poco avanti ne 
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credevate. Non rifiutate la grazia, che Iddiovi man 
da, che affai fono di quelle che quello defiderano, che 
voi potere avere e averete; fc favia crederete al mio con- 
figlio: Oltre a quefto io ho di belli gioielli e di cari, î 
quali io non intendo, che d° altra perfona fieno, che 
voftri, Fate adunque dolce fperanza mia per me 
quello, che io fo per voi volentieri. La donna te- 
neva il vifo baffo, nè fapeva come negarlo, e il cona 
cedergliele non le pareva far bene; perchè P abate, 
veggendola averlo afcoltato, e dare indugio alla rifa 
pofta, parendogliele avere già mezza convertita con 
molte altre parole alle prime continuandoli, avanti ch* 
egli riftefle 4 ebbe nel capo meffo; che quefto toffe 
ben fatto, Perchè effa vergognofàmente diffe, fe ef- 
fere apparecchiata ad ogni fno comando, ma prima 
non potere, che Ferondo andato foffe in purgatorio. 
A cuil! Abate contenziffimo diffe. E noi faremo, 
che cgli v? andrà incontanente, farete pure. che do- 
mane o l altro dì egli quà con meco fe ne venga 
a dimorare, E detto quefto. poftole celatamente 
in mano un belliffimo anello ta licenziò, La don 
na lieta del dono, c attendendo d° aver degli al- 
tri, alle. compagne tornata maravigliofe cofe- coe 
minciò a raccontere delta lantità deli” sbare, e con 
loro a cafa fe ne tornò. Ivi a pochi dì Ferondo a fe 
n'.ando alla badia, il quale come l abate vide, co- 
sì 5’ avvisà di mandarlo in purgatorio, e ritrovata 
una polvere di maravigliosa virtù, la quale nelle 
parti di Levante avuta aveva da un granPrincipe, ilqua- 
le aifcrimava quella folerfi ufare per lo Veglio della 
montagna, quando alcun voleva dormendo. manda- 
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re nel fuo paradifo, o trarlone; e che ella più e 
men data fenza alcuna lefione faceva per si fatta ma- 
niera più e men dormire colui, che la prendeva, 
che mentre la {fua virtù durava , alcuno non avrebbe 
mai detto colui in fe aver vita, e di quefta tanta 
prene, che a fare dormir tre giorni fufficiente fof- 
se, ein un bicchierdi vino ron ben chiaro ancora, 
nella {ua cella fenza avvederfene Ferondo glicle diè 
bere, e lui appreffo menò nel chioftro , e con più 
altri de fuci monaci di lui cominciarono e delle fue 
fciocchezze a pigliar diletto, | Il quale non durò 
guari, che lavorando la polvere a coftui venne un 
fonno fubito e fiera nella tefta tale, che ftando an- 
cora in piè s addormentò, e addormentato cadde, 
L’ sbate moftrando di turbarfi dell’ accidente, fatto- 
lo fcignere, e fatta recare acqua fredda e gittarglic- 
le nel vifo, e molti fuoi altri argomenti fatti. fare, 
quafi.da alcuna fumofità di ftomaco o «altro, che oc» 
cupato l’ avelle, gli voletfe la fmarrita vita e’ l fenti- 
mento rivocarea  Veggendo P abete e i monaci, che 
pes tutto quefto egli non {i rifentiva, toccandogli 
il. polfo, c niun fentimento trovandogli , tutti per 
coftante ebbero , che foffe morto. Perchè mandato» 
lo a dire alla moglie c a parenti di lui, tutti quivi 
preftamente vennero, e avendolo Ja moglie con le 
fue parenti alquanto pianto; così veltito. come era; 
il fece P abate mettere in uno avello. La donna fi 
tornò a cafa, e da un picciol fanciullin, che di lui 
aveva» dife che non. intendeva partirfi giammai, 
e così rimafafi nella cafa il figliolo e la. ricchezza, 
che ftata era di Ferondo, comincià a governare. 
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L’ abate con un monaco bolognefe, di cui egli mob 
tofi confidava, e quel dì quivi da Bologna era ves 
nuto, levatofi la notte tacitamente Ferondo traffero 
della fepoltura', e lui in una tomba, nella quale ala 
cun lume non fi vedea, e che per prigione de mo- 
naci che fallifero era ftata fatta, nel portarono» 
e trattigli i fuoi veftimenti, e a Suifa di monaco ve- 
ftitolo fopra un fafcio di paglia il pofero; e laftia= 
ronlo ftare tanto, che egli fi rifentiffe, In quefta 
mezzo il monaco bolognefe dall’ abate informato dj 
quello, che aveffe a fare, fenza faperne alcuna altra 
perfona niuna cofas, cominciò ad attender che Feron- 
do fi rifentiffea E’ abate il di feguente con alcun de? 
fuoi monaci per modo di vifitazion fe n° andò a ca- 
fa della donna, ła quale di nero veftita c tribolata 
trovò, e confortatala alquanto, pianamente la richie- 
fe della promeffa. La donna veggendofi libera, e 
fenza lo *impaccio di Ferondo o d*altrui, avendoghi 
veduto in dito un* altro bello annello, diffe che era 
apparecchiata , © con lui compofe, che la feguento 
notte v’ andaffe, Perchè venuta la notte P abate 
traveftito de’ panni di Ferondo, e dal fuo monaco 
accompagnato v* andò, e con lei infino al mattuti. 
no con grandiffimo diletto e piacere fi giacque, e 
poi fi ritornò alla badia, quel camino per così fatto 
fervigio facendo affai fovente; e da alcuno e nello 
andare e nel tornare alcuna volta effendo fcontrato 
fu creduto, che. foffe Ferondo, che andaffe per 
quella contrada penitenza facendo, e poi molte no- 
velle tra la gente grofla della villa contatone, e alla 
moglie ancora; che ben fapeva, ciò ch’ era, più 
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volte fu detto. Il monaco bolognefè rifentito Fe» 
rondo, e quivi trovandofi fenza faper dove fi foffe, 
entrato dentro con una voce orribile, con certe ver- 
ghe in mano prefolo gli diede una gran battitura, 
Ferondo piangendo e gridando nen faceva altro, che 
domandare. Dove fono io? A cui il monaco rifpofe, 
Tu se” in purgatorio, Come, diffe Ferondo, dun- 
que fono io morto? Diffe il monaco, Mai sì. Per- 
chè Ferondo fe fteifo e ta fua donna e’l fuo figliue» 
lo cominciò a piagnere, le più nuove cose del mon- 
do dicendo. Al quale il monaco portò alquanto da 
mangiare c da bere, il che veggendo Ferondo diffe. 
O mangiano i morti? Diffe il monacasi, e quefto, 
ch’ io ti reco, e ciò, che da donna;@ che fu tua; 
mandò ftamane alla chiesa a far dir meffe per Pani- 
ma tua, ił che Domeneddio vuole, che qui rappre 
fentato ti fia. Dife allora Ferondo. Domine dal 
le il buono anno, io le voleva ben gran bene, an. 
zi che io moriffi, tanto, che io me la teneva tutta 
notte in braccio, e non faceva altro, che ‘baciarla, 
e anche faceva altro, quando voglia me ne veniva ; 
c poi gran voglia avendone cominciò a mangiare c a 
bere, e non parendogli il vino troppo buono, dif 
fe. Domine falla trifta, che cHa non diede al prete 
del. vino della botte di lungo il muro, Ma poi che 
mangiato ebbe, it monaco. da capo il ripresc, € 
con quelle medefiime verghe gli diede una gran bat- 
situra. A cui Ferondo avendo gridato affai diffe, 
Deh quefto perchè mi fai w? Diffeil monaco, Per- 
giocchè così ha comandato Domeneddio , che ogni 
di due volte ti fia fatto, E perchè cagione ® di 
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Ferondo. Diffe il monaco, Perchè tu fofti gelofo 
evendo la miglior donna, che fofle nelle tue contra- 
de per moglie, Oimè, diffe Ferondo, tu, di’ vero, 
e la più dolce; ella cra più melata che ’ confetto, 
ma io non fapeva, che Domeneddio aveffe per ma- 
le, che P uomo foffe gelofo , ch’ io non farei ftato. 
Dite il monaco. Di quefto ti dovevi tu avvedere, 
mentre eri di là, e ammendartene, e fe egli avvic- 
ne, che tu mai vi torni, fa’ che tu abbi sì a men- 
te quello, che io ti fo ora, chetu non fii mai più 


gelofo, Diffe Ferondo, O, ritornavi msi chi muo», 


re? Diffe il monaco. Sì, chiIddio vuole, O diffe 
Ferondo. Sc.io vi torno.mai; io farò il migliore 
marito del mondo, mai non la batterò, mai non 
le dirò villania, fe non del vino, che ella ci ha 
mandato ftamane, c anche non ci ha mandato can- 
dela niuna, ed emmi convenuto mangiare al buio. 
Diffe.il monaco. Sì fece bene, ma elle arfero alle 
mefe. O, diffe Ferondo, tu dirai vero, e per cere 
to fe io vi torno, io la lafcierò fare ciò ch’ cella 
vorrà; ma dimmi chi fè tu, che quefto mi fai? 
Diffe il monaco. Io fono anche morto, e fui di Sar- 
digna, € perchè io lodai già molto ad un mio Si- 
gnore l eflere gelofo, fono ftato dannato da Dio a 
quefta pena, che io ti debba dare mangiare e bere 
e quefte battiture infino a tanto, che Iddio delibc» 
rerà altro dite e di me. Diffe Ferondo, Non č’ è 
egli più perfona, che noî due? Diffe il monaco, Sì 
a migliaia, ma tu non gli puoi nè vedere nè udire, 
fe non come etli te. Diffe allora Ferondo. O quan- 
to fiamo noi di lungi dalle noftre contrade? Difle. il 
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Monaco, fianvi di lungi delle miglia più di frate 
ben la cacheremo. Gnaffe cotefio è bene affai, dif- 
fe Ferondo, e per quello che mi paia; noi dove- 
remmo effer fuor del mondo, tanto ci ha- Ora in 
così fatti ragionamenti e in fimili, con mangiare e 
con battiture fu tenuto Ferondo da dieci mefi, in- 
fra i quali affai fovente l? abate bene avventurofa- 
mente vifitò la bella donna, e con lei fi diede il più 
bel tempo del mondo. Ma come avvengono le fven- 
ture la donna ingravidò, e preftamente accortafe» 
ne il diffe all’ abate, ‘perchè ad amenduni parve, 
che fenza alcuno indugio Ferondo foffe da dovere 
effere di purgatorio rivocato a vita, e che a lei fi 
tornaffe, ed ella di lui diceffe, che gravida fofle. 
L abate adunque la feguente notte fece con una vo- 
ce contrafatta chiamar Ferondo nella prigione; -e 
dirgli. Ferondo confortati, che a Dio piace;»che 
tu torni al mondo, dove tornato tu avrai un figliuo- 
lo della tua donna, il quale farai che tu nomini 
Benedetto , perciocchè per i prieghi del tuo fanto aba- 
re e della tua donna e per amor di San Benedetto ti 
fa quefta grazia.. Ferondo udendo quefto fu forte lie- 


to, e diffe. Ben mi piace. Iddio gli dia il buono 
anno a Meffer Domeneddio e all’ abate e a San Be- 


nedetto e alla moglie mia caciata, melata, dolciata. 
L’ abate fattogli dare del vino, che egli gli manda- 
va, di quella polvere tanta, che forfe quattro ore il 
faceffe dormire, rimefligli i panni fuoi infieme col 
monaco fuo tacimente il tornarono nell’ avello, nel 
quale era ftato fepellito. La mattina in ful far del 
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giorno Ferondo fi rifentì, e vide per alcuno pertu- 
gio dell’ avello lume, il quale egli veduto non avea 
ben dieci mefi, perchè parendogli effer vivo comin 
ciò a gridare apritemi, apritemi; ed egli ftefloa pon- 
tare col capo nel coperchio dello avello sì forte, 
che ifinoffolo, perciocchè poca ifinovitura avea, lo 
?pcominciava a mandar via, quando i monaci; che 
detto aveano mattutino, corfon colà, e conobbero 
la voce di Ferondo, e viderlo già del ,monimento 
ufcir fuori. Di che fpaventati tutti per la novità del 
fatto cominciarono a fuggire, e all abate n’ andaro- 
no, JI quale fembianti facendo di levarfi d’ ora» 
zione diffe,  Figliuoli non abbiate paura; prendete 
ja crocé e acqua fanta, e appreffo di me venite; 
e veggiamo ciò, che la potenza d’ Iddio ne vuol 
moftrare, e così fece. Era Ferondo tutto pallido; 
come colui, che tanto tempo era ftato fenza vedere 
il cielo; fuor dell’ avello uftito; il qual; come vi. 
de l’abare, così gii corfe a’ piedi, e dille. Padre 
mio fe voftre orazioni, fecondo che rivelato mi fuz 
e quelle di San Benedetto e della mia donna m’ han. 
no delle pene del purgatorio tratto, e tornato in vi 
ta, di che io prego Iddio, che vi dia il buono an: 
no e le buone calendi oggie puttavia. D?’ abate dif. 
fe. Lodata fia la potenza d Iddio, Va’ danque 
figlitolo, poftiachè Iddio © ha qui rimandato, e 
confola la tua donna, la qual fempre; poichè tu di 
quefia vita paffafti, è ftata in lagrime, e fii da qnin. 
ci innanzi amico e fervidore d’ Iddio. Diffe Ferons 
do,  Meffere egli m è ben detto così, lafciate far 
pur me; che come io la troverò; così la bacierdi 

' tanta 


TERZA; 32% 


tanto bénele voglio, L’ abate rimafo cò monaci fuoi 
moftrò d avere di quefta cofa una grande ammira- 
zione, e fecene divotamente cantare il miferere; 
Ferondo totnò nella fua villa, dove chiunque il vedea 
fuggiva, come far fi fuole delle orribili cofe, ma 
egli richiamandogli affermava fe eHfere riufcitato. La 
moglie fimilmente aveva di lui paura Ma poichè 
la gente alquanto fi furailicurata con lui, e videro 
ch’ egli cra vivo; domandandolo di molte cofe, quati 
favio ritornato a tutti rifpondeva, e diceva loro no- 
velle dell’ anime de’ parenti loro, e faceva da fe me- 
defimo le più belle favole del mondo de’ fatti det 
purgatorio, e in pien popolo raccontò la revelazione 
ftatagli fatta per la bocca del Ragniolo Braghiello, 
avanti che rifufcitaffe, Per la qual cofa In cafa corì 
la moglie tornatofi; e in poffeffione rientrato de’ fuoi 
beni la ’ngravidòal fuo parere; e per ventura avven- 
ne; che a convenevole tempo, fecondo P opinione de- 
gli fciocchi, «che credono la femmina nove mefi aps 
punto portare i figliuoli, la donna partorì un tigliuol 
mafchio; il qual fu chiamato Benedetto Ferondi. 
La tornata di Ferondo e le fue parole; credendo 
quafi ogn? uomo che rilufcitato foffe, accrebberò 
fenza fine la fama della fantità dello abate. E Fe» 
rondo; che per la fua gelofia molte battiture ricevus 
te avea, ficconie di quella puarito; fecondo li pro- 
mefla “dello abate fatta alla donna, più gelofo non 
fu per innanzi, Di ehe la donna contenta onefta= 
mente, come foleva; con lui fi vil, sì veramente; 
che quando acconciamente poteva; volentieri col 
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da 


fanto abate fi ritrovava, il quale bene e diligente» 
mente ne’. fuoi maggior bifogni fervita l’ avea, 


NovreLLA IX. 


Giletta di Nerbona guarifce il Re di Francia d' una fi- 
fiola,» domanda per marito Beltramo di Roffiglione. 
Il quale contra fua voglia fpofatala a Firenze fe ne va 
| per ifdegno , dove vagheggiando una giovane» in per- 
fona di lei Giletta giacque con luis ed ebbene due fi- 
gliuoli , perchè egli poi avutala cara per moglie la tiene, 


Reftava, non volendo il fuo privilegio rompere a 
Dioneo ,;folamente a dire alla Reina, conciò foffe 
cofa che già finita fotfe la novella di Lauretta, per 
la qual cofa efla fenza afpettar d’ effer follecitata da? 
fuoi, così tutta vaga cominciò a parlare. Chi dirà 
novella omai che bella paia, avendo quella di Lauret- 
ta udita? Certo vantaggio ne fu, ch” ella non fu la pris 
miera, che poche poi dell’ altre ne farebbon piaciù 
te, e così fpero, che avverrà di quelle, che per que- 
fta giornata fono a raccontare, ma pure chente che 
ella fi tia, quella che alla propofta materia m’ ace 
corre, Vi racconterò» 


Nel Reame di Francia fu un gentile uomo, il quale 
chiamato fu Ifnardo conte di Roffiglione; il quale, per- 
ciocchè poco fano era, fempre appretTo di fe teneva un 
medico chiamato maeftro Gierardo di Nerbona. Ave- 
va il detto conte un fio figliuol piccolo-fenza più, chia» 
mato Beltramo, il quale era belliflimo e piacevole, e con 
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lui altri fanciulli della fua età $ allevavano, tra qua. 
li era una fanciulla del detto medico chiamata Gilet= 
ta, La quale infinitò amores ‘ed oltre al convene- 
vole della ‘tenera ‘età fervente; pole a ‘quefto Relira» 
mio, al quale ‘mortò ilconte» ce Ini tielle mani del 
Re.lafciato ‘ne convenne andare a Parigi, di ‘che la 
‘giovinetta fieramente rimafe fconfolata, e non gua- 
ri appreflo , ‘effencofi il padre di lei morto, fe one» 
fta cagione ‘aveffe ‘potuta dvere, volentieri ‘a Parigi 
per veder Beltramo farebbe andata, ma effendo mole 
to guardata» ‘perciocchè ricca ‘e fola cra rimafa, ‘one» 
ta via non vedea Ed éMfendo ella già d’ crd da ma. 
rito, non avendo mai potuto Beltramo dimenticare; 
‘molti, squali i fuoi ‘parenti I dvevan voluta mari- 
‘tare rifiutati n° avea, fenza la cagion dimoftrare, 
Ora avvenne, che ardendo ella ‘dell’ ‘amor di Bel 
erano più che mai, ‘perciocchè belliffimo giovane u- 
diva ‘che ‘cra ‘divenuto, le Venne fentita una novel 
la, comè al Re di Francia per una nafcenza, chè 
avuta nel petto; ‘e era male ftata curata, ‘gli era ri- 
mafa una fiftola, ja quale di grandiffima noia‘e di 
‘grandiffima angofcia gli ‘era cagione, nè era an» 
cor potuto trovar medico (cemechè molti fe ne fof- 
feio cfperimentati ) che di ciò l’ aveffe potuto ‘gua> 
rire, ma tutt P’ avdn peggiorato; per la qual co- 
fa il Re difperatofene più d’ 


alcun 
nè ‘configlio nè aiuto, 


non voleva 


Di che la ‘giovane fu 
oltre. modo ‘contenta, ‘© penfoffi non folsimente per 


quefto avere legittima cagione d’ andare a Patigi, 
ma, fe quella infermità foffe; che ella credeva, leg- 
Wiermente NETTA venir fatto d’ aver Beltramo pèt 
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maritos Laonde ficcome colèi, che ‘già dal:padre 
aveva affai cofe apprefe, ‘fatta fua polvere di certè 
erbe utili a quella infermità, che avvifava che foffe, 
montò.a cavallo, c a-Parigi n° andò, né prima al. 
tro fece, che ella è ingegnò di veder Beltramo, è 
appreifo nel-cofperto del Re venuta di grazia chicfes 
che la fua infermità.gli moftraffe. -H Re veggendo= 
la bella giovane e avvenente non gliele feppe difdire, 
e -moftrogiiele, Come -coftei P ebbe veduta, così 
incontanente fi confortò di doverlo guarire, e diffe. 
Monfignore quando vi piaccia, fenza alcuna noia o 
fatica di voi io ho fperanza-in Dio-d’-avervi in orto 
giorni‘di quefta infermità renduto fano. I Re fi fe- 
ce in fe medelimo beffe delle parole di coftei, di- 
cendo: quello che-i maggiori medici del mondo non 
hanno potuto nè faputo, una giovane femmina co- 
me il potrebbe fapere®eRingrazioNa adunque della 
fua buona volontà, e rifpofe, che propofto avea fe- 
co di più configlio di medico non feguire -A cui 
la giovane diffe, Monfignere voi fchifare lamia ar- 
2) perchè giovane e femmina fono, ma io vi ricore 

do, che io non medico cen la mia feienzas anzi con 
P aiuto d’ Iddio econ la feienza di-maeftro Girardo 
Nerbonefe, il'-quale mio padre fa, e famofo medico 
‘mentre vife. (lì Re allora diffe feco. Forfe m’ è 
coftei mandata da Dios perchè non provo ‘io ciò 
che ella sa fare, poichè dice fenza noia di me in pica 
ciol rempo guarirmi? e accordatofi di provarlo, dif- 
fe. Damigella, e fe. voi non ci guarite facendoci 
rompere il noftro proponimento, che volete voi che 
ve.ne fegua? Monfignore, rifpofe la giovane, fas 
i temi” 


TERZA: 32$ 


temi gtiardare; è fe io in fra otto giorni non vi gua- 
rifco, fatemi bruciare, mée fe io vi guarifco, ché 
“merito me ne feguirà? A cui il Re rifpofe, Voi né 
parete ancor fenza marito, fe ciò farete, noi vi ma- 
riteremo bene; e altamente. Al quale la giovane 
dille. Monfignore veramente mi piace, che voi mî 
maritiate, ma io voglio un marito tale; quale io vi 
domanderò, fenza dovervi domandare alcun de’ voftri 
figliuoli o della cafa reale. Ii Re tantofto le pro+ 
miffe di farlo, La giovane cominciò la fua medici” 
na; ed in breve, anzi il termine, l ebbe condotta“! 
a fanità. Di che il Re guarito fentendofi dife. Da- 
migella voi avete ben guadagnato il marito, A cui 
ella rifpofe.. Adunque Montignore ho io guadagnato 
Reltramo di Rofliglione, il quale infino nella mia 
puerizia io cominciai ad amare, e ho poi fempre foma 
mamente amato, Gran cofa parve al Re dovergliele 
dare, ma poichè promeffo t aveva, non volendo del. 
la fua fè mancare, fel fece chiamare, e sì gli dif 
fe, Beltramo voi fiete omai grande e fornito, noi 
vogliamo che voi torniate a governare ilvoftro cons 
tado, e con voi ne meniate una’ damigella , la qual 
noi v abbiamo per moglie data, Dife Beltramo, 
E chi è la damigella Monfignore? A cui il Re rifa 
pofe, Ella è colei, la qual n° ha con lé fue media 
cine fanità renduta, | Beltramo, il quate la conofeeay 
e veduta P avea; quantungue molto bella gli paref® 
fe, conofcendo lei *non effet di legnaggio, che allà 
fua nobiltà bene fteffe; tutto fdegnofo diffe. Mon- 
Jignore dunque mi volete voi dare medica per moga 
liere? Già a Dio non piaccia, che io sì fatta femmis 
Y2 né 
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na prenda giammai, A cui il Re diffe, Dunque 
volete voi, che noi vegnamo meno di noftra fede, 
la qual noi per riaver fanità donammo alla damigella, 
che voi in guiderdon di ciò domandò per marito? 
Monfignore, dille Beltramo, voi mi potete torre 
quant’ io tengo, e donarmi, ficcome voftro uomo, a 
chi vi piace, ma di quefto vi rendo ficuro, che mai 
io non farò di tal maritaggio contento. Sì farete 
dife il Re, perciocchè la damigella è bella, ‘e favia, 
e amavi molto, perchè fperiamo che molto più lic- 
ta vita con lei avrete, che con una dama di piùal- 
to legnaggio non avrefte. Beltramo fi tacque, e il 
Re fece fare P apparecchio grande per la fefta delle 
nozze, € venturo il giorno aciò determinato, quan, 
inague Beltramo mal volentièri il faceffe, nella; pre 
fenza del Re la damigella fpofò , che più che fe P 
amava. E quefto fatto, come colui, che feco già pen- 
fato aveva quello che far dovele, dicendo, che al 
fuo contado tornar fi voleva, e quivi confumare il 
matrimonio, ‘chiefe commiato al Re, e montato a 
cavallo non nel fuo contado fe n° andò, ma {è ne 
venne in Tofcana. E faputo ‘che i Fiorentini guer- 
reggiavano co’ Sanefi, ad effere in lor favore i dif- 
pote, dove lietamente ricevut, e con ‘onore, fatto 
di certa quantita di gente capitano, ‘e da loro avem 
do buona provifione, al loro fervigio fi rimafe; è 
fu buon tempo. La novella fpofa poco contenta di 
tal ventura, fperando di doverlo per fuo bene ‘opera- 
re rivocare al fuo contado, fe ne venne a Rodfigli. 
one, dove da tutti come lor donna fu- ricevuta, 
Quivi trovando ella per lo lungo tempo, che fenza 
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conte ftato v? cra, ogni cofa guafta e feapeftrata, fic- 
come favia donna con gran diligenza e follecitudine 
ogni cofa rimife in ordine, di che i fuggetti fi con- 
tentaron molto, c lci ebbero molto cara, e poferlc 
grande amore , forte biafimando il conte di ciò, ch’ 
egli di Lei non fi contentava. Avendo la donna tut, 
to reccorcid il pacfe, per due cavalieri al conte il 
fignificò, pregandolo, che fe per lei fteffe di. non 
venire al vuo contado gliele fignificafle , e ella per 
compiacergli fi partirebbe, Ai quali cfo durifiimo 
diffe. Di quefto faccia ella il piacer fuo, io per me 
vi tornerò allora. ad effere con lci, cha che quefto 
anello avrà. in. dito, e in braccio figliuo! di me ace 
quiftato. Egli aveva anello. affai caro, nè mai da 
fe il pottiva per-alcuna virtù, che ftato gli cra dato 
ad intendere, chè egli aveva. I cavalieri inrefero la 
dura condizione pofta nelle due quafi impofibili co- 
fe, e veggendo,che per. loro parole dal fuo pro- 
ponimento nol potevan rimavere, fi tornarono alla 
donna , c la fua rifpofta le raccontarono. La qua- 
le dolorofa molto, dopo lungo penfiero deliberò di 
voler fapere fe quello due cofe poteffer venire fatte, 
acciocchè. per confeguente il marito fuo riaveffe, E 
avendo. quello, che far dovetfe avvifato, raunata 
una parte de’ maggiori e de’-migliori uomini del fuo 
contado, loro affai ordinatamente e con pietofe pas 
role raccontò ciò, che già fatto avea per amor del 
conte; € moftrò quellp che di ciò feguiiva, e ultia 
mamente diffe, che fua intenzion non era, che per 
la fua dimora quivi, il conte fteffe in perpetuo efi- 
lio, anzi intendeva di confumare il rimanente della 
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fua vita in peregrinaggi e in fervigi mifericordiofi 
per la falute dell’ anima fua, e pregogli che la gu- 
ardia e il governo del contado prendeifero, e al con- 
te figniticafero lei avergli vacua e cfpedita lafciata 
la poffeffione, c dileguatafi, con intenzione di mai 
in Roffiglione non tornare, Quivi mentre ella par- 
lava, furon lagrime fparto ailai da’ buoni uomini, 
e a lei porti molti preghi, che le piaceffe di mutar 
configlio, e di rimanere, ma niente montarono. 
Effa accomandati loro a Dio, con un fuo cugino e 
con una fua cameriera in abito di peregrini ben for» 
miti a denari e care gioie, e fenza fapere alcuno c- 
ve ella » andaffe entrò in cammino, nè mai riftet- 
te, che fu in Firenze, e quivi per avventura arri- 
vata in uno alberghetto, il quale ùna buona donna 
vedova teneva, pianamente fa guifa di povera pea 
regrina fi ftava defiderofa di fentire novelle del fuo 
signore. Avvenne adunque, che il feguente dì ella 
videldavanti all’ albergo paffare Beltramo a cavallo 
con fua compagnia, i quale quantunque ella molto 
ben confcefle, nondimeno domandò la buona done 
na dell'albergo, chicgli fofe. A cuil’albergatrice rif * 
pole. Qucfti è un gentile uomo foreftiere, il qua- 
le fi chiama il conte Beltramo, piacevole e cortefe, e 
anolto- amato in quefta città, ed è il più innamorato 
uom del mondo d’ una noftra vicina, la qual è gen- 
til femmin, ma è povera, Vero è, che oneftitfima 
giovane è, e per ppvertà non fi marita ancora, ma 
con una fua madre faviffima e buona donna fi fta, 
e forfe, fe quefta fua madre non foffe, avrebbe clla 
già fatto di quello , che a quefto: conte fofle piaciu» 
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to, Ta conteffa quefte parole intendendo raccolfe: 
bene, e più tritamente efaminando vegnendo- ogni 
particolarità, e bene ogni cofa comprefa, fermò it 
fuo ‘configlio, e apparata la cafa c °F nome delia don- 
na e della fua figiiuola dal conte. amata, Un- giorno. 
tacitamente. in abito peregrino là fe w andò 9,° la. 
donna e la fua figlinola trovate aflai poveramentgfta= 77 L 
re, falutatele diffe alla donna, che quando le piacef= 
fe le volea parlare. La gentil donna levatafi difle, 
che apparecchiata ‘era d*udirla, e sentrateféne fole; 
in una fua camera, e poftefi a federe cominciò la 
contea, Madonna.e* mi pare che voi fiate delie 
nemiche della fortuna, come fono io, ma dove voi 
volefte, per avventura voi potrefte voi.e.ine confo- 
lare, La donna rifpofe, che niuna .cofa defiderava 
quanto di confolarfi oneftamente.. Segui. la contefla, 
A me bifogna la voftra fede, nella quale se io mi 
rimetto, e voi m'ingannafte, voi guafterefte i fatti 
voftri e i mici. Sicuramente, diffe la gentil dons 
na, ogni cofa, che vi piace, mi'dite., che mai da 
me non vi troverete ingannata, Allora la contetfa 
cominciatafi dal fuo primo innamoramento , chi ell 
era, e. ciò che intervenuto l'era infino a. quet-gior» 
no le raccontò, per si fatta maniera, che.la gentit 
donna dando fede alle fuc parole, ficcome quella; 
che già: in parte udite l’vaveva.d’ altrui, cominciò 
di lei ad aver compaflione, e la contefla i.fuoi cafi 
raccontati fegu), Udite adunque avete tra l’altro 
mie noie, quali fieno quelle due cofe, che aver mi 
convien fe io voglio avere il mio marito, le quali 
niuna altra perfonaconofco , che far me le, poffa a» 
La vera. 
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ver, fe non voi, fe quello è vero, che. io. intendog 
cioè, che ’l conte mio marito fommamente ami vo- 
ftra figlinola, Acui la gentil-donna diffe, Macen- 
na fe il conte ama mia figliuola io, nol fo, ina egli 
ne fa gran fembianti, ma che poflo io perciò in 
quefto adopexare , che voi defiderate ? Madonna, rif- 
pofe, la contella; io il vi dirò, ma primicramente 
vi voglio, moftrar quello che io. voglio che ve ne 
fegua, dove voi mi ferviate. Io. veggio. voftra fi- 
gliuola bella e grande da marito, e per- quello che 
io abbia intefo, e comprender mi paia, il non a- 
ver bene da maritarla ve la fa guardare incafa. Io 
intendo, chè in merito del fervigio, che mi farete, 
di, darle preftamente de™ mici denari quella dote, che 
voi medefima a. maritarla onorevolmente ftimerete 
che fia confnevole. Alla donna ficcome bifognofa 
piacque la proferta, ma tuttavia avendo. l’ animo 
gentile diffe. Madonna ditemi quello, che io poffo 
per voi operare’, e fe Ali farà onefto a me, io il 
farò, volentieri, e voi spprello farete quella , che vi 
piacerà, Dife allora la conteffa. A me bifogna, 
che voi per alcuna perfona, di cui voi vi fidiate fac- 
ciate al conte mio marito dire, che voftra figliuola 
fia prefta a fare ogni fuo. piacere, dove ella poffa ef, 
fere certa, che egli così I- ami, come dimoftra, il 
che cella nop, crederà mai), fe egli non le manda P 
anello, il quale egli porta in mano, e che ella ha 
udito , ch’ egli amai cotanto.. IL quale fe egli vi mans 
da, voi mi donerete , e appreffo gli manderete a di. 
re, voftra figliuola cefer apparecchiata di fare il pia- 
cer fuo, e qui il farete occultamente venire, € nab 
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cofamente: me in ifcambio di voftra figliuola gli met. 
terete al lato. Forfe mi farà. Iddio grazia d* ingras 
vidare, e così appreffo, avendo,il fuo anello in dito; 
e il figliuolo in braccio da lui generato, io il racqui. 
fterò, e con lni. dimorerò, come moglieidee dimo. 
rare con marito, forfe cflendone. voi ftata cagione. 
Gran, cofa parve quefta alla gentil donna, temendo 
non, Liafimo ne feguifle alle figlivola, ma pur pen- 
fando, che onefta cofa era il dare opera, che la buo- 
ma donna, riavelle il fuo marito, e che effa ad o- 
nefto, fine a) far ciò fi incettea,, nella fua. buona e o- 
nefta. affezione confidandofi ‘non folamente di far 
lo promife alla, contefla è, ma. infra pochi giorni con, 
fegreta cautela fecondo 1% ordine dato da lei, e chbe 
Pi anello, quantunque. gravetta, parefe al conte, e. 
lei in ifcambio della figliuola a. giacer col conte ma- 


eltrevolmente mife. Ne” quali. primi congiugnimena. 


ti, affertuofifimamente dal conte cercati, come fu. 
piacer d'* Iddio, la donna ingravidò.in duc figlino- 
li. mafchi,, come. il parto, al {fuo tempo venuto fece 
manifefto, Nè folamente. duna volta contentò la 
gentil donna, la.contefla degli abbracciamenti, delma- 
rito, ma ‘molte sì. fegretamente operando, clfe mai, 
parola non fe ne teppe, credendoti fempre il conre 
nonîcon li moglie, ma con, colei, la, quale eglija_ 
mava, effere ftato. A cui, quando a partir fi venia, 
la mattina ,, avea parecchi belle, e. care gioie dona- 
te, le gaali tutte diligentemente la contella. guarda-. 
va, La quale. fentendofi gravida, non, volle più la 
gentil donna gravare di ral:fervigio, ma le diffe, 
Madonnala Dio merce e lavoftraio ho ciò, che iode. 
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fiderava, e- perciò. tempo è, che per me fi faccia 
quello, che v? aggraderà, acciocchè io poi mene 
vada, La gentil conna te diffe, che fe ella aveva co- 
fa che P aggradiffe, che le piaceva, ma che ciò 
ella non avea fatto per alcuna fperanza di guiderdo- 
ne, ma perchè le pareva doverlo fare a voler ben 
fare. | A cui la contefla diffe, Madanna quefto mi 
piace bene, e così d* altra parte io non intendo di 
donarvi quello, che voi mi domanderete per gui. 
dérdone, ma per far bene, che mi pare, chefi deba 
ba così {fare. LA gentil donna. allola da necellità 
coflretta.con grandillima vergogna cento lire le do“ 
mandò per maritar la figliuola. La contefla cono- 
fcendo la fua vergogna, e udenda la fua cortefe do- 
manda, le ne.donò cinquecento, e tanti belli e cari 
gioielli , che valevano per avventura. altrettanto; di 
che la gentil donna vie più che contenta quelle gra- 
zie, che maggiori potè alla contella rendè, la 
qual da lei tparzitafi fe ne tornò alle albergo, La 
gentil donna per torre materia a Beltramo di più nè 
mandare nè venire a cafa fua, infiem» con.la figliuo» 
la fe mandò in. contado a cafa di (uoi parenti, e 
Beltramo ivi a poco tempo da fuoi uomini richia» 
mato a cafa fua, udendo che la contefla s*era di- 
leguata, fe ne tornò. La centeffa fentendo lui di 
Firenze partito , c tornavo nel fuo contado fu cons 
tenta aflai, c tanto in Firenze dimorò, che?! tempo 
del parto venne, e partorì due figliuoli mafchi fi- 
migliantiffimi al padre loro, e quegli fe’ diligente. 
mente nudrire, e quando tempo le parve, in cam. 
pino mella, fenza cer da alcuna perfona, cono- 
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sciuta a Mompolier fe ne venne , e quivi più giorn? 
zipofata, e del conte e dove foffe. avendo fpiato, 
e fentendo. lui i} di dogni fanti in Rolliglioae doven 
fare una gran fefta di Donne e di cavalieri, pur'in 
forma di peregrina, come ufcita n° era, là fe mana 
do. E featendo le Donne e cavalieri nel palagio 
del conte adunati per dovere andare a tavola, fenza 
mutare abito con quefti faoi figlioletti in braccio fas, 
lita in. falla fala tza vomo.e uomo lè fen’ andò, do- 


ve il conte vide, e gittataglifi a' piedi diffe piar 
gnendo, Signor mio io fono la ma svenpurata 


fpofa, la qual per lafciarti tornare e ftare in cafa 
tua, lungamente andata fon tapinando. To ti zi 
chieggio per Dio, che le condizioni poftemi per 
i due cavalieri, che ia ti. mandai, ta le mi oifervà 
ed ecco nelle miè braccia non, un folo figliuolo di 
te, ma due, ed ecco quì il tuo anello. ‘Fempo è 
dunque, che io debba da te ficcome moglie. cfier 
ricevuta fecondo la tua promeffa. H conte udendo 
quefto tutto mifvenne, e riconobbe. I° annello e i 
figlinoli ancora, sì fimili erano a lui, Ma pur dif 


fe, Come può quefta effere intervenuto? La cons 
teffa con gran maraviglia del:iconte e di tutti gli ak 
wi, che prefenti erano, ordinamente ciù, che fiato 
era, e come raccontò. Per la qual-cofa il conte 
conofcenda lei dire il vero, e veggendo la fua per- 
feveranza e il fuo fenno, e appreffo due così be" 
figlioletti, e per fervar quello che promeffo aveva, 
e per compiacere a tutti i fuoi uomini c alle donne, 
che tutti pregavano. che lei come fua legittima fpo- 
fa doveffe omai raccoglicre, c..onorare, pofe giù 
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la {ua oftinata, gravezza, e in piè fece levar la con- 
tela, e lci abbracciò, e baciò, e per fua legittima 
moglie riconobbe, e quegli per fuoi: figliuoli; e fat- 
tala:di veftimenti a lei convenevoli riveftire, con 
grandiflimo piacere di quanti. ve n*erano, e di tut. 
ti gli altri fuoi vaflalli, che ciò fentirono , fece non 
folamente.tutto quel di, ma più altri grandiffima fe- 
fine, E da quel dì innanzi lci fempre come fua fpo- 
fa e moglie onorando l amò, c formmamente ebbe. 


CALI, 


NOVELLA X., 


Alibech diviene vomita, a cui Ruftico monaco infegra vie. 
mettere il Diavolo in inferno, poi quindi tolta, diventa, 
moglie di Neerbale. 


Dioneo, che diligentemente la novella della Reina a- 
fcoltata avea, fentendo ‘he finita era, e che a luifolo 
reftava il dover dire, {enza comandamento afpettare 
forridendo, cominciò, a dire, Graziofe Donne voi 
non udifte forfe mai dire, come il Diavolo fi rimet- 
ta in inferno ,, e perciò’ fenza. partirmi guari dallo 
effetto, che voi tutto quefto dì ragionato, avete, io 
vi, vo dire, e forfe. ancora ne potrete guadagnare 
l’anima avendolo apparato, e potrete. anco conofces 
re, che quantunque amore i licti, palagi e le mor- 
bide camere più volentieri che le povere capanne 
abiti, non é egli perciò, chej alcuna volta effo fra: 
folti bofchi e tra le rigide alpi e nelle diferte fpes 
lunche. non faccia le fue forze fentire, il perchè 
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comprender fi può alla fua' potenza ‘effere ‘ogni cofa 
fog getta. Adunque venendo al fatto dico, che: 
Nella cittì di Capfa in Barberia fu già un'rice 
chiflimo uomo, il qual tra alcuni altri ftoi figliuoli 
aveva una figliuoletta bella ‘e gentilefca,, il ‘cui nos 
me fu Alibech. La quale non effendo .criftiana, è 
udendo a molti criftiani, che nella città erano, mol» 
to commendare la criftiana fede, e il fervire a Dio, 
un dì ne domandò alcuno in ‘ehe manicra, e con 
meno impedimento a Dio fi potelle fervire. Il 
quale rifpofe» ‘che ‘coloro ‘meglio ‘a Dio fervi- 
vanos che più dalle ‘cofè del mondo fuggivano; 
come coloro facevano» che nelle folitudini de’ di 
ferti di Tebaida andati fen* erano. La giovane, 
che fempliciffima era» e d’ ‘età forie di quattordici 
anni, non da ordinato defiderio; ma da ‘uno ‘cotal 
fanciullefco appetito moffa, fenza altro farne ad alcu- 
na perfona fentire, Ja feguente mattina ad andat 
verfo il diferto di Tebaida nafcofamente tutta fola f 
mile, e consgran fatica di lei, ‘durando Vl appetito; 
dopo alcun dì a quelle folitudini pervenne. E vedir» 
ta di lontano una cafetta , a quella n’ andò, ‘dove 
un fanto uomo trovò fopra P ufcio, il quale marg 
vigliandofi di quivi vederla, la domandò quello 
ch? ella ‘andaffe cercando. La quale rifpofe, che 
fpirata da Dio andava ‘cercando d’'effere al fuo fera 
vigio, e ancora chi le ’nfegnaffe, come fervire eti 
fi conveniva, Il valente uomo vegpendola giovane 
e affai bella, temendo non il demonio ; fe egli la 
ritencfic , lo ingannaffe, le commendò la fua buo: 
na difpofizione, œ dandole alquanto da mangiare 
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sadici d’ ‘erbe è pomi falvarichi c datteri, e berë a 
qua, le diffe  Figlivola mia non guari lontano di 
qui è un fanto uomo, il quale di ciò che tu val 
cercando, è molto migliore maeftro ch’ io non fo= 
no, a lui te n’ andrai, e mifela nella via, e ella 
pervenuta a lui, e avute da lui quefte medefimè 
parole, andata più avanti pervenne alla cella d’ uri 
romito giovane affai divota perfona e buona, il cui 
nome ‘era Ruftito, e quella dimanda gli fece; ché 
agli aftri aveva fatta, Il quale per voler fare della 
fua fermezza una gran pruova; non ceme glialtri la 
mandò via, ò più avanti, ma feco la ritenne nella 
fua cella» è venuta la notre un Îettuccio di frondi 
di palma te fece da una parte) ce fopra quello; lè 
dife fi ripofaffe- Quefto fatro non prefer guari 
d’ indugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di 
coftui; il qual trovatofi di gran lunga ingannato da 
quelle , fenza troppi affalti voltò fe fpalle, € rendeffi 
per vinto, © laîciati ftare dall’ una delle parti i pen- 
fier fanti e P orazioni e le difcipline; ‘a recarfi per 
la memoria la giovanezza e la bellezza di coftei cos 
mincidò; fe oltre a quefto a penfir che via eché 
modo cgli dovelie cor lei renere, acciocchè effa non 
ə accorgeffes lui come tiomo difl'olùrò pervenire a 
quello, che cgli di lei defiderava. E rerîtato pri: 
imieramente con certe domande, lei non aver mai 
tomo conofciuto conobbe; e così ellere  femplice; 
come parea, perchè s° avvifo come fotto fpezie di 
fervire a Dio lei doveffe recare a fuci piaceri. E 
primieramente con molte parole le moftrò quanto il 
Diavolo folle nemico di Domeneddio, e appreffo le 
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diede 'ad intendere, che quello férvigion ‘chè spi* fi 
‘poteva far grato a Dio, fi era rimettere il Diavolo 
in inferno,  nel*quale Domeneddio P aveva dinna 
to La giovinetta il domandò, come quefto fi fue 
ceffe. Alla quale Ruftico dife, 'Tuul faproi tofto» 
e perciò farai quello, che a fne far vedrai, e co» 
mincioffi a fpogliare quei pochi veftimenti, che eve 
va, e rimafe tutto ignudo, e così ‘ancora fece la 
‘fanciulla, e pofefi inginocchione a «guifa che ado- 
rar voleffe, e dirimpetto a fe fece ftar lei, F così 
Stando, cfflendo Ruftico più che maiwiel fuo defiderio 
accefo per lo vederla così bella, venne la refurrezio» 
ne della ‘carne» la quale rigrtardando Alibech, emaa 
‘ravigliatafi dife. Ruftico quella che cofa è, ‘che io 
ti veggio che così fi.pigne in fuori, e non l ho 
io? O figlinola mia, difle Refticos quefto è il Dia 
volo, di che fo t'ho parlato, e vedi tu ora, egli 
mi dà grandiffima moleitia, ‘tanta, che 10 appena la 
pollo fofferire; Allora diffe la'giovane, O lodato 
fia Iddio; ch’ jo veggio, che io fto meglio ché 
non iftar tu, che. io ron ho cotefie diavolo io. 
Dille Ruftico tu di’ vero, ma tu hai un’ altra colas 
che non la ho io, ed haila in .ifcambio di quefto. 
Dife Alibech, O che? A cui il Ruftico dife. Hai 
lo inferno, e diceti ch’ io mi credo, che Dio t ab» 
Lia quì mandata per la falute dell’ enima mia, pere 
ciocchè fe quefto Diavolo pur mi darà quefta no a 
ove tu vogli avere di me tanta pietà, c fofferirè 
ch’ jo in interno il rimetta, tu mi darai grandilli 
ma confolazione; e a Dio farai grandiflimo piacere, 
e fervigio , fe tuper quello fare in quefto parti ve- 
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nuta se’, che tu di. La giovane di buona fede rif- 
pofe. O padre mio pofciachè io ho l'inferno, fia 
pure quando vi piacerà mettervi il diavolo. Difle 
allora Ruftico, Figliuola ‘mia benedetta fii tu, an- 
diamo adunque, ‘e rimettisinlovi, ficchè ègli pofcia 
mi lafci ftare. E così detto; Îmenata la giovane fo» 
pra uno de’ loro lerticelli le infegnò come ftar fi do» 
vefle a dover incarcerare quel imaladetto da Dio. La 
giovane» ‘che mai più mon avea in inferno meffó 
‘diavolo alcuno, per la prima volta fenti un poco 
di noia, perché ella dife a Ruftico. ‘Per certo pa 
dre mio mala cofa dee effere quefto “diavolo; e vè- 
ramehte nimico a’ {ddio, che ancora all’ infernò 
‘non che ‘ad altrui duole, quando egli v’? è dentrò 
rimeffo. Diffe Ruftico, Figliuola egli non avverrà 
fempre così, ‘e per fare che quefto non avvenifle, 
‘da fei volte, ‘anzi ‘che -di fu il letticel fi moveffero, 
vel rimiferos tanto che per quella volta gli trafferò 
sì li fuperbia del (capo, che egli fi ftette volentieri 
in pace. Ma ritorratag'i poi ‘nel feguente tempo 
più volte, è la giovene ubbidiente fempre a trarglie» 
la fi difponeffe, ivvenne che il ‘giuoto le incomiù 
‘ciò a’ piacere; è com nciò a dire*a Ruftico. Pen 
veggio che il ver dicevano que’ valenti nomini in 
Capfa, che il Terviře a Dio era così dolce cofa, è 
per certo io mon mi ricordo > che mai alcuna altra 
io ne faceffi; che di tanto diletto e piacere mi folte 
quanto è il rimettere il Diavolo in inferno; e pers 
ciò io giudico ogni altra perfona, che ad altro che 
a fervirea Dio attende, effere una beftia Per là 
qual cofa-eila fpefe volte andava a Rufticos © gli di» 
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ceva, Padremio io fon quì venuta per fervire å 
Dio, e nomper iftare oziola; andiamo ‘a rimettere 
il Diavolo in inferno La qual cofa facendo dicea 
va ella alcuna: volta. Rufticò io non sò perche il 
Diavolo fi fugga d’ inferno; che fe egli vi fteffe co: 
sì volentieri; comè l’ inferno il riceve; è tiene; 
egli non fe ine ufcirebbe mais - Così adunque invi. 
tando fpeilo lo giovane Rufticos è al fervigio di 
Dio confortandolo, sì la bambagia del farfetto trattà 
‘gli avea» chè egli a tal’ ora fentivà freddo; ‘che un 
altro farebbe fudatò. E perciò ‘egli incominciò a dis 
re alla giované che il Diavolo non èra ‘dà galtigàm 
re, nè da rimettere in inferno, fenon quando egli 
per fuperbia levaffe il capo, e noi per la grazia di 
Dio l' abbiamo si sgannato, che egli prega Iddio 
di farli in pace, è così alquanto impofe di filenzio 
alla giovane.  La' qual poichè vide chè Rufico 
hon la richiedeva a dovere il Diavolo rimettere in 
inferno, gli diffe un giorno. Ruftico fe il Diavos 
lo tuo è gaftigato; è più non ti da noia; me il mio 
inferno non lafcia ftare, perchè tu farai bene ; che 
tu col'tuo Diavolo aiuti a atrutare la rabbia al mio 
inferno, come io col mio. inferno ho aiutato a trarre 
la fuperbia al tuo Diavolo. Ruftico; che di radici 
@ erbe e d’ acqua viveas poteva male rifpondere 
alle pofte, è diffele che troppi diavoli vorebbono 
elere a potere lo inferno attutare, 
farebbe ciò che per lu fi pere; e così alcuna 
volta le foddisfaceva; ma sì esa di rado, che altrò 
non cra che gittate una fava in bocca al leone; Di 
che la giovane, non parendole tanto fervire a Dio, 
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quanto voleva ; mormorava, “inizi “che no. . Ma 
mentre che tra il Diavolo di Ruftico e 1° inferno 
d Alibech era per troppo defiderio e per men potes 
rc quefta quiftione; avvenne che un fuoco s’ appre- 
sezin Capfa, il quale nella propia cafalarfe! il padre 
di Alibech con quanti figliuoli, ‘e altra famiglia 
aveca, per la qual cofa Alibech d’ ogni fuo ben ris 
mafe erede. Laonde un giovane chiamato Neerbale 
avendo in cortefia ‘tutte le fue facoltà fpefe, fentena 
do coftci cfler viva, meffofi a cercarla, e ritrovata» 
la avanti che la corte i beni ftati del padre; ficco» 
me d’ uomo fenzarerede morto oceupaffe, con gran 
piacer di-Ruftico e contra al volere di fci la rimes 
nò in Capfa; (e per moglie la prefe, e con lei in- 
fieme del gran patrimonio divenne erede. Ma efa 
fendo clla domandatardalle donne. di che nel difcta 
to ferviffe a Din, non ciendo ‘ancora Neerbale gia 
ciuto con lci y rifpofe, che il fervivodi rimettere il 
diavolo in inferno, e che Necrbale aveva fatto gran 
peccato d averla tolta da così fatto fervigio. Le don- 
ne domandarono come fi rimette il diavolo in infere 
. no, La giovane tra con parole e con atti.il moftrò 
loro ;. di che effe fecero sì gran rifa, ‘che ancor ri- 
dono, e difero, Non ti.dare malinconia figliuola 
no, che egli fi fa bene anche’ quà, Neerbale ne 
fervirà bene con effo teco Domeneddio, Poi P una 
all’, altra perde città ridicendolo vi riduffero in vol- 
gar motto; che il più piacevol fervigio, che a Iddio 
fi faceffle, era rimettere il Diavolo in inferno, il 
qual motto paffato di quà da mare ancora dura. E 
perciò voi giovani Donne , alle quali da grazia d’ Ida 
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dio bifogna3 apparate a rimettere il- Diavolo in ins 
ferno, perciocchè, egli è forte a grado a.Dio., @ 


piacer delle parti, e molto bene ne può nafcere, 
e feguire, 


Mille fiate o più aveva la novella di Dioneo a 
rider:moffe l onefte donne, tali e sì fatte lor pas 
revan le fue parole, perchè venuto egli al conchiu= 
der di quella, conofcendo la Reina, che il termine 
della fua Signoria era venuto, levatafi la laurea dE 
capo, quella affini piacevolmente pofe {opra la tefta | 
a Filoftrato, e diffe,  Tofto ci avvedremo fe il lue 
po faprà meglio guidare le pecore, che le pecore aba 
biano i lupi guidati, Filotrato udendo quefto difa 
fe ridendo, Se mi fofle ftato creduto, i lupi avreb» 
bono alle pecore infegnato rimettere il diavolo im 
inferno non peggio che Ruftico faceffe ad Alibechy 
e perciò non ne chiamate lupi, dove voi. ftare pe- 
core non ficte, tuttavia fecondo che conceduto mÈ 
fia, io reggerò il regno comineflo, A cui Neifile 
rifpofea Odi Filoftrato; voi avrefte volendo a not 
infeguare potuto apparare fenno, come apparò Max 
fetto da Lamporecchio dalle monache, e riavere la 
favella a tale ora, che P offa fenza maeftro avreb- 
bono apparato a fiufolare.  Filoftrato conofcenda 
che falci fi trovavano non meno che. egli avelle 
{trali , Jafciato ftare il motteggiare a darfi al gover- 
no del regno commeflo cominciò, e fattofi. il finif= 
calco chiamare, a che punto le cofe foffero tutte 
volle fentire, e oltre a quefto fecondo che avvisò, 
che, bene fiele, c che doveffe foddisfare alla come 
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pagnia, per quanto la fua Signoria dovea durare, 
diferetamente ordinò, e quindi rivolto alle donne 
diffe, Amorofe donne per la mia difavventura, po- 
fciachè io ben da mal conobbi,fempre per la bellezza g 
alcuna di voi (tato fono ad Amor foggetto,; nè P effere 
umile, nè l’ effer ubbidientè , nè in feguirlo in ciò che 
per me $ è conofciuto, alla feconda in tùrti moi 
coftumi; m'è valuto, ch’ io prima per altro abbar- 
donato, e poi non fia fempre di male in peggio an- 
dato, e così credo, ch’ io andrò di quì alla morte, 
e perciò non @ altra materia domanè mi ‘ piace 
che fi ragioni, fe non di quella, che 3 miei farti è 
più conforme. ‘Cioè di coloro, i cui amori ebbero 
infelice fine, perziocch” io al lùngo andare l’afpettò 
inteliciffimo nè per altro il nome; per’ lo qualè 
voi mi chiamate, da"tale che feppe ben che si dire, 
mi fu impofto. E così detto in piè levatofi per in- 
fino all’ ora della cena licenziò ciafcuno.. Era st 
bello il giardino e sì dilettevole; che ‘alcuno non 
vi fu, che eleggeffe di quello uftire per più piace- 
re altrove dover fentire, anzi non facendo il fol già 
tiepido alcuna noia , i cavrimoli è i conigli è gli al- 
tri animali, ché erano per quello; e che a loro fe- 
denti forfe certo volte per mezzo lor faltando eran 
venuti a dar noia; fi dietono alcuni a feguitare. 
Dioneo e la Fiammetta cominciarono a cantare di 
Meffer Guiglielmo, e della dama del Vergiù. Filo- 
mena e Pamfi'o fi diedero a giocare a fcacchi, e 
così chi una cofi, e chi altra facendo, fuggendofi 
il tempo, I cra della cena appena afpettata foprav- 
venne; perchè meffe le tavole d’ intorno alla bella 
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fonte, quivi con grandiffimo diletto céenaron’la fera, 
Filoftrato per non ufcir.del cammin tenuto da quel- 
le, che Reine avanti allur erano ftate, ‘come levate 
furono le tavole, così comandò,, che la, Lauretta 
una danza prendeffe, e diceffe una. canzone, la 
qual diffe. Signor mio delle altrui canzoni io non 
fo, nè delle mie alcuna nè ho alla mente; “che fia 
affai convenevole a così lieta brigata, fe voi di quel- 
le che io ho volete, io né dirò ‘volentieri. | Alla 
qual il Re diffe;  Niuna túa cofa potrebbe effere ale 
tro che bella e piacevole; e perciò itale qual tu 
P hai cotale la dì. La Lauretta allorarcon voce afa 


fai foave, macon maniera alquanto pietofa rifpone 
dendo F altre, cominciò PORR 


Niuna fconfolata 
Da doler fi ha, quant io, 
Che ’nvan fofpiro lafla innamorata, 


Colui, che move il cielo' e ogni ftella, 
Mi fece a fuo diletto 
Vaga’; leggiadra, graziofa, e bella, 
Per dar quà giù ad ogn’ ‘altro intelletto 
Alcun fegno -di quella 
Beltà, che fempre a lui fta nel cofpetto 3 
E il mortal difetto 
Come mal conofciuto 


Non m aggradifce, anzi m ha difpregiata. 


Già fu chi m*ebbe ‘cara; € volentieri 
Giovinetta mi prefe da 
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Nelle fue' braccia, ‘e dentro a fuoi penfieri, 
è E de" miei occhi sì tutto s° accefe, 
Che ’l tempo, che leggieri 
Sen vola, tutto in vagheggiarmi fpefe; 
E io come cortefe, 
Dime lo feci degno: 
Ma or ne fon} dolente a me, privata. 
4 
Femmifi innanzi poi prefuntuofo, 
Un' giovinetto fiero 
Se nobil reputando, e. valorofo, 
E -prefa tienmi, ce» con falfo penficr@ 
Divenuto è gelelo; 
Laond' io lafla quafi mi difpsson) 
Cognofcendo per vero 
Per ben di molti al mondo 
Venuta, eda unorefisre occupata, 


To maledico la mia ifventura, 
Quando, per mutar velta, 
Sì diffi mai, sù bella. nell’ ofcura 
Mi vidi, già, e-licta, dove ;in quefta 
Jo meno vita dura, 
Via men che prima riputata onefta 
O. dolorofa* fetta 
Morta fofs’ io avanti, 
Che io. t avefli in tal. cafo provata, ` 


© caro amante, del qual prima fui 
Più che altra contentas 


Che or nel ciel {e° davanti a colui 
Che 
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Che-nescreòd > deh pietofo diventa 

Di me, che per altrui 

Te obliar non poffo, fa ch io fenta, 
Che quella fiamma fpenta v 
Non fia, ‘che per mest? arfe, 

E coftafsù m impetra la. tornata. 


Quì fece fine Lauretta alla; fue canzone, Ja quale no» 
tata da tutti diverfamente da diverfi fu intefa, © 


ebbevi diquegli, che intender vollono alla Mi» 
lanese, che fofie meglioiun buon porco, che una 
bella tofa.. » Altri furono divpiù fublime ‘e mi- 


glioreve; più vero intelletto, del. quale al prefene 
t recitare non accade» H.Re dopo. quefta full 
eibare ’nsù i fiori avendo fattiomolti doppieri 
accendere ne fece più altre cantare; infin che 
già ogni ftella a cader: cominciò, che falia ; pere 
chè ora parendogli.da dormire; comandò ` che 


con ‘la buena notte ciafcuno-alla fua.camera fi 
tornaffe, 


s 
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Nella quale fotto itreggimento di Filoffrato fi ra- 
piona di coloro icut Amori ebbero infelice fine. 


Cane donne, sì per le parole de’ favj uomini 
udite se st|perdlericate malte volte da me- c vedute 
e letter eftimava io: sche lo *mpetuofa vertoe arm 
dente. della\invidia non dovele  percuotere , fenon 
dalte torri, 0 .lespiù levage cime degli alberi, ina, 
io mi trova della ‘mia. eltimazione oltra modo ingane 
rato, perciocchè fuggendo io; e fempre efferdomi 
di fuggire ingegnato.lil fiero impeto di quetto, rahe 
bioi fpirito:; non folamentei pe’ piani ma'ancora 
per le profondiffime. valli mi fono ingegnated’ ane 
‘dare, Il che atfai\manifeito può, apparire achi le 
piefenti novellette riguarda, le quali non /olamente 
in Fiorentin volgarevecin profa fcritte per me fonos 
e fenza titolo, ma ancora in. iftilo umilifimo e ri- 
meffo quanto, il più fi pollono. Nè per tutto ciò 
P eflere da corak vento: fieramente ferollato, anzi 
preffo che diradicato, e tutto da morfi della invidia 
effer lacerato, non ho, potuta, ceffare, Perchè afai 
manifeftamente poffo. comprendere quello efler vero, 
che fogliono, i favj dire, che fola la miferia è fenza 
invidia nelle cafe prefenti. Sono adunque Difcrete 
Donne ftati alcuni, che di quefte novellette leggene 
do hanno detto, che voi mi piacete troppo, € che 
oneta cofa non è, che io tanto diletto prenda di 
piacervi e di confolarvi, E alcuni han detto peg- 


gio di commendarvi, come io fo, Altri più matus 
ro 
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ramente moftrando ‘di'voler dire; hanno detto, che 
alla mia etd non fta bene. andar fomai dittro a quee 
fte colc eiod a rapionare di donne 0, alcompiacer 
lora VE molti molto teneri della mia fama moltran. 
döfi dicono, ch* jo farei più faviamente-a ftarmi 
con le inufe‘in Parnafo 3} che con quefte ciamcie me. 
fcolarmi tra voi E fon di quegli ancora, che (più 
difpettofartiente; che faviamente parlando hanno det- 
to, chelio farci più difereramente = penfare doni’ io 
dove tivere "del pane, che dierro -a'quefte frafche 
andarmi pifeendo di vento, E certi altri, inoltra 
guifa. efere ftate le cofe da me raccontire "che ' co- 
mic''iofle vi porgo; s'ingegnano, in'@ctrimento del- 
la mia, fatica di dimoftrare. = Adunque da cotanti 
e da così fatti foffiamenti, da. così atroci ‘denti; da 
così aguri; ‘Valorofe Donne, rentre ic. ne? voftti. 
fervigj milito, fono fofpinto, moleftato; e infino nel 
vivo trafitto. Le quali cofe i0 con piacevole animo, 
"(falla*Iddio), afcolto, > e intendo, e quantunque.a, 
voi în ciò tutta ‘appartengi la mia difefa, ‘nondime. 
no io non intendo di. rifparmiar le mie forze, anzi, 
fenza rifpondere quanto fi converebbe, con. alcuna, 
leggiera rifpofta rormigli dagli orecchi, © quefto far 
(enza indugio, percioechè è fe già non effendo io 
ancora al terzo de'la mia fatica venuto, em fono 
molti, e molto prefumono, io avvifo che avanti, 
‘che io pervenit alla fine, effi potrebbono in, guifa 
effer moltiplicati, non avendo, prima avuta alcuna 
repulfa, che con ogni: piccola lor fatica, mi mette- 
rebbono in fondo. Nè a ciò (quantunque elle fien 
grandi) refiftere | varrebbero le forze voftre. Ma a- 
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vanti che io venga a får rifpofta ad.alcuno;..mi. pian 
ce in favor.ditme raccontare.mon una novella» inte- 
r2, acciocchè.non paia, che. io voglia le. mie novel» 
le con quelle:dì così lodevole compagnia, qual fu 
quella che. dimoftrata v’ hoz.. mefcolare,, ma parr 
te d'una, aceciocchè il fuo difetto ftefo fi moftri 
non cere diquelle, e a’ miciaffalitori favellando.dico» 

Che. nella no@tra città (già è. buon trempo palato) 
fu uni cittadino , il.quale fu nominato. Filippo, Bal- 
ducci uomo di. condizione affai leggiere, ma. ricco 
e bene inviato .e, efperto. nelle cofe. quanto; lo, ftaro 
fuo.richiedea, e. aveva -una fua donna, la quale 
egli fommamente amava, ed ella lui, c inieme.in.ris 
pofata vita fi lavano, a ninna altra cofa tanto ftu- 
dio ponendo. quanto in piacere. interamente.’ u- 
no alibaltro. -Ora avvenne (come di. tutti, avviene) 
che la buana: donna, pafsò. di quefta vira, nt altro 
«di fe a. Filippo lafciò, cho un. folo: figliuolo..di lui 
concepuro s il, quale ferfe, d’ età di due anni era. 
Coftui per la morte. della fua donna tanto fconfolato 
rimafe, quanto, mai alcuno altro amata cofa perden- 
do rimaneffc, e veggendofi. di quella compagnia, 
la quale egli. più amava rimafo folo, del, tutto fi 
difpofe di non.volere più, cifere al mondo, ma.di 
dor fe al fervigio di Dio, œe til fimigliante. faresdel 
{uo piccolo figliolo; perchè data ogni {ua cofa per 
Dio fenza indugio, fen? andò, fopra monte Afinaioa 
E quivisin una piccola celletta fi mife col fuo figliuo= 
to, col gusle di limofine in digiuni e in orazioni 
vivendo, fommamente fi guardava di non ragionare 
làs. dove egli fofle, d’ alcuna temporalcofa,, nè di 
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tafciarnegli; aleuma vedere sv acciocchè, efe da’ così 
fotto}fervigionol tracficro., ma.fempre della gloria 
disvita eternas. e id’ Iddio e-de? finti gli- ragionava, 
nullavaltro che fante orazioni infegnandogli.; clin 
quefta vira:molti anni il tenne, mai della cella non 


Tafciandola Uufcire;tnè alcuna altra cofa, che.fe 


o dir 
moftrandogli. 


Era ufito il valente uomo di. venire 
alcuna volta a Firenze, e quivi fecondo, le fuc. op- 
portunità dagli amici di Dio fovvenuto alla, fua cel- 
ta tornava,! Ora; avvenne, che. icffendo già il gar- 
zone d'età di diciotto anni, e Filippo vecchio, un 
di il domandò» -ove egli andava. Filippo. glicle 
diffe, AI quale il garzon. diffe Padre mio voi fic- 
te oggimai. vecchio, ec potete male durare fatica, 
perchè ñon mi menate voi una volta a Firenze, ac- 
ciocchè facendomi.conofecre. gli amici e divotidi Dio 
e voftri, io, che fon giovane", e poffo. meglio fati- 
care di voi, poffa pofcia pe? noftri bifogni a Firen 

ze andare quando: vi piacerà, c voirimanervi qui? 
Tl valonte uomo penfando -che già quefto fuo fin 
gliuolo era grande, ed cra- sisabituato al fervigio 
di Dio; chermalagevolmente-le cefe del mondo a fe 


il doverebbono omai poter trarre, feco ficfTe. dif: 
“Coftui-dice bene, 


Perchè avendovi.ad andare feco 
“il menò. 


Quivi ib giovane veggendo i palagi, le 
cafe, le chiefez ie tite lesaltre, cofe, delle quali tutta 
la città piena: firvede,, ficcome colui, che mai più 
per rico?danzalvedute non avea, fi, cominciò. forte 
a maravigliare; e di molte domandava il padre, 
che foflero; e: come fi chiamaffero, Il padre glicle 
diceva, cd egli avendolo udito rimaneva contento,e 
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domaadava d’ una altra. E cosà domandando il 
figliuolo, e'il padre rifpondendo;, iper avventura fi 
fsontrarono in una brigata di belle giovani donne 
é ornate, che da un paio di nozze venieno, le gua» 
li come il giovane vide, così domandò: ib padre ‘che 
cofa anelle fotfero.® A cui il padre diffe, Figliuol 
mio baffa gli occhi in terra, non de guatare , chele 
Je fon mala‘cofa, -Dife allora il figliuolo, O. cc» 
me tichiamaho ? Il padre per non deftare nel concue 
pifcibile appetito del giovane alcuno inchinevolesde 
fiderio men che utile p non le volle nominare per 
lo proprio nome, cioè femmine’, wa diffe: Elle fi 
chiamano Papere. Maravigliofa cofa a audire! Co- 
lui, che mai più alcuna veduta non:aveaa .non cu- 
randofi de” palagi; non del bue; non «del cavallo, 
non dell’ afino, non, de danari, nè d* altra cofa, 
che veduta aveffe, fubitamente diffe. Padre mio io 
vi priego, che voi facciate, che io abbia una di 
di quelle Papere.” Oimè figliuol mio, diffe il padre, 
taci, elle fon mala cofa, A cui il giovane domati= 
dando diffe; O fom così fatte le male cofe? Sì diffe 
il padre, Ed egli allora diffe. Io non:fo, che. voi 
vi dite, nè perchè quefte fien mala cofa, quanto Va 
me, non è ancora paruta vedere.alcuna così bella, nè 
così piacevole , come quefte fono, Elle fon più Del- 
je, che gli angioli dipinti, che ‘voi um’ avete più 
volte moftrari. Deh fe vi cal di mes fate. che noi 
ce ne meniamo una colà fw di quefte Papere; etio 
le darò beccare, Diffe il padre. Io non.voglio, tu 
non fai, donde elle fi imbeccano; ei fenti incontas 
nente più aver di forza la natura, che il-fuo inge= 


gno, € pentifli d’ averlo menato a Firenze, 
Ma 
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Ma avere infino "a qui detto della prefente novella 
voglio che mi bafti, e a coloro rivolgermi, gi quali 
l'ho raccontata. Dicono adungue alquanti de’ mici 
riprevfori, che io fo male o Giovani Donne trop- 
po ingegnandomi di piacerviz e chè, voi troppo 
piacere a mê, Le quali ‘cofe io appertiflimamente 
confeffo; cioè; che voi mi piacetes “e ch’ io m'.in- 
gegno di piacerè a voi, e domandogli fe di ‘quefto 
efi fi maraviglianoy riguardando (lafciamo ftare l” a» 
vere: comnofciuti ‘gli vamorofi baciariy, ‘e, i piacevoli 
‘abbracciari e i congiùgnimenti dilettevoli, che di voi 
Dolciffime Donne fovente fi prendono) ma folamen 
te ad dver veduto, e veder continuamente gli. orna- 
‘ti coftumi, c la vaga bellezza e l ornata leggiadris; 
‘e. oltre a iciò la voftra donnefca oneftà, quando čo- 
lui, che ‘nudrito, allevato; icerefciuto fopra un 
monte falvatico» ‘è folitario in fra i terminid” una 
picciola‘cella; fenza altra compagnia ché del padre, 
come vi videy fole da lui defiderate fotey fole ade 
domandate., fole con l affezioni feguitata, 

Riprenderannomi y morderamonni, lacereranndè 
mi ‘coftoroy. fe io il corpo, del quale il ciel produt 
fe mtt atto ad amarvi, ed io dalla Snia puerizià 
P anima vi difpofi, fenterido la virtù della Tuce de. 
‘gli occhi Voltri; la fosvità delle parole mellifac, è 
la fiamma accefa da Picton 1 fospiri, fe voi mi piace- 
«te 0 fe io di piacervi m ingegno, e fpezialmente 
‘guardando, che voi prima ché ‘altro piacefte ad 
un, romitello; ad un giovinetto fenza fentimento, 
anzi ad uno animal falvatico. Per certo chi noù 
v ama, e da voi non defidera d’ effere amatos fic- 
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come perfona, che i piaceri, mè la virtè della na» 
turale affezione né fente, nè conofce, così mi ripii 
glia, ed io poco ne curo. E quegli 'clie contra 
cella ‘mia età parlandò vanno, moftran male; che 
conofcano , che perchè il porro abbia il capo biana 
co, che la coda fia verde. A’ quali lafciando ftare 
il motteggiare dall un de’ lati rifpondo; che fo mai 
a me vergogna; non reputerò infiño nello eftremo 
della mia vita di dover compiacere a quelle cofe al: 
le quali. Guido Cavalcanti, e Dante Alighieri già 
vecchi, e Meffer Cino da Piftoia vecchitimo onof 
fi tennero; e fu lor caro il piacer loro. E fe non 
foffe, che ufcir farebbe del modo ufaro del ragio» 
nares io produrrei le iftorie in mezzo, e quelle tut 
te piene moftrerei ‘d’ antichi omini © valorofi në 
loro più maturi anni fommamente avere ftùdiato di 
compiacerè alle Donne; il che fescm non finno, 
vadano e si l’apparino. Che io con le mufe in Para 
nalo mi debbia ftare, affermo che è buon confi- 
glio, ma tuttavia nè noi poffinm dimorar con le'mua 
fe, nè effe con efo noi, fe quando avviene; che 
T uomo!da loro fi parte; dilettarfi di vedete cofa, 
che le fomigli, non è cofa da biafimare, Le mufe 
fon donne, e benchè le donne quello che fe mu- 
{e vagliono non vagliano; pure ‘effe hanno nel 
primo afpetto fimiglianza di quelle. -Sicchè quando 
per altro non mi piaceffero; per quello mi dovreb. 
ber piacere, Senza che de donne già mi fur cagio- 
ne di comporre inilfe verfi, dove le mufe mai non 
mi furono di farne alcun cagione. Aiutaronmi elle 
bene; c moftravonmi comporre que” mille, e forfè 
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a quefte cofe ferivere, quantunque sieno umiliffimey 
fi fono clle venute. parecchie volte a ftarfi meco in 
fervigio forfe e in onore della fimiglianza, che la 
donne hanno ‘ad effe, perchè quefte cofe tetfendo nè 
dal monte Parnafo mè delle mufe non mi allontano, 
quanto molti per avventura s avvisano. Ma the 
diren noi a coloro, che della mia fame hanno co~ 
tanta compaffione, che mi configliano, che io pro» 
curi del pane? certo io non fo, fenon che volendo 
meco penfare-qual farebbe la toro irifpofta, fe io 
per bifogno loro ne dimandaffi; m’ avvifo che di. 
rebbono, va ‘cercane tra lle favole. E già più né 
trovarono tra le lor favole i poeti, che molti ricchi 
tra lor tefori, c affai toià dietro alle toro favole an= 
dando fecero la lor erà fiorire, dove in contrario 
molti nel cetcare d’ aver più pane, che bifogno non 
era loro, perirono acerbi Che più? Caccinmi viaj 
guchi cotaliy ‘qualora io, ne domando loro, nons 
che la Tddio mercèamcora non mi bifogna; e quane 
do pur fopravveniffe il bifogno ; io fo fecondo P a» 
poftolo abondare, ‘e neceflità fofferire; Le perciò a 
niun caglia più di me, ‘cle a me, Quegli; che 
quefte cofe così non cflere ftate dicono; ‘Aavrel 
molto caro che efi recaffero gli originali, i 
quali, se a Quel che io ferivo diftordanti fof 
fero, “giufta dirci la lor riprenfione, e d’aminen» 
dar me fteflo m’ ingegnerei, ma infino che aliro 
che parole tion apparifce ; jo gli lafceròd con" la lot 


opinione feguitando la mia; di loro dicendo quela 


lo, che ef; di me dicono. E volendo per quelta 


volta afai aver rifpofto; dico, che dall’ aiuto di Dio 
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3.7 -p “g d 
erdal voftro geñntiliMime Donne, nel quale fofspero; 


armato, e di buona pazienza. con ello- procederò 
avanzi; darido le fpalle a grefto. vento; e lafciandol 
fottiare; perciocch’ io mon» veggio che di me altro 
poffa avvenire che quello; che-della minuta 'polves 
re avviene, la quale spirantè tūrbo; o egli di terra 
non. la muove) © fe la muove, fa portavin alto; 
e {pefe volte fopra le tefte degli uomini, fopia lé 
corone de' Re ie degli Imperadori, e talvolta foprà 
“gli alti paligi e fopra te ecceife torri la. lafciay delle 
quali fe ella cades più giù andat: ion puòz che.il 
luogo, onde levata fu. -E fe mai con tutta la mià 
forza a dovervi in cofa alcuna compiacere mi. difpo> 
fi, ora più che mai mi difporrò; perciocchè io coa 
‘nofeo; che altra (tofa dir non porrà. alcuno con. ra 
viones fenonche gli altri (ed io, che v amiamo; 
naturalmente operiaino» Alle cui. leggiy cioè della 
naturas voler cofitraftare troppo gran forze bifogna= 
no è {pelle volre non folamente invano, lina con 
grandiffitto ‘danno ‘del faticafite $° adoperano, Lè 
quali forze iò confetlo; che io non P ho; nè d’ a 
verle defidero in queftos e fe io È avelliz piuttofto 
ad altrui le prefterei, che iò per me P? adoperaffi, 
Perchè tacciansi i morditori , è fe eflt rifcaldar -noù 
fi pofonò, afliderati fi vivano, e ne lor diletti anzi 
appctiti corotti ftandofi; me nel mio quefta Lrevè 
vitay ‘ch’ è poftas ne lafcino ftare. Ma da ritorna; 
te è, petciocchè afai vagati famos o belle donnéz 
là» onde ci dipartimmo, e’ ordine cominciato fés 
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Cacciata aveva il Sole del cielo già ogni ftella, 
e della terra P? umida ombra della notte, quando 
Filoftrato levatofi, tutta la fua brigata fece levare, e 
nel bel giardino andatifene quivi s incominciarono 
a diportare, e l'ora del mangiar venuta, quivi defi- 
narono, dove la paffata fera cenato aveano, E da 
dormire, etfendo il Sole nella fua maggior sommi- 
tà, levati, nella maniera ufata vicini alla bella fon- 
ce fi pofero a federe. Laddove Filoftraro alla Fiam- 
metta comandò, che principio deffe alle novelle, 


la quale fenza più afpettare, che detto le folle, don- 
nefcamente così cominciò» 


NoveLLA JI: 


Tancredi Prenze di Salerno uccide © amante della ft- 
gliuola, e mandale il cuore in una coppa d` oro, la 


quale meffa fopreffo acqua avvelenata, quella fi bee, 
e così muore. 


Fiera materia di ragionare n° ha oggi il noftro Re 
data, penfando, che dove per rallegrarci venuti 
fiamo ci convenga raccontare l° altrui lagrime, le 
‘quali dir non fi poffono, che chi Je dice, e chi 

P? ode, non abbia compaffione. Forfe per tempera» 
re alquanto la letizia avuta i giorni paflati P ha fat- 
to; ma che che fe P abbia moffo, poichè a me non 
fi conviene di mutare il fuo piacere, un pietofo ac- 


cidente anzi sventurato e degno, delle voftrè lagri- 
me racconterò, 


Profat. Fol, V. Aa Tan 


356 GIORNATA 


Tancredi Principe di Salerno fu Signore affai 
umano»e di benigno ingegno, fe egli néllo amorofo 
fangue nella fua vecchiezza non' s$ aveffe le mani 
bruttate, Il quale in tutto lo fpazio della fua vita non 
èbbe "più che una figlivola, e più felice farebbe 
{tato , fe quella avuta non aveffe.  Coftei fu dal pa- 
dre tanto teneramente amata, quanto alcuna altra 
figliuola da padre foffle giammai, e per quefto tenc- 
ro amore, avendo ella di molti anni avanzata P età 
del dovere avere avuto marito, non fapendola da fe 
partire non la maritava, poi alla fine a un figliuolo 


del Duca di Capua datala, poco tempo dimorataron * 


lui rimafe vedova, e al padre tornofli. Era coftei 
belliffima del corpo, e del vifo, quanto alcun’ al- 
tra femmina foffe mai, e giovane e gagliarda e fa- 
via più che a donna per avventura non fi richiedea. 
E.dimorando col tenero padre ficcome. gran. donna 
in molte dilicatezze, e veggendo che il padre pel 
tròppo amor che egli lc portava, poca cura.fi da- 
va di più maritarla, nè a lei onefta cofa pareva il 
richiedernelo , fi pensò di volere avere (fe effer po- 
tefle) occultamente un valorofo amante. E veggen- 
‘do molti uomini nella corte del padre ufare gentili 
e altri, ficcome noi veggiamo nelle corti, e confi- 
derate le maniere e i cofiumi di molti, tra gli altri 
un giovane valletto del padre, il cui nome eta Gui- 
‘fcardo uomo di nazione afai umile, ma per virtù 
e per coftumi nobile più che altro, le piacque, e 
di lui tacitamente, fpello vedendolo , fieramente 
$ accese, ogn’ ora più lodando i modi fuoi. E il 
giovane, il quale ancora non era poco avveduto, 
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efTendofi di lei'accorto ,' P aveva per sì fatta manie» 
ra nel cuore ricevuta, che da ogni altra cofa. quali 
che da amar lei, avea la mente rimofio, In cotal 
guifa dunque amando l' un l’altro fegretamente, 
niuna altra cofa tanto defsderando la giovane, quanto di 
ritrovarfi con lui, nè volendofi di quefio amore in 
alcuna perfona fidare, a dovergli fignificare il mo- 
dio, feco. pensò una nuova malizia. Effa feriffe una 
lettera, e in quella ciò che a fare il dì feguente 
avefe per effer con lei gli moftrò,, e poi guella 
mella in un bucciuo! di canna, follizzando la gie. 
de a Guifcardo, dicendo. Farane. quefta fera un 
foffione alla tua fervente, col quale ella raccenda il 
fuoco. Guifcardo il prefe, avvifando coftei non 
fenza cagione doverglicle aver donato, e così detto, 
partitofi con effo fence tornò alla fua cafa, e guar- 
dindo la canna, e quella trovando feffa |’ aperfe, 
e dentro trovata la lettera di lei, e Jettala e ben 
comprefo ciò che a fare aveva, il più contento 
uom fü, che foll giammai, e diedefi a dare opera 
di dovere a lei andare, fecondo il modo da lei dimo- 
ftratogli. Era al lato al palagio del Prenze una 
grotta cavata nel monte di lunghiffimi tempi davana 
ti faua, nella qual grotta dava alquanto lume uno 
fpiraglio fatto per forza nel monte, il quale, per- 
ciocchè abbandonata cra ia grotta, quafi da. pruni 
e da erbe difopra natevi cra riturato, E in quefta 
grotta per una fegreta fcala, la quale era in una 
delle camere terrene del palagio, la quale la donna 
teneva, fi poteva andare, comechè da un fortiili. 
mo ufcio ferata foles Ed era sì fuori delle menti 


Aa 2 di 


358 GIORNATA 


di tutti quefta fcala, perciocchè di grandiffimi tempi 
davanti ufata non s cfa, che quafi niuno, che ella 
vi foffe fi ricordava, ma amore, agli occhi del qua- 
le, niuna cofa è sì fegreta, che non pervenga, l’ a- 
veva nella memoria tornata alla innamorata donna, 
La quale; acciocchè niuno di ciò accorger fi potef- 
fe, molti di con fuoi ingegni penato avea, anzi 
che venir. fatto le poteffe d’ aprir quello ufcio, il 
quale aperto, e fola nella grotta difcefa, e lo fpira- 
glio veduto, per quello aveva a Guifcardo mandato 
a dire, che di venire ẹ ingegnaffe, avendogli dife» 
gnata l’ altezza, che da quello infino in terra effer 
poteffe. . Alla qual cofa fornire Guifcerdo prefta- 
mente ordinata una fune con certi nodi e cappi da 
potere fcendere e falire per effa, e fe veftito d' un 
cuoio, che da prumi.il difendeffe, fenza farne al- 
cuna tofa fentire ad “alcuno la fesuente notte allo 
fpiraglio n° andò, e comandato ben ? un de ca- 
pi della fune ad uno forte bronco, che nella bocca 
dello fpiraglio era nato, per quella fi calò nella 
grotta, e attefe la donna, La qual il feguente di 
facendo fembianti di voler dormire, mandate via 
le fue damigelle, e fola ferratafi nella camera , aper- 
to l ufcio nella grotta difcefe, dove trovato Guifcars 
do infieme maravigliofa fefta fi fecero. E nella fua 
camera infieme venufine con grandiffimo piacere 
gran parte di quel giorno fi dimorarono; e dato 
difereto ordine ai loro amori, acciocchè fegreti fof- 
fero, tornatofi nella grotta Guifcardo, ed. ella Rra 
to |’ uftio alle fue damigelle fe ne venne fuori. 
Guifcardo poi la notte vegnente fu per la fua fu- 
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ne fagliendo per lo fpiraglio, donde era entrato, 
fen’ ufcì fuori, e tornofli a cafa. E avendo quefto 
cammino apprefo, più volte poi in proceffo di tem- 
po vi ritornò. Ma la fortuna invidiofa di così Jun. 
go e di così gran diletto, con dolorofo avvenimen_ 
to la letizia de’ due amanti rivolfe in trifto pianto, 
Era ufaro Tancredi di venirfene alcuna volta tutto 
folo nella camera della figlinola è e quivi con lei 
dimorarfi, e ragionare alquanto, e poi partir. Il 
quale un giorno dietro mangiare laggiù venutone, 
eiTendo la donna, la quale Gifmonda aveva nome, 
in un fuo giardino con tutte le fue damigelle, in 
quella fenza effere ftato da alcuno veduto o fentito 
entratofene , non volendo lei torre dal fuo diletto, 
trovando lei fineftre della camera chiuse, e le corti. 
ne del letto abbattute a piè di quello, in um canto 
fopra, un carello fi pofe a federe, e appogiato il 
capo al letto, e tirata fopra fe la cortina, quafi come 
fe itudiofamente fi foffe nafcofo, quivi s addormen= 
tò, E così' dormendo egli, Gifmonda, che per ifven- 
tura quel dì fatto aveva venir Guifcardo , lafciate le 
fue damigelle nel giardino, pianamente fe ne entrò 
nella camera, e quella ferrata, fenza accorgerfi che 
alcuna perfona vi foffe, aperto P ufcio a Guifcardo, 
che l attendeva, e andatifene in ful letto, ficcome 
ufati crano, e infieme fcherzando e follazzandofi, 
avvenne che Tancredi fi fveglid, e fenti e vide 
ciò che Guifcardo e la figliuola facevano, e do- 
lente di, ciò oltre modo, prima gli volle sgridare» 
poi prefe partito di tacerfi, e ftarfi nafcofo, fe egli 
potefle, per potere più cautamente fare, € con mi- 
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nore fua versogna quello, che già gli era caduto 
nello animo di dover- fare. I due amanti (tettero 
per lungo fpazio infieme, ficcome ufati erano, fen- 
za accorgertì di Tancredi, è quando tempo lor par- 
ve difccli del letto, Guifcardo fe ne tornò nella prot- 
ta, ed cila $ useì della camera; della quale Tan- 
credi, ancora che vecchio folle, , da una fineltra di 
quella fi calò nel giardino, e fenza effere da alcuno 
veduto, dolente a morte alla fua camera fi tornò; 
E per ordine da lui dato all’ ufcir dello fpiraglio la 
feguente notte in fu ?l primo fonno Guifcardo , così 
come cra nel veftimento dei cuoio impacciato fu 
prelo da due, e fegretamente a Tancredi menato, 
Il quale come il vide; quafi piagnendo diffe. Gui- 
fcardo la mia benignità verfo te non avea meritato 
P oltraggio ela vergogna, la quale nelle mie cofe 
fatta mbar: ficcome io oggi vidi con gli orchi mici, 
Al quale Guifcardo niuma altra cofa diffe, fe non que» 
fto. Amor può troppo più, che nè voi nè io poflismo, 
Comandò alungue Tancredi, che egli chetamente 
in alcuna camera di là entro guardato fole, e così 
fu fatto. Venuto il dì feguente non fapendo Gismon- 
da nulla gi quefie cofe, avendo feco Tancredi varie 
cidiverfe novità penfite, appreflo mangiare feconda 
la fua usanza nella camera n° andò della figliuola, 
dove fattalafi chiamare, e ferratofi dentro con lei, 
piangendo le cominciò a dire. Gifmonda, parendo- 
ini conofcere la tua virtù, e la tua oneftà, mai non 
mi farebbe potuto cadere nell’ animo (quantunque 
mi fotfe itato detto) fe io co’ miei occhi non l avef- 
fe veduto, che tu di fottoposti ad alcuno uomo fe 
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tno:marito ftato non foffe, avefli non che fatto, ma 
pur penfato, di che io quefto ‘poco, di rimanente di 
vita, che la mia vecchiezza mi ferba; fempre-ftarò 
dalente, di ciò ricordandomi. E or voleffe Iddio, 
che. poichè a tanta disoncftà. conducere ti dovevi, 
aveffi prefo uomo, che alla tua nobiltà dicevole fol- 
fe Mato, ma tra tanti, che nella mia corte n° ufano, 
cleggefti Guifcardo giovane di viliffima condizione, 
nella noftra'corte, quafi come per Dio, da picciol 
fanciullo infino a queto dì allevato, di che tuin 
grindiflimo «affanno. d’ animo meffo m’ hai, non 
fapendo io, che partito di te pigliare. Di Guifcar- 
do, il quale io feci ftanotte prendere, quando del- 
lo fpiraglio ufciva, ed hollo in prigione, ho io già 
meco prefo partito che farne, ma di te fallo Id- 
dio, ch^io non fo che farmi, dall’ una parte mi 
trae l’amore, il qual io t ho fempre più portato, 
che alcun padre portaffe a figlinola, e d' altra mi 
trae giuftiffimo sdegno prefo per la tua gran follia. 
Quegli vuole ich’ io ti perdoni, e quefti vuole che 
contra mia natura in te incredulifca; Ma prima che 
io partito prenda, defidero d? udire quello, che tu 
a quefto dei dire; e quefto detto baffò il vifo, piane 
gendo sì forte come farebbe un fanciul ben battue 
to. Gifmonda udendo il padre, e conofcendo non 
folamente il suo fegreto amore effer difcoperto, ma 
ancora effer prefo Guifcardo, dolore ineftimabile 
fentì, e a moftrarlo con romore e con lagrime , co» 
me il più le femmine fanno, fu affai volte vicina, 
ma pur quefta viltà vincendo il fuo animo altiero, 
il vifo fuo con. maravigliofa forza fermò, e feco, 
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avanti che dovere alcun priego per fe porgere, di 
più non ftare in vita difpose, avvifando già cffer 
morto il fuo Guiscardo, perchè non come dolente 
femmina, o riprefa del fuo fallo, ma come non 
cur:nte e valorofa con afciutto vifo e aperto e da 
niuna parte turbato così al padre diffe, ‘Tancredi 
nè a negare, nè a pregare fon difpofta, perciocchè 
nè |’ un mi varrebbe, nè l’altro voglio che mi va- 
glia, e oltre a ciò in niuno atto intendo di render- 
mi benevola la tua manfuetudine, e "1 mo amore, 
ma il ver confefando, prima con vere ragioni difen- 
der la fama mia, c poi con fatti fortiffimamente fe- 
guire la grandezza dell’ animo mio, Egli è il vero, 
che io ho amato y ed amo Guiscardo, e quanto: io 
viverò (che farà poco) P amerò, e fe appreffo la 
morte s ama, non rimarrò d’ amarlo, Ma a que. 
fto non mi induffe tanto la mia femminile fragilità, 
quanto la tua poca follecitudine del maritarmi , e la 
virtù di lui. Efer ti dovea Tancredi manifefto, cf- 
fendo tu di carne aver generata figliuola di carne, 
e non di pietra o di fèrro, e ricordar ti dovevi, e 
dei, quantunque tu ora fii vecchio, chenti e quali, 
e con che forza vengano le leggi della giovanezza, 
ei comechè tu uomo in parte ne' tuoi migliori anni 
nell’ armi efercitato ti fii, non dovevi di meno co- 
nofcer quello, che gli ozj e le delicatezze poffano 
ne’ vecchi, non che ne’ giovani. Sono adunque fic- 
come da te penerata di carne, © sì poco vivuta, 
che ancor fon giovane, e per P una cofa e per Pal- 
tra piena di concupifcibile deliderio, al quale ma- 
 ravigliofifiime forze hanno date l aver già per effe- 
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re ftata maritatata ‘conofciuto qual piacer fia a così 
fatto defiderio dar compimento. Alle quali forze 
non potendo io refiftere a fegnir quello, a che elle 
mi tiravano, ficcome giovane e femmina mi difpofi 
c innamoraimi, E certo in, quefto pofi ogni mia 
Virtù di non volere nè a te nè a me di quello), a 
che natural peccato mi tirava, in quanto per me fi 
poteffe operare, vergogna fare. Alla ‘qual cofa e 
pietofo: amore e benigna fortuna affai occulta via 
m’ avevan trovata, € moftrata, per la qual fenza 
fentirlo alcuno, io a' mici defiderj perveniva. E que- 
fto chi che ti fe P abbia moftrato, o come che m 
il fappi, io no’l nego, Guifeardo non per accidens 
te tolfi come molte fanno, ma con deliberato ‘cane 
figlio clef innanzi ad ogn' altro, e con avveduto 
penfiero a me lo ’ntrodutli», c con favia perfeveran. 
za di me e di lui lungamente goduta fono del mio 
difio, di che eglipare oltre allo amorofamente ae 
ver peccato; che tu più la volgare opinione, che 
la verità feguitando, con più amaritudine mi ripren- 
da dicendo, quafi turbato effer non.ti dovefli, fe io 


nobile uomo avefli a quefto eletto, che io con uo- 


mo di bafa condizione mi fon pofta. In che non 


ti accorgi, che non il mio peccato, ma quello dele 
la fortuna riprendi, la quale affai fovente gli non 
degni ad alto leva, a baffo lafciando i degniffimi, 
Ma lafciamo or quefto, e riguarda alquanto a’ prin- 
cipj delle cofe, tu. vedrai noi d una malfa di carne 
tutti la carne avere, e da uno medefimo creatore 


tutte P anime con eguali forze, con eguali potenze, 


con eguali virtù create. La virtù primieramente 
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noi, che tutti nafcemmo e nafciamo eguali ne di- 
finfe, e quegli, che di Ici maggior parte avevano, 
e adoperavano, nobili furon detti, e il rimanente ri- 
rimafe non nobile, e benchè contraria ufanza poi 
abbia quefta legge nafcofa,, ella non è ancor. tolta 
via, nè gualta dalta' natura; nè da buon coftumi,, e 
perciò, colui che virtuofamente adopera aperta- 
mente fi moftra gentile, e chi altrimenti il chiama, 
non celui che è chiamato, ma colui che chiama 
commette, difetto, Ragguarda adunque tra tutti i 
tuoi nobili uomini, e efamina la lor virtù, i lor 
coñumi e le Joro maniere, e d’ altra parte quelle di 
Guifeardo riguarda, fe tu vorrai fenza animofità 
giudicare, tu dirsi lui nobilifimo,, c quefti. tuoi 
nobili tutti effer villani. Dee virtà.e del valore dì 
Guifcardo ie non credetti al giudico d’ alcuna altra 
perfona, che a quello delle tue parole e de’ miei 
occhi: Chi il commendò mai tanto, quanto tu ’l 
commendavi. in tutte quelle cofe laudevoli, che va- 
lerofo uomo dee effere commendato? e certo non 
a torto, che (fe i miei occhi non mi ingannarono) 
niuna laude da te data gli fu, ch’ io lui operarla, 
ei più mirabilmente, che le tue parole non potevano 
efprimere, non vedefli, e fe pure in ciò alcuno in- 
ganno ricevuto avefli, da te farei ftata ingannata. 
Dirai dunque, ch” io con uomo di baffa condizio» 
ne mi fia pofta? tu non dirai il vero. Ma per av- 
ventura, fe tu dicefli con povero, con tua vergo- 
gna fi potrebbe concedere, che così hai faputo un 
valente.momo tuo fervidore mettere in buono ftato, 
Ma la povertà non toglie gentilezza ad alcuno ma 
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si avere) Molti Re, molti gran Principi furon già 
poveri, c molti di'quegli, che In terra zappano 
e guardan:le pecore già ricchiini furono , e fon- 
ne. L'ultimo dubbio, che tu movevi, cioé che 
di me far ti dovelli, caccial del tutto via, fe tu nel- 
la tuareftrema vecchiezza a far quello, che giovane 
non ufafti, cioè ad inerudelire, se difpofto, ui in 
me la tua crudeltà, la quale ad ‘alcun pricgo_ por- 
gerti difpofta non fono, {iccome in prima cagion 
di quefto peccato (fe peccato è) perciocehé io i ac- 
certo, che quello che di Guiftardo tatto avrai, O 
farai, fe di me non fai il fimigliante, le mie mani 
medefime il faranno, Or via ya’ con le femmine a 
fpander le lagrime, e inerudelendo con un medefi- 
mo colpo lui e me, (fe così ti par, che merirsto 
abbiamo) occidi, Conobbe il Prenze la grandezza 
dell’ animo della fua figlinola, ima non credette pere 
ciò in tutto lei si fortemente difpoftala quello, che 
le parole fue fonavano, come diceva. Perchè da 
lei partitoli, c da fe rimoffo di volere in alcuna co- 
fa nella perfona di lei inerudelire, pensò con gli 
altrui danni raffreddare il {uo fervente amore, c 
comandò a due, che, Guifcardo guardavano, che 
fenza alcun romore lui la feguente notte ftrangolaf- 
fero, e trattogli il cuore a lui il recaffero. I quali, 
cosi come loro era ftaro comandato, così operaro» 
no, Laonde venuto il dì feguente, fattafi il Prenze 
venire una grande e bella coppa d’ oro, e meflo in 
quella il cuore di Guifcardo , per un fuo fegretilli. 
mo famigliare il mandò alla figliuola, e impofegli, 
che quando gliele dele, dicetfe, Il tuo padre ti 
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manda quefto per confolarti di quella cofa che tu 
più ami, come tu hai lui confolato di ciò, che 
egli più amava. Gifmonda non ifinoffa dal fuo fic- 
ro proponimento; fatrefi venir erbe e radici veleno- 
fe, poi che partito fu il padre, quelle ftillò, e in 
acqua riduffe per prefta averla, fe quello, di che 
ella remeva avveniffe. Alla quale venuto il fami- 
gliare e col prefente e con Je parole del Prenze con 
forte vifo la coppa prefe, e quella fcoperchiata, co- 
me il cuor vide, e le parole intefe, così ebbe per 
certiffimo quello elfere il cuor di Guifcardo, per- 
chè levato il vifo verfo il famigliar diffe, Non;fi 
conveniva’ fepoltura men degna che d’oro a così 
fatto cuore, chente quefto è, difcretamente in ciò 
ha il mio padre adoperato, E così detto appreffato» 
felo alla bocca’ il baciò, e poi diffe» In ogni cofa 
fempre, e infino a quefto eftremo della vità mia ho 
verfo me trovato reneriflimo del mio padre l’amore, 
ma ora più che mai, e perciò P ultime grazie, le 
quali render gli debbo giammai di così gran pre- 
fente, da mia parte gli renderai, Quefto detto, ri- 
volta fopra la coppa, la quale ftretta teneva, ilcuor 
rigarduando diffe. Ahi dolciffimo Albergo di tutti 
i miei piaceri, maladetta fia la crudeltà di colui, che 
con gli occhi della fronte or mi ti fa vedere. Affai 
m’ era con quegli della mente riguardarti a ciafcu- 
na ora Tu hai il tuo corfo fornito, e di tale, 
chente la fortuna tel concedette, ti fe’ fpacciato, 
Venuto fe aila fine, alla qual ciafcun corre. La- 
fciate hai le miferiel del mondo e Je fatiche, e dal 


tuo nemico medefimo quella fepoltura hai, che il 
tuo 
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tuo valore ha meritato, Niuna cofa ti mancava ad 
avere compiute efequie, fenon le lagrime di colei, 
la qual tu vivendo cotanto amafti, le quali accioc» 
chè tu l aveffi, pofe Iddio nell animo al mio di. 
fpietato padre che a me ti mandaffe, ed io le ti da= 
rò, come che di morire con gli occhi afciutti e con 
vifo da niuna cofa fpaventato propofto aveffi, e da- 
teleti, fenza alcuno indugio farò, che la mia anima 
fi congiugnerà con quella, adoperandol tu, che tu 
già cotanto cara guardafti, „E con qual compagnia 
ne potrei io andar più contenta, o meglio ficura a 
luoghi non conofciuti, che con lei? lo fon certa, 
ch’ ella è ancora quicentro,, e riguarda i luoghi de’ 
fuoi diletti e de’ mici, e come colei, ch’ ancora 
fon certa, che m’ ama, afpetta la mia, dalla quale 
fommamente è amata. E così detto non altrimenti, 
che fe una fonte d'acqua nella tefta avuta aveffe, 
fenza fare alcun femminil romore, fopra la coppa 
chinatafi piangendo cominciò a verfare tante lagrime, 
che mirabil cofa furono a riguardare, baciando in- 
finite volte il morro cuore, Le sue damigelle, che 
dattorno le ftavano, che cuore quefto fi foffe, o 
che voletfer dir le parole di lei, non intendevano. 
Ma di compaflion vinte tutte piagnevano, e lei pic- 
tofamente, della cagion del fuo pianto domandavano, 
in vano, e molto più, come meglio fapevano, e 
potevano, $ ingegnavano di contortarla. La qual 
poichè; quanto le parve ebbe pianto, alzato il 
capo e rafciuttifi gli occhi diffe. O molto amato 
cuore ogni mio uticio verfo te è fornito, nè più al. 
tro mi relta a fare, fenon di venire con la mia ani- 
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ma a fare alla tua compagnia, E quefto detto fi'fe 


dare l’ orcioletto nel quale era l’acqua, che il dì da. 
vanti aveva fatta, la quale mife nella coppa, ove il 
cuore cra da molte'delle fue lsgrime lavato, e fene 
za alcuna paura poftavi la bocca tutta la bevve, e 
‘bevutala con la coppa in mano fe ne salì fopra il 
uo letto, e quanto più oneftamente feppe, compo- 
fe il corpo fuo fopra quello, e al fuo cuore acco- 
ftò quello del morto amante, e fenza dire alcuna 
cofa afpettava la morte, Le damigelle fue avendo 
quefte cofe e vedute, e udite, come che effe non 
fapeffero, che acqua quella foffe , la quale clla be- 
vuta avca, a Tancredi ogni cofa avean mandata a 
dire, il quale temendo di quello, che fopravenne, 
prefto nella camera fcefe della figlinols, nella qual 
giunfe in quella ora, che ella fopra il fuo letto fi 
poft, e tardi con dolci parole levatofi a fuo confor- 
to, veggendo i termini, ne quali era, cominciò do- 
lorofamente a piagnere, Al-quale la donna ‘diffe, 
Tancredi ferbati corefte lagrime a meno defiderata 
fortuna » che quefta, nè a me le dare, che non le 
defidero. Chi vide mai alcuno altro che te piange- 
re di quello, che egli ha voluto? ma pur fe niente 
di quello amore, che già mi portafti ancora in te 
vive, per ultimo dono mi concedi, poiché a gra- 
do nom ti fu, che io tacimente e di nafcofo con 
Guifcardo vivefli, che °l mio corpo col fuo, dove 
che tu te I abbia fatto gittare morto, palefe ftia. 
L’ angofcia del pianto non lafciò rispondere al Pren- 
ze- Laonde lo giovane al fuo fine efer venuta fen- 
tendofi; ftrignendofi “al petto il mofto cuore diffe. 
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Rimanete con Dio, che io ‘mi parto, e velati oli 
occhi e ogni fenfo perduto di quefta dolente vita fi 
dipartì. Così dolorofo fine cbbe P amore di Gui. 
{cardo e di Gifimonda, come udito avete. I quali 
Tancredi dopo molto pianto, e tardi pentuto della 
fua crudeltà, con genera! dolore ‘di tutti i Salerni- 
tani omorevolmente amenduni in un medefimo fe- 
polcro gli fe’ feppellire. 


NovreLLA I 


Frate Alberto da a vedere ad una donna, che l OA 
lo Gabriello è di lei innamorato, in forma del ‘quale 
più volte fi giace con lei, poi per paura de’ parenti 
di lei della cafa gittatofi, in cafa dl uno povero uomo 
ricovera. Il quale in forma d uomo falvatico il ‘di 
feguente nella piazza il mena, dove ricomofciuto, e 
da fuoi frati prefo, è incarcerato. 


Aveva la novella dalla Fiammetta raccontata le lat 
grime più volte tirare infino in fu gli occhi alle fue 
compagne, ma quella già effendo compiuta il Re 
con rigido vifo dille. Poco prezzo mi parcbbe la 
vita mia a dover dare per la metà di quel diletto 
che con Guifcardo ebbe Gifimonda, nè fe ne dee di 
voi maravigiiare alcuna, concio fia cofa, che io vi- 
vendo ogni ora. mille morti fento, nè per tutte quel- 
Je una fola particella di diletto m° è data. Ma la- 
fciando al prefente i‘mici fatti ne’ loro termini fta- 
re, voglio che ne’ fieri ragionamenti, e a’ mici aca 
cidenti in parte fimili, Pampinea ragionando feguifca, 
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la quale, fe come Fiammetta ha cominciato andrà 
appreffo , senza dubbio alcuna rugiada cadere topra 
il mio fuoco comincictò a fentire, Pampinea È fe 
sentendo il comandamento venuto, più per la fua 
affezione conobbe | animo delle compagne, che 
quello del Re per le sue parole , e perciò più difpo- 
fta a dovere alquanto recrear loro, che a dovere 
(fuori che del comaridamento folo) il Re contentare, 
a dire una novella senza uscir del propofto da ride- 
re si dispose, c cominciò» 


Ufano i volgari un così fatto proverbio, chi è 
rco, e buono è tenuto, può fare il male, e non è 
creduto. Il quale ampia materia a ciò che m è 
ft:to propofto . mi prefta di favellare, e ancora a 
dimoftrare quanta e quale fia la ipocrifia de’ religio» 
fi, i quali con panni larghi e lunghi e co' vifi arti» 
ficialmente pallidi, e con le voci umili e manfuete 
nel domandar P altrui, c altiffime e rubelte in mora 
dere negli altri i loro medefimi vizj, e nel moftra- 
re se per torre, € altri per lor donare venire a fala 
vazione ; e oltreacciò non come uomini, che il pa- 
radifo abbiano a procacciare come noi, ma quafi co- 
mce poffeffori e Signori di quello danti a ciaschedun, 
che muore, fecondo la quantità de’ danari loro las 
feiata da lui più e meno eccellente luogo, con que» 
fto, prima fe medefimi (fe cosi credono) e pofcia 
eoloro, che in ciò alle loro parole dan fede, sfory 
zaudofi d ingannare. De quali, fe quanto fi conve- 
nife totfe licito a me.dimoftrare , tofto dichiarerei 
a molti femplici quello, che nelle loro cappe lar- 
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ghiffime tengono nafcofo. Ma ora foffe piacer d'Id- 
dio, che così delle loro bugie a tutti intervenite, 
come a un frate Minore non miga giovane, ma di 
quelli, che de’ maggior cafefi era tenuto a Venezia, 
del quale fommamente mi piace di raccontare, per 
alquanto gli animi voftri pieni di compaffione per 


la morte di Gismonda forse con rifa e con piacere 
rilevare. 


Fu adunque Valorose Donne in imola un ud» 
mo di scelerata vira e di corrotta, il quale fu chia- 
mato Berto della maffa. Le cui vituperose opere 
molto dagli Imolefi conofciute a tanto il recarono, 
che non che la bugia, ma la verità non era inImo. 
la chi gli credeffle; perchè accorgendofi quivi più 
le fue gherminelle non aver luogo, come difperato 
a Venezia ď ogni bruttura ricevitrice fi trasmutò, 
e quivi pensò di trovarevaltra maniera al fuo mal- 
vagio adoperare, e far quello che fatto non avea in 
altra parte. E quafi.da coscienza rimorfo delle mal- 
vagie opere nel preterito ‘fatte da lui, da fomma 
umiltà fopraprefo moftrandofi, e oltre ad ogni altro 
uomo divenuto cattolico, andò, e fi fece frate Mia 
nore, e fecefi chiamare frate Alberto da Imola, ‘e in 
` cotale abito cominciò a far per fembianti una afpra 

vita, e a commendare molto la penitenza e 1° afti- 
nenza, nè mai carne mangiava, nè bevea vino, 
quando non avea che li piaceffe, Nè sene fu ap- 
pena avveduto alcuno, che di ladrone, di ruffiano, 
di falfario, d’ omicida fubitamente fu un gran pre- 
dicatore divenuto, fenza aver perciò i predetti vizj 
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abbandonati, quando nafcofamente gli aveffe potu- 
ti mettere in opera. E oltreacciò fattofi prete, fem- 
pre all’ altare quando celebrava, fe da molti era 
veduto , piagneva la paflione del Salvatore, ficcome 
colui, al quale poco coftavano le lagrime, quando 
le volca, E in brieve tra con le fue prediche, e le 
fue lagrime egli feppe in sì fatta guifa i Veneziani 
adefcare, che egli quafi d’ ogni teftamento che vi 
fi faceva era fedel commiffario, e dipofitario e guar- 
datore di denari di molti, confeffore e configliatore 
quafi della maggior parte degli uomini e delle Done 
ne; e così facendo di lupo era divenuto paftore, ed 
era la fua fama di fantità in quelle parti troppo 
maggiore, che mai non fu di San Francesco ad 
Afciefi. Ora avvenne, che una giovane Donna bame 
ba e sciocca, che chiamata fu Madonna Lifetta da 
ca quirino , moglie dun gran mercatante, che era 
andato con le galee in Fiandra, s$ andò con altre 
donne a confeffar da quefto fanto frate. La quale 
effendogli a- piedi, ficcome colei, che Veneziana 
cra, ed effi fon tutti bergoli, avendo parte detta de 
fatti fuoi fu da frate Alberto addomandata, fe alcu 
no amadore aveffe. Al quale.ella con un mal vifo 
rifpofe. Deh meffer io frate non avete voi occhi in 
capo? paionvi le mie bellezze fatte come quelle di 
quefte altre? troppi n° avrei degli amadori, fe io 
ne voleffi, ma non fono le mie bellezze da lJafciare 
amare nè da tale mè da quale. Quante ce ne vede. 
te voi, le cui bellezze fien fatte come le mie? che 
farei bella nel paradifo, E oltre a ciò diffe tante co- 
fe di quefta fua bellezza, che fu un faftidio ad udi- 
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re, Frate Alberto conobbe incontanente, che cos 
ftei fentiva dello fcemo, e parendogli terreno da fere 
ri fuoi, di lei fubitamente, e oltre modo $° innamo» 
rò, ma riferbandofi in più comodo tempo le ufin- 
ghe, pur per moftrarfi fanto quella volta, comin. 
ciò a volerlà riprendere, e a dirle, che quefta era 
vanagloria, e altre fue novelle, Perchè la donna 
gli diffe, che egli era una beftia, e che egli non 
conofceva che fi folle più una bellezza che una al- 
tra. Perchè frate Alberto non volendola troppo tur- 
“bare, fattale la confeffione la lafciò andare via con 
l altre. E ftato alquanti dì, prefo un fuo fido come 
pagno n° andò a cafa Madonna Lifetta, e trattofi da 
una parte in una fala con lei, e non potendo da al- 
tri effer veduto lefi gittò davanti vin ginocchioni, e 
dille. Madonna io vi prego per Dio, che voi mi 
. perdoniate di ciò, che io domenica ragionandomi 
voi della voftra bellezza vi diffi, perciocchè sì fiera- 
mente la notte feguente caftigato ne fui, che mai 
pofcia da giacere non mi fon potuto levar, fenon 
oggi. Diffe allor donna meftola, E chi vi caftigò 
così? Diffe frate Alberto, Io il vi dirò, ftandomi 
io la notte in orazione, {iccome io foglio ftar fema 
pre, io vidi fubitamente nella mia cella un grande 
splendore, nè prima mi pote’ volgere per veder che 
ciò foffe, che io mi vidi fopra un giovane bellifi- 
mo con un groflo baftone in mano, il quale pre- 
fomi per la cappa, e tiratomifi a’ piè tante mi diè, 
che tutto mi ruppe. Ilquale io appreffo domandai, 
perchè ciò fatto aveffe, edegli rifpose» Perciocchè 
tu prefumelti oggi di riprendere le celeftiali bel- 
Bb z lezze 


374 GIORNATA 


lezze di Madonna Lifetta, la quale io amo da Dio 
in fuori fopra ogni altra cofa, E icpallora doman- 
dai, chi fiete voi? A cui egli rifpofe, ch'era l’ Agno- 
lo Gabriello. O fignor mio (diffi io) io vi prego, 
che voi mi perdoniate. E egli allora diffe, E io ti 
perdono per tal convenente, che tu a iei vada, co 
me tu prima potrai, e facciti perdonare, e dove 
ella non ti perdoni, io ci tornerò c darottene tante, 
che io ti farò trifto per tutto il tempo, che tu ci 
viverai, Quello che egli poi mi diceffe, io non 
ne l ofo dire, fe prima non mi perdonate. Don- 
na zucca al vento, la quale era, anzi che no, un 
poco dolce di fale, godeva tutta udendo quefte pa- 
role, e veriffime tutte le credea , e dopo alquanto 
diffe.» Io vi diceva bene frate Alberto, che le mie 
bellezze eran celeftiali, ma fe Dio m’ sinti, di voi 
m’ incresce, e infino ad ora, acciocchè più non vi 
fia fatto male; io vi perdono sì veramente, che voi 
mi diciate ciò che l) Agnolo poi vi diffe, Frate 
Alberto rifpofe. Madonna poichè perdonato m’ ave» 
te, io il vi dirò volentieri, ma una cofa vi ricordo; 
che cofa, che io vi dica, voi vi guardiate di non 
dire ad alcuna perfona, che fia nel mondo, fe voi 
non volete guaftare i fatti voftri, che fiete la più 
avventurata donna, che oggi fia al mondo. Quefto 
Agnol Gabriello mi diffe, che io vi diceffi, che voi 
gli piacevate ‘tanto, che più volte a ftarfi con voi 
venuto la notre farebbe, fenon foffe per non ifpa- 
ventarvi. Ora vi manda egli dicendo per me, che 
© voi vuol venire una notte, e dimorarfi una peze 
za Con ‘voi, e perciocchè egli è Agnolo, e venendo 
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in’forma d’Agnolo voi nol potrefte toccare, dice, 
che per diletto di voi vuol venire in forma d’ uomo, 
e perciò dice, che voi gli mandiate a dire, quando 
volete che egli venga, e in forma di cui, ed egli 
ci verrà; di che voi più che altra donna, che viva 
tener vi potete beata, Madonna baderla allora diffe, 
che molto le piaceva, fe I” Agnolo Gabriello ? ama- 
va, perciocchè ella amava ben lui, nè era mai, che 
una candela d’ un mattapan non gli accendeffe da- 
vanti, dove dipinto il vedeva, e che quale egli ora 
voleffe a lei venire, egli foffe il ben venuto, che 
egli la troverebbe tuta fola nella fua.camera, ma 
con quefto patto, che egli non doveffe lafciar lei 
per la vergine Maria, che P’ era ‘detto, che egli le 
voleva molto bene, e anche fi.pareva, che in ogni 
luogo, ch’ ella il vedeva. le ftava ginocchione in- 
nanzi, e oltre a quefto; che a lui fteffe di venire 
in qual forma volefle, pure che ella non aveffe pane 
ra, Allora diffe frate Alberto, Madonna voi par- 
late faviamente, e io ordinerò ben con lui quello 
che voi mi dite, ma voi mi potete fare una gran 
grazia, e a voi non cofterà niente, e la grazia è 
quefta, che voi vogliate, che egli venga con quefto 
mio corpo; e udite in che voi mi farete grazia, che 
egli mi trarrà l’anima mia di corpo, e metteralla 
in paradifo, ed egli entrerà in me, e quanto egli 
ftarà con voi, tanto fi ftarà l’anima mia'in paradifo. 
Diffe allora donna:poco fila. Ben mi piace, io voe 
glio che in luogo delle buffe, le quali egli vi diede 
a mie cagioni, che voi abbiate quefta confolazione, 
Allora diffe frate Alberto. Or farete, che quefta 
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notte egli trovi la porta della voftra cafa per moa 
do, che egli pofta entrarci, perciocchè vegnendo in core 
po umano, come ‘egli verrà non potrebbe entrare 
fenon per l ufcio. La donna rifpofe, che fatto fa- 
rebbe, Frate Alberto fi par, ed ella rimafe fa- 
cendofi gran galloria, che non le toccava il cul, la 
camicia, mille anni parendole, che l’ Agnolo Gabriela 
lo a lei veniffle, Frate Aiberto penfando che cava- 
gliere non Agnolo efler gli convenia lal notte, con 
confetti e altre buone cofe fi cominciò a confortare, 
acciocchè di leggicri non foffe da caval gittato, E 
avuta la licenza con un compagno, come notte fu, 
fe n’ entrò in cafa d* una fua amica, dalla quale al- 
tra volta aveva prefe le moffe, quando andava a 
correr le giumente, E di quindi, quando tempo 
gli parve, trasformato fc n° andò a cafa la donna, 
e in quella entrato con fue frafche che portate avea, 
in agnolo fi trasfigurò, c falitofe fufo sen'entrò nel- 
la camera della donna, Ea quale come quefta cofa 
così bianca vide, gli fi inginocchiò innanzi, e P A- 
gnolo la benediffe, e levolla in piè, e feccte fegno 
che al letto s' andaffe, Il che elia volonterofa @’ u- 
bidire fece preftamente, e P Agnolo appreffo con la 
fua divota fi coricò. Era frate Alberto bell’ uomo ` 
del corpo e robufto, e ftavangli troppo bene le gam- 
be in fulla perfona, per la qual cofa con donna Li. 
fetta trovandofi, che era frefca e morbida, altra gia- 
citura facendole che il marito, molte vokte la notte 
volò fenza ali, di che ella forte fi chiamò per con 
tenta, e oltreacciò molte cofe le diffe della gloria ce- 
leftiale. Poi appreffandofi il dì, dato. ordine al rie 
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tornare, co’ fuoi arnefi fuor se n° uscì, e tornoffi al 
compagno fio, alquale, acciocchè paura non avefle 
dormendo folo, aveva la buona temmina della cafa 
farta amichevole compagnia. La donna; come defi- 
nato ebbe, prefa fua compagnia se n° andò a frate 
Alberto, e novelle gli diffe dell’ Agnolo Gabriello, e 
ciò chef da lui udito aveva della gloria di vita eter- 
na, e come egli era fatto, aggiugnendo oltre a 
quefto maravigliofe favole. A cui frate Alberto dif- 
fe. Madonna io non fo come voi vi ftefte con lui, 
fo io bene, che ftanotte vegnendo egli a me, e io 
avendogli fatta la voftra ambafciata,.egli ne portò fu- 
bitamente 1° anima mia tra tanti fiori e tra tante 
rofe, che mainon fene videro diquà tante, e ftettimi 
in un de’ più;dilettevoli luoghi che foffe mai, infi- 
no a ftamane a mattutino; quello, che del mio cor- 
po fi diveniffe, io non'so, Non vel dico io diffe 
la donna,.il voftro corpo ftette tutta notte in brace 
cio mio con |’ Agnol.Gabriello, e fe voi non mi 
credete, guatatevi fotto la poppa manca, là dove io 
diedi un grandiffimo bacio all’ Agnol, tale che egli 
vi fi parrà il fegnale parecchi dì. Diffe allora frate 
Alberto, Ben farò oggi una cofa, che io non feci 
già gran rempo più, che io mi fpoglicrò per vede» 
re fe. voi dite il vero. E dopo molto cianciare la 
donna fe ne tornò 2.cafa, alla quale in forma d'a. 
gnolo frare Alberto andò poi molte volte fenza al- 
cuno impedimento ricevere. Pure avvenne un. giore 
no, che etTendo Madonna Lifetta. con una fua coma» 
re, e infieme di bellezze quiftionando, per porre 
la: fua innanzi ad.ognialtra, ficcome colei, -che poco 
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fale aveva in zucca, diffe. Sc.voi fapefte a cui la 
mia bellezza piace, in verità voi tacerefte dell’ altre, 
La comare vaga d' udire, ficcome colei, che bene 
la conoscea; diffe, Madonna; voi potrelte dir ve- 
ro, ma tuttavia non fapendo chi quefto fi fia, altri 
mon fi rivolgerebbe così di leggiero, Allora ladon- 
na, che piccola levatura avea, diffe, Comare egli 
non fi vuol dire, malo ’ntendimento mio è l’Agno- 
lo Gabriello , il quale più che fe m'ama, ficcome 
Ja più bella donna, per quello che egli mi dica, che 
fia nel mondo, o in maremma. ‘La comare allora 
ebbe voglia di ridere, ma pur fi tenne per farla 
più avanti parlare, e diffe. In: fè d’ Iddio Madon- 
na fe P Agnol Gabriello è voftro intendimento, e dis 
cevi quefto, egli dee bene effer così, ma io non 
credeva » che gli agnoli faceffero quefte cofe. Diffe 
la donna, Comare voi fiete errata, per le piaghe 
d’ Iddio egli il fa meglio che mio marito, e dicemi, 
che egli f fa anche colafsù , ma perciocchè io gli 
paio più bella che niuna, che ne fia in cielo, s'è egli 
innamorato di mey e vienfene a ftare meco bene 
{peffo,, mo vede vu? La comare partita da Madon- 
na Lifetta le parve mille anni, cheella foffe/inpar= 
te, ove ella potefle quelte cofe ridire, e raunatafi 
ad una fefta con una gran brigata di donne, loro 
ordinatamente raccontò la novella. Quefte donne il 
differo a ‘mariti, e ad altre donne, c quelle a quell 
altre, e così in meno di due dì ne fu tutta ripiena 
Venezia. Ma tra gli altri, a’ quali quefta cofa ven- 
ne agli orecchi, furono i cognati di lei, i quali fen- 
za alcuna cofa dirle fi pofero-in cuore di trovare 
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quefto Agnolo, e di fapere, fe egli fapeffe volare, 
e più notti ftettero in pofta, Avvenne, che dique- 
fto fatto alcuna novelluzza ne venne a frate Albera 
to agli orecchi, il quale pen riprendere la Donna 
una)notte andatovi, appena fpogliato s era, che i 
cognati di lei, che veduto P avevan venire, furo- 
no all’ ufcio della fua ‘camera per aprirlo, Il che 
frate Alberto fentendo, e arvifato ciò che era, le- 
vatofi, non avendo altro rifugio, aperfe una fine- 
ftra, la qual }fopra il maggior canale rifpondea, e 
quindi fi gittò nell' acqua, Il fondo v’ era grande, 
ed egli fapeva ben notare, ficchè male alcun non fi 
fece, e nuotato dall’ altra parte idel canale in una 
cala, che aperta v’ era, preftamente fe n°’ entrò, 
pregando un buono uomo, che dentro v’ era, che 
per l amor d’, [ddio gli! fcampaffe la vita, fue favo» 
Je dicendo, perchè quivi a quella ora e ingudo fof- 
fe. Il buono uomo moflo a pietà, convenendogli 
andare a ]fare fue bifogne nel fuo letto il mife, e 
diffegli, che quivi infino alla fua tornata fi fteffe, e 
dentro ferratolo andò a fare i fatti fuoi, - I cognati 
della Donna entrati nella camera trovarono, che 
F Agnolo Gabriello, quivi avendo lafciate P ali, fe 
ne era volato, di che quafi fcornati grandiffima villa» 
nia differo alla Donna, e lei ultimamente fconfolata 
lafciarono ftare, e a cafa loro tornarfi con gli arne- 
fi dello Agnolo, In quefto mezzo fattofi il dì chia- 
ro, effendo il buono uomo in fu Rialto udì dire, 
come l' Agnolo 'Gabriello era la notte andato a gia- 
cere con Madonna'Lifetta, e da’ cognati trovatovi 
s? era per paura gittato nel canale, nè fi fapeva che 
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divenuto fe ne foffe, perchè preftamente s'avvisò co- 
lui, che in cafa aveva, effer defo. E la venutofee 
ne, e riconofciutolo, dopo molte novelle con lui tro- 
vò modo, che $ egli nom voleffe, che a’ cognaridi 
lei il deffe, gli faceffe venire cinquanta ducati, e 
così fu fatto. E apprefto quelto, defiderando frate Al- 
berto d’ ufcire di quindi, gli diffe il bueno- uomo, 
Quì non ha modo alcuno , fe già in uno non vole- 
fte. Noi facciamo oggi una fefta, nella quale chi 
mena un uomo veftito a modo d* orfo, echie 
guifa d uom falvatico , c chi d’ una cofa, e chi d'al- 
tra, e in fulla piazza di San Marco fi fa una caccias 
la qual fornita è finita la fetta, e poi ciafcun va 
con quel. che menato ha, dove gli piace’, fe voi 
volete anzi che spiar fi poffa che voi fiate quì, che 
io in aicun di quefti modi vi meni, io. vi potrà 
menare, dove voi vorrette, altramente non veggio 
come ufcire ci poffiate, che conofciuto non fiate, ed 
i cognati della Donna, avvifando che voi in. alcun 
luogo quincentro fiate, per tutto hanno meffe le 
guardie per avervi, Comechè duro pareffe a frate 
Alberto P andare in cotal guifa, pur per la paura; 
che aveva de’ parenti della donna, vi fi condufle; 
e diffe a coftui dove voleva effer menato, e come il 
menafTe era contento. Coftui.avendol già tutto unto 
di mele, ed empiuto difopra di penna matta, ‘e 
meflagli una catena al collo, e una mafchera in cas 
po, e datogli dal? una mano un gran baftone e dall’ 
alera due gran cani, che dal macello aveva menati, 
mandò uno al Rialto, che banditfe, che chi voleffe 
veder l Agnolo Gabriello » andafle in fu la piazza 
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di San Marco, e fu lealità Veneziana quefta. E 
quefto fatto dopo alquanto il menò fuori, e mifefe- 
lo innanzi, e andandol tenendo per la catena di die- 
tro non fenza gran romore di molti, che tutti dis 
cean, che s° è quel? che s° è quel? il conduffe in 
fu la piazza, dove tra quegli, che venuti gli eran 
dietro e quegli ancora, che udito il bando da Rial- 
to venuti v'erano , era gente fenza fine. Quetti 13 
pervenuto in luogo rilevato e alto legò il fuo uas 
mo falvatico ad. una colonna, fembianti facendo 
d’ attendere la caccia, al quale le mofche e i tafani 
( perciocchè di mele era unto) davan grandiflima 
‘noia. Ma poichè coftui vide la piazza ben piena, 
facendo fembianti di volere fcatenare il fuo uom 
falvatico, a frate Alberto traffe la mafchera dicendo, 
Signori poichè il porco non viene alla caccia, e non 
fi fa, acciocchè voi non fiate venuti invano, io 
voglio, che voi veggiate P Agnolo Gabriello, il 
quale di cielo in terra difcende la notte a confolare 
le Donne Veneziane. Come la mafchera fu ftiori, 
così fu frate Alberto incontanente da tutti conofcite 
to, contro al quale fi levaron le grida di tutti dicen- 
dogli le più vituperofe parole e la maggior villania, 
che mai ad alcun ghiotton fi diceffe; e oltre a que- 
fto per lo vifo gittandogli chi una lordura, e chi 
un” altra, così grandiffimo spazio il tennero 
tanto, che per ventura, lai novella a suoi frati. 
pervenuta, infino a fei di loro moflisi quivi ven- 
nero, © gittatagli una cappa indoffo, e fcatenatolo, 
non fenza grandiffimo romor dietro infino a cafa lo~ 
so nel menarono, dove incarceratolo, dopo mifera 
vita fi crede che egli moriffe. Così coftui tenuto 
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buono, e male adoperando, non effendo creduto, 
ardì di farsi l’ Agnolo Gabriello, e di quefto in uom 
falvatico convertito allungo andare, come merita, 
to aveva, vituperato fenza pro pianfe i peccati com- 
meffi. Così piaccia a Dio, che a tutti gli altri pofa 
intervenire. 


Novzzrra III, 


Tre giovani amano tre foreles e con loro fi fuggono 
in Creti. La maggiore per gelofia il fuo amante uc 
cide. La feconda concedendofi al Duca di Creti feam- 
pa da morte la prima, l amante della quale l ucci» 
de, e con la prima fi fugge» enne incolpato il terzo 
amante con la terza firocchia, e pref il, confeffano, 
e per tema di morire con moneta la guardia corrome 
pono, e fuggonfi poveri a Rodi, e in povertà quivi 
muoiono. 


Filoftrato udita la fine del novellare di Pampinea 
fovra fe fteffo alquanto,ftette, e poi diffe verfo di 
lei. Un poco di buono, e che mi piacque, fu nels 
la fine della voftra novella, ma troppo più vi fu ine 
nanzi a quella da ridere , il che avrei voluto, che 
ftato non vi foffe, Poi alla Lauretta voltato diffe. 
Donna feguite apprefflo con una migliore, fe effer 
può. LaLauretta ridendo diffe, Troppo fiete con- 
tro agli amanti cradele, fe pur malvagio fine defi- 
derate di loro, e io per ubbidirvi ne conterò una 
di tre, i quali egualmente mal capitarono; poco di 
loro amore effendo goduti, e così detto incominciò, 
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Giovani Donne, ficcome voi apertamente pote co- 
nofcere, ogni vizio può in graviffima noia tornare 
di colui, che P ufa, e molte volte d’ altrui, e tra 
gli altri, che con più abbandonate redine ne’ noftri 
pericoli ne trasporta, mi pare che P ira fia quel» 
lo, La quale niuna altra cofa è, che un movimen» 
to fubito e inconfiderato da fentita triftizia fospinto, 
il quale ogni ragion cacciata, e gli occhi della men- 
te avendo di tenebre offufcati in ferventiffimo furo= 
re accende 1’ anima noftras E comechè quetto 
fovente negli‘ uomini avvenga, e più in uno, che 
in un altro, nondimeno già con maggior danni $è 
nelle donne ‘veduto, perciocché più leggiermente in 
quelle s” accende, e ardevi con fiamma più chiara, 
e con meno rattenimento le fospigne, Nè è di ciò 
maraviglia, perciocchè fe ragguardar vorremo, ve- 
deremo, che il fuoco di fua natura piuttofto nelle 
leggieri e morbide cofe s’ apprende, che nelle dure 
e più gravanti, e noi pur fiamo (non F abbiano gli 
uomini a male) più delicate, ch' cli non fono, e 
molto più mobili. Laonde veggendocia ciò natural- 
mente inchinevoli, e ‘appreffo ragguardato come la 
noftra manfuetudine e benignità fia di gran ripofo” 
e di piacere agli uomini, co? quali a coftumare ab» 
biamo, e così l’ ira e°l furore effere di gran ‘noia e 
di pericolo, accivechè da ‘quella con più forte petto 
ci guardiamo, l amor di tre giovani e d’altrettante 
donne (come di fopra diffi) per F ira d’ una di loro 
di felice effere divenuto infelicitfimo intendo con la 

mia novella moftrarvi. 
Marfilia (ficcome voi fapete) è in Pro» 
venza fopra la marina pofta, antica e nobiliffima 
città, 
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cità, c già fu di ricchi uomini e di gran 
mercatanti più copiofa, che oggi non fi vede, tra’ 
quali ne fu uno chiamato Narnaldo Clauda uomo di 
nazione infima, ma di chiara fede e leal mercatante, 
fenza mifura di pofeffioni e di denari ricco, il qua- 
le d una fua donna avca più figliuoli, de’ quali tre 
n` erano femmine, ed erano di tempo maggiori, 
che gli altri, che mafchi erano. Delle quali le due 
nate ad un corpo erano di ctà di Quindici anni, la 
terza avea quattordici, nè altro s attendeva per i 
loro parenti a maritarle, che la tornata di Narnale 
do, il quale con fua mercatanzia era andato in Ispa- 
gua. Erano i nomi delle duc prime, dell’ una Ni- 
netta, e dell’ altra Maddalena, la terza era chiama» 
ta Bertella Della Ninetta era un giovane gentile 
uomo (avveena che povero folle) chiamato Refta- 
gnone innamorato, quanto più potea, ela giovane 
di lui, e fi avevan faputo adoperare s che fenza fa» 
perio alcuna periona del mondo efli godevano del 
loro amore, E già buona pezza goduti n° erano, 
quando avvenne, che due giovani compagni, de’ 
quali l'uno era chiamato Folco, e P altro Ughetto, 
morti i. padri loro, ed effendo rimafi ricchiffimi, 
P un della Maddalena, e l altro della Bertella 
s’ innamorano. Della. qual cofa avvedutofi Reftagno- 
ne, effendogli ftato dalla Ninetta: moftrato, pensò 
di poterfi ne’ fuoi difetti adagiare per lo coftoro Pa- 
more, e con lor prefa dimeftichezza, or uno e or 
P altro, e talvolta amenduni gli accompagnava a 
vedere le lor donne, c la fua, e quando. dimeftico 
affai, e amico di coftoro effer gli parve, un gior. 
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no in cafa fua chiamatigli; diffe loro; Cariffimi gio- 
vani la noftra ufanza vi può aver renduti certi, 
quanto fia l’amore che io vi porto, e ch'io per 
voi adopererei quello, che io per me medefimo ado- 
peraffi, e percioechè io molto v’ amo, quello che 
nello animo caduto mi fia intendo di dimoftrarvi, 
e voi appreffo con meco infieme quel partito ne 
prenderemo, che vi parrà il migliore, Voi (fe le 
voftre parole non mentono, e per quello ancoras 
che ne voftri atti e di di e di notte mi pare aver 
comprefa) di grandiflimo amore delle due giovani 
amate da voi ardete, e io della terza loro forella, 
Al quale ardore, (ove voi vi vogliate accordare) mi 
dà il cuore di trovare affai dolce e piacevole rime 
dio, il quale è quefto. Voi fiere ricchiffimi giova. 
vani, quello che non fono io, dove voi vogliate re- 
care le voftre ricchezze in uno, e me far terzo pof- 
{editore conivoi infieme di quelle, e deliberare in 
che parte del mondo vogliamo andare a vivere in 
lieta vita con quelle, fenza alcun fallo mi dà il cuor 
di fare, che le tre forelle, con gran parte di quello 
del padre loro con effo noi, dove noi andar ne vor- 
remo, ne verranno, c quivi ciafcun con la fua a 
guifa di tre fratelli viver potremo i più contenti uo- 
mini che altri, che al mondo fieno. A voi omai 
fta il prender partito in volervi di ciò confolare, o 
lafciarlo, I due giovani, che oltre modo ardevano, 
udendo che le loro giovani avrebbono, non penar 
troppo a deliberarfi, ma difero (dove quefto feguir 
doveffe) ch’ effi erano apparecchiati di così fare, 
Reftagnone avuta quefta rifpofta da’ giovani, ivi a 
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pochi giorni fi trovò con la Ninetta, alla qualé 
non fenza gran mslagevollezza andar poteva, e poi- 
chè alguanto con lei fu dimorato, ciò che co’ giova- 
mi detto avea le ragionò, e con molte ragioni s'in- 
gegnò di farle quefta imprefa piacere, a poco ma- 
lagevole gli fu, perciocchè effa molto pi lai lui de- 
fiderava dii poter con lui effer fenza = pere 
chè da effa liberamente rifpoftogli, che le piaceva, e 
che le forelle; ‘e maffimamente in quefto, quello fa- 
rebbono, che effa voleffe, gli diffe: che ogni cofa 
opportuna intorno a ciò, quanto più tolto potefle, 
orcinatle,  Reftagnone a’ due giovani tornato, i 
quali molto a ciò che ragionato avea loro il fol- 
lecitavano $ diffe loro, che dalla parte delle lor done 
ne l opera era meffa in affetto. E fra fe deliberati 
di doverne in Creti andare, vendute alcune poffeffio- 
ni, le quali avevano, fotto titolo di voler con dena» 
ri andar mercatando;, e d'ogni altra lor cofa fatti 
denari una faettia comperarono, e quella fegreta. 
mente armarono di gran vantaggio, e aspettarono 
il termine dato, Dall’ altra parte la Ninetta; che 
del defiderio delle forelle fapeva, affai con dolci 
parole in tanta volontà di quefto fatto }’ accefe, che effe 
non credevano tanto vivere, che a ciò perveniffero. Per- 
ché venuta lanotte,che falire fopra lafaettia dovevano, le 
tre forelle aperto un gran cafone del padre loro,di quel- 
lo grandiflima quantità di denari, e di gioie traffero, 
econ effe di cafa tutte e tre tacitamente ufcite, fecondo 
P ordine dato, i loro tre amanti, che l’ aspettavano 
trovarono, co’ quali fenza alcuno indugio fopra la 
faettia montare dier de’ remi in acqua, e andar via, 
atfenza/ punto rattenerf in alcuno luogo, la feguente 
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fera giunfero a Genova, dove i novelli amanti gioia 
€ piacere primieramente prefero, del lor amore. E 
‘tinfrefeatifi di ciò che avean  bifogno. andaron 
via., e @ un porto in un altro, anzi che P ottavo 
dì folle, fenza alcuno impedimento giunfero in Cres 
ti, dove grandiffime e -belle poffeffioni comperaro» 
no, alle quali alai vicini di Candia fecero bellifimi 
abituri e dilettevoli, e quivi con molta famiglia con 
cani e con uccelli e con cavalli. in conviti e in fefte 
e in gioia con le lor donne i più contenti uomini 
del mando a guifa di baroni cominciarono a vivere. 
E in tal maniera dimorando avvenne (itecome, noi 
veggiamo tutto il giorno addivenire) che quantun- 
que le cofe molte piacciano; avendone foperchia co- 
pia rincrefcono, che a Reftagnone, il qual molto 
amata aveva la Ninetta, potendola egli fenza alcun 
fospetto ad ogni fuo piacere avere gl’ incominciò a 
rincrefcere, e per confeguente a mancar verfo lei 
l’amore. Ed effendogli ad una fefta fommamente pia- 
ciuta una giovane del pacfe bella e gentil donna, e 
quella con ogni ftudio feguitando cominciò per lei 
a far maravigliofe cortefie e fefte; ‘di che la Ninet- 
ta accorgendofi entrò di luni in tanta gclofia, che 
egli non poteva andare un. paffo, che ella nol iri- 
fapeffe , ed appreflo con parole e con crucci lui e 
fe non tribolatfe, , Ma così come la copia delle cofe 
genera faftidio , così P etfer le defiderate negate 
moltiplica lo appetito, così i crucci della Ninetta le 
fiamme del nuovo amore ci Reftagnone accrefceva» 
no, E come che in prucefio di tempo s’ avvenifle, 
o che Reftagnone P amittà della donna amata aveffe 
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o no, la Ninetta, chi che gliele rapportaffe, ebbe 
per fermo; di che ella in tanta triftizia cadde, e di 
quella in tanta ira, e per confequente in tanto furor 
trafcorfe, che rivoltato l'amore, il quale a Refta- 
gnone portava, in acerbo odio, accecata dalla fua 
ira $ avvisò conla morte di Reftagnone l onta, che 
ricever l’ era paruta, vendicare. E avuta una vec- 
chia greca gran maeftra di compor veleni con pro- 
mefle e con doni a fare un’ acqua mortifera la con- 
duffe, la quale effa fenza altrimenti configliarfi una 
fera a Reftagnone rifcaldato, e che di ciò non fi 
guardava, diè bere. La potenza di quella fu tale, 
che avanti che il mattutino veniffe P ebbe uccifo, 
La cui morte fentendo Folco e Ughetto e le lor done 
ne, fenza faper di che veleno foffe morto, infieme 
con la Ninetta amaramente pianfero , e onorevol- 
mente il fecero feppellire. Ma non dopo molti gior- 
mi avvenne, che per altra malvagia opera fu pre- 
fa ia vecchia, che alla Ninetta P acqua avvelenata 
compofta avea, la quale tra gli altri fuoi mali mar- 
toriata ‘onfelfò quefte, pienamente moftrando ciò, 
che pet quello avvenuto foffe, di che il Duca di 
Creti fenza alcuna cofa dirne tacitamente una notte 
fu dintorno al palagio di Folco, e fenza romore o 
contradizione alcuna prefa ne menò la Ninetta, Dal- 
Ja quale fenza alcun martorio preftiffimamente ciò, 
che udir volle, ebbe della morte di Reftagnone, 
Folco e Ughetto occultamente dal Duca aveano fen- 
tito, e da loro le lor donne, perchè prefa la Niner- 
ta: foffe, il che forte difpiacque loro, e ogni ftudio 
ponevano in fare, che dal fuoco la Ninetta doveffe 
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campare, al quale avvifavano che giudicata fareha 
be, ficcome colei, che molto ben guadagnato l avea”; 
ma tutto pareva niente, perciocchè il Duca pur 
fermo a volerne fare giuftizia ftavae La Maddalena, 
la quale bella giovane era, e lungamente ftita va- 
gheggiata dal Duca, fenza mai avere voluto far cofa 
che gli piacefe, immaginando, che piacendogli 
potrebbe la firocchia dal fuoco fottrarre, per un cau- 
to ambafciadore gli fignificò fe elfere ad ogni fuo 
comandamento, dove duecefe ne doveffero seguire; 
la prima, che ella la fua forella falva e libera do- 
vele riavere, l’ altra, che quelta cofa foffe fegreta, 
Il Duca udita P ambafciata, e piaciutagli, lunga» 
mente feco pensò, fe fare il voleffe, e alla fine vi 
s accordò, e diffe ch’ era prefto.. Fatto adunque 
di confentimento della donna, quafi da loro infor- 
mar fi voleffe del fatto , foftenere una notte Folco 
e Ughetto ,, ad albergar fe n° andò fegretamente con 
la Maddalena, E fatto prima fembiante d’ avere la 
Ninetta meffa in un facco, e doverla quella notte 
{tefa far in mar mazzerare , feco la rimenò alla {ua 
forcila, e per prezzo di quella notte gliele donò, la 
mattina nel dispartirfi pregandola, che quella notte, 
la quale prima era ftata nel loro amore, non folie 
l'ultima, c oltre a quefto le ‘mpofe, che via ne 
mandaffe la colpevole donna, acciocchèé a lui non 
foffe biafimo , o non gli convenifle da capo contro 
di lei inerudelire,. La mattina feguente Folco e 
Ughetto avendo udito la Ninetta la notte eflere ftata 
mazzerata y € credendolo furon liber.ti, e alla lor 
cafa per confolare le loro donne della morte. della 
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{orella tornati, quantunque la- Maddalena $ inge- 
gnaffe di nafconderla molto, pur s’ accorfe Folco, 
che là v’ era, di che egli fi maravigliò molto, efu- 
bitamente fuspicò (già avendo fentito, che il Duca 
aveva la Maddalena amata) e domandolla, come 
quefto effer poteffe, che la Ninetta quivi foffe, La 
Maddalena, ordi una lunga favola a volergliele mo- 
firare, poco da lui, che maliziofo era creduta; il 
quale a doverfi dire il vero la coftrinfe, La quale 
dopo molte parole gliele diffe. Folco ‘da dolore 

vinto, e in fuore montato, tirata fuori una spada 
lei invano mercè addomandante uccife, e temendo 
P ira e la giuftizia del Duca, lei lafciata nella ca- 
mera morta se n’ andò ove la Ninetta era, e con 
vifo infinitamente lieto le diffe. Tofto ‘andianne 

dove determinato è da tua forella, che io ti meni, 

acciocchè più non venghi alle mani del Duca. . La 

qual cofa la Ninetta credendo, e come e paurcfa de- 

fiderarido di:partirfi, con Folco fenza altro commia- 
to chiedere alla forella, ellendo già notte fi mife in 
via, e con que’ denari, y quali Folco potè porre ma- 
no, (che faron pochi) e alla. marina andatifene fo- 
pra una barca montarono, nè mai.fi feppe dove ar- 
rivati fi foffero, Venuto il dì feguente, ed cffen- 
dofi la Maddalena trovata uccifa, furono alcuni, che 
per invidia e odio, che ad Ughetto, portavano, fu- 
bitamente al Duca P ebbero fatto fentire, per la qual 
cofa il Duca, che molto la Maddalena amava focofa- 
mente alla cafa corfo, Ughetto prefe, e la fua don- 
na, e loro, che di quefte cofe niente ancora fape- 
vano, cioè della partita di Folco e della Ninetta, co- 
ftrine 
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ftrinfe a confeffar fe infieme con Folco effer della 
morte della Maddalena colpevoli, per la qual con- 
feffione coftoro meritamente della morte temendo, 
con grande ingegno coloro, che gli guardavano, 
corruppero, dando loro una certa quantità di de- 
nari, iquali nella lor cafa nafcofti per i cafi op- 
portuni guardavano, e con le guardie infieme, fen- 
za avere {pazio di potere alcuna lor cofa torre ; fo- 
pra una barca montati di nette' fe ne fuggirono a 
Rodi, dove in povertà e in miferia viffero non gran 
tempo. Adunque a così fatto partito il folle amore 
di Reftagnone e l ira della Ninetta fe conduflero, 


e altrui, 
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NoveiLLa IV. 


Gerbino contro «alla fede data dal Re Guilielino funo avolo 
combatte una nove del Re di Tunifi per torre una faa 
figliuola , la quale uccifa da quegli, che fa v erano ‘loro 
uccide, e a lui è poi tagliata la tefta, 


La Lauretta finita la fua novella taccva, e fra la‘brigata 
chi con unchi con un altro della fciagura degli amanti 
fi dolea, echi l’ ira della Ninetta biafimava, e chi una 
cofa, e chi altra diceva, quando il Re quafi da profondo 
penficr tolto alzò il vifo, e ad Elifa fe’ fegno che ap- 
preffo dicefe. La quale umilmente. incominciò. 
Piacevoli Donne affai fon coloro, che credono amor 
folarnente dagli occhi accefo le fue factte mandare, 
coloro fchernendo, che tener vogliono , che alcuno 
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per udita fi poffa innamorare, i quali effere ingane 
nati affai manifeftamente apparirà in una novella, 
Ja qual dire intendo. Nella quale non folamente 
ciò la fama fenza averfi veduto già mai avere opera- 
to vedrete, ma ciafcuno a mifera morte avere cone 
dotto vi fia manifefto, 


Guilielmo fecondo Re di Cicilia (come i Cicilia. 

ni vogliono] ebbe due figlivolî, P uno niafthio, e 
chiamato Ruggieri, e l'altro femmina chiamata Co- 
ftanza, Il quale Ruggieri, anzi che il- padre mo- 
rendo, laftiò un figliuolo nominato Gerbino, Il 
quale dal fuo avolo con diligenza. allevato , divenne 
belliffimo giovane, e famofo in prodezza e in corte- 
fin, Nè folamente dentro a’ termini di Cicilia ftette 
la fua fama racchiufo, ma in varie parti del mondo 
fonando in Barberia era chiariffima, la quale in que’ 
tempi al Re di Cicilia tributaria eras E tra ‘gli al. 
tri alle cui orecchie la magnifica fama delle virtù e 
della cortefia del'Gerbin venne, fu ad una figliuo» 
ia del Re di Tunifi, Ia qual (fecondo che ciafeun 
che veduta |’ avea ragionava) era una delle più bel- 
Je creature, che mai dalla natura foffe ftata formata, 
e la più coftumata e con nobile c grande animo, 
La quale volenticri de'valorofi uomini ragionare 
udendo, con Minta affezione le cafe valorofsmente 
operate dal Gerbino davno e da un altro raccontate 
raccolfe, c sì le piacevano , che effa feco fteifa im- 
maginando, come fatto effer dovelle, ferventemen= 
te di lui fi innamorò, ce più volentieri che d™altro 
di lui ragionava, e chi ne ragionava afeoltava, D'al- 
tra parte era, ficcome altrove, in Cicilia pervenuta 
la 


\@VARTA. 393 


la grandiffima fama della bellezza ‘parimente e del 
valor di lei, e non fenza gran diletto nè invano 
gli orecchi del Gerbino aveva tocchi, anzi non me- 
no che di lui la giovane infiammata foffe, lui dì 
lci aveva infiammato , per la qual cofa infino a tan- 
to che con onefta cagione dell’ avolo d’ andare a 
Tunifi la licenza impetraffe, | defiderofo oltre modo 
di vederla ad ogni fuo amico, che là andava» ima 
poneva, che a fuo potere il fuo fegreto e grande 
amor le faceffe per quel modo che migliore gli 
parefe, fentire, e di lei novelle gli recaffe, De” 
quali alcuno fagaciffimamente il fece, gioie da don- 
ne portandole|, come i mercatanti fanno, a vedere, 
e interamente P ardore del Gerbino: apertole, lui € 
le fue cofe 2 fuoi comandamenti offerfe apparecchia» 
te. La quale con lieto vifo el’ ambafciadore e 
Į ambafciata ricevette, e rifpoftogli che ella di pari 
amore ardeva, una delle fue più. care gioie in tefti. 
monianza di ciò gli mandò. La quale il Gerbino 
con tanta allegrezza ricevette, conquanta qualunque 
cara cofa ricever fi poffa, ca lui per coftui medeli- 
mo più volte ferife, e mandò. carifimi doni, con ` 
lei certi trattati tenendo da doverfi (fe la fortuna 
conceduto. l avefle) vedere e toccare. Ma andando 
le cofe in quefta guifa, ceun poco più lunghe, che 
bifognato non farebbe, ardendo d’ una parte la gio» 
vane e d’ altra il Gerbino avvenne, che il Re di 
Tunifi la maritò al Rc di Granata, di che elia fu 
crucciofa oltre modo, penfando, che non folamen» 
te per lunga diftanza al suo; amante s* allontanava, 
ma che quafi del tutto tolta gli era, c fe modo ve» 
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duto aveffe, volentieri, acciocchè quefto avvenuto 
non fotte fuggita fi farebbe dal ‘padre, e venutafe- 
ne a Gerbino, Similmente il Gerbino? quefto mari» 
taggio fentendo fenza ‘mifura ne viveva dolente; `e 
feco tpeflo penfava, fe modo veder potetfe di vo» 
lerhi torre per forza, fe avvenifferche per mare va 
marito h’ andae. il Re di Tupifi fentendo alcuna 
cofa di-quefto amore c del proponintento del Gerbi- 
10, ‘e del fuo valore -e della. potenza dubitando, 
venendo il tempo, ‘che mandar mne la dovea, al Re 
Guilicimo mandò fignificando ciò che fare intende» 
va; e‘che ficurato üd lur, che nè dal Gerbino nè da 
altri ‘per lui in «id'impedito farebbe, do ’ntendeva di 
fare. Il Re Guilielmo, che vecchio Signore era, 
nè dello innamoramento del Gerbino ‘avea alcuna 
Cofa fentita, non > immaginandoti, che per quefto 
addomandata foffe tal fîiturtà , “liberamente la conce- 
dette e in fegno di ciò mandò allRedi Tunit un 
fuofguanto. Il quale, poichè la ficurtà ricevutareb» 
be, fece una grandiflima e bella nave nel porto di 
Cartagine appreftare , e-fornirla di ciò che bifogno 
aveva a'chi fu vi doveva andare, etorñarla e'accon- 
ciarla per fu mandarvi la figlivola in Granata, nè 
altro alpertava che tempo. ‘La giovane donna, che 
tutto quefto fapeva e vedeva, occultamente un 
fuo fervidore mandò a Palermo, elimpofegli, che 
il bel Gerbino da fua- parte falutafle, e gli diceffe, 
che elia in fra. pochi*dì era per andarne in Granata, 
perchè ora fi parrebbe, fe così foffe valente uomo, 
come fi diceva, e fe cotanto l’ amaffe, quanto più 
volte fignificato-ľ avea. Coftui, a cui impofta fu, 

otti» 


QVARTA. 395 


ottimamente fer ambafciata, e a Tunifi ritornofli, 
Gerbino quefto udendo, e fapendo che il Re Gui- 
lielmo fuo avolo data avea la ficurtà al Re di Tuni- 
fi, non fapeva che farti, ma pur d’ amore fospinto, 
avendo le parole della donna intese, e per non pa- 
rer vile, ‘andatofene a Meflina quivi preftamente 
fece due galee fottili armare, ‘e meflivi fu di valenti 
uomini, con cile fopra la Sardigna n° andò, avvi- 
fando. quindi dover ia nave della donna paffare. Nè 
fu di lungi.l’ cifetto val dno avvifo, perciocchè pos 
chi dì quivi fu ftato, che la nave con poco vento 
non guari lontana. al luogo, dove afpettandola?ri- 
pofto s° era fopravenne. La qual veggendo Gerbi- 
no 2° fuoi compagni diffe. Signori se voi così va- 
lorofi fiete, come io vi tegno; niun di voi fenza 
aver*fentito o fentire amore credo che fia, fenza il 
quale (ficcome io meco medefimo ftimo). niun mor- 
tal può alcuna virtù o bene.in fe avere, e, fe inna- 
morati {tati fate, o fete, leggier cofa vi fia com- 
prendere il mio difio..Io amo, c amorim’ induffe a 
darvi la prefente fatica, e ciò xche iocamo, nella 
nave, che quì davanti ne vedere dimora; la quale 
infieme con quella cofa che io più 'deéfidero è pie 
na di grandiffime ricchezze, le quali (fe valorofi 
uomini fiete) con poca fatica virilmente combatten- 
do acquiftar poffiamo; della qual vittoria io non cer- 
co, che in parte mi venga fe non una donna, per 


lo cuiamore io muovo P arme, ogni altra cofa fia 


voftra liberamente infin da ora, Andiamo adunque, 


e bene avventaurofamente affagliamo la nave, Iddio 
alla noftra imprefa favorevoie denza vento preftarle 
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la ci tien ferma, Non crano al bel Gerbino*tante 
parole bifogno, perciocchè i Meffinefi, che con lui 
erano, vaghi della rapina gia con F animo erano a 
far quello , di che il Gerbino gli confortava con le 
parole; perchè fatto un grandiffimo romore nella 
fine del fuo parlare, che così foffe, le trombe fo- 
narono; e prefe Į armi dierono de’ remi in acqua, 
e alla navejpervennero. Coloro, che fopra la na- 
Ve crono veggendo di lontano venire le galee, non 
potendofi partite $ appreftarono alla difefà. Il bel 
Gerbino a quella pervenuto. fe’ comandare; che i 
padroni di quella fopra le galee: mandati foffero; fe 
la battaglia non voleano. Saracini certificati chi 
erano, e che domandaflero, differo fe effere contro 
alla fede lor data dal Re da lor affaliti, ed infe- 
gno di cià moftrarono il guanto del Re Guilielmo, 
e del tutto negarono di mai fe non per battaglia ar- 
renderfi, o. cofa che fopra la nave foffe lor dare» 
Gerbino y il qual fopra la poppa della nave veduta 
aveva la donna troppo più bella allai, che egli feco 
non eftimaza, infiammato più che prima al moftra- 
re del guanto rifbofe, che quivi non avea falconi 
al prefente,, perehè guanto v’ aveffe luogo, e per- 
ciò ove dar non volefTer la donna a ricevere la. bat- 
taglia s’ appreftaffero, La qual; fenza più attende. 
re a faettare c a gittar pietre l'un verfo l' altro fie- 
ramente incominciarono, € lungamente con danno 
di ciafcuna. delle parti in tal guifa combatterono, 
Ultimamente veggendofi il Gerbin poco utile tare, 
prefo un legnetto, che di Sardigna menato aveano, 
e in quel meffo fuoco con amendue le galee quello 
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accoftò alla‘ nave. H che veggendo i Saracini, c co- 
nofcendo fe di neceflità o doverfi arrendere o mori- 
re; fatto fopra coverta la figlinola del Re venire che 
fotto coverta piagnea, e quella menata alla proda 
della nave, e chiamato il Gerbino, prefente agli occhi 
fuoi lei gridante mercè e aiuto svenarono, c in mas 
re'gittandola differo: Togli, noi la ti diamo, qual 
noi poffismo, e chente la tua fede P ha meritata, 
Gerbino veggendo la crudeltà di coftoro, quali di 
morir vago, non curando di factta, nè di pictra 
alla nave fi fece accoftare, c quivi fu, mal grado d; 
quanti ve n° eran montato, non altrimenti che un 
leon famelico nell’ armento; de’ giovenchi venuto, 
or quefto or quello svenando, prima co? denti e con 
p unghie la fua ira fazia, che la fame, con una 
fpada in mano or quefto cr quel tagliando de’ Sara- 
cini crudelmente molti “n° uccife Gerbino, e già 
crefcente il fnoco, nell'accefa nave, fartone a marina» 
ri trarre quello ‘che fi potè per appagamento di lo» 
ro, giù fe ne feefe con poco lieta vittoria de’ fuoi 
avverfarj avere acquiftata, Quindi fatto il corpo 
della bella donna ricoglier di. mare, lungamente e 
con molte lagrime il pianfe, e in Cicilia tornandofi, 
în Uftica pîccioletta ifola quafi a Trapani di rimpe- 
to onorevolmente il fe feppellire, e a cafa più dolo- 
rofo che altro uomo fi tornò. Il Re di Tenifi fa» 
puta la novelta fuoi ambafciadori di nero veftiti al 
Re Guilielmo mandò dogliendofi della fede, che gti 
era ftata male effervata, e raccontarono il comes 
Di che il Re Guiliclmo turbato forte, nè vedendo 
via/da poter loro la giuftizia negare, che la dimane 
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davano, fece prendere il Gerbino, edjegli medefi- 
mo (non eflendo alcun de’ baron fuoi, che con pre- 
ghi da ciò non fi sforzaffe di rimoverlo) il condan= 
nò nella tefta, c in fua prefenza gliele fece tagliare, 
volendo avanti fenza nepote rimanere, che effer 
tenuto Re ienza fede. Adunque così miferamente 
in pochi giorni i due amanti fenza alcun frutto, del 
loro amore aver fentiro di mala morte morirono, 
com*io v’ ho detto, 


NoveLLAa V. 
l 

I fratelli di Lifabetta uccidon l amante di lei, egli 
l apparifce in fogno, e moftrale dove fia sotterrato. 
Ella occultamente difottera la tefta e mettela in un 
tefto di baffilico, e quivi fu piagnendo ogni dì per una 
grande ora» i fratelli gliele tolgono, ed ella fe ne muo- 
ve di dolore poco appreffo. 


Finita la novella’ @ Elifa e alquanto dal Re com- 
mendata, a Filomena fu .impofto che ragionafle, 
Ja quale tutta piena di compaflione del mifero Ger- 
bino, e della fua donna, dopo un pietofo fofpiro in- 
cominciò. La mia novella Graziofe Donne non fa- 
rà di genti di sì alta condizione, come coftor furo- 
no, de’ quali Eliffa ha raccontato , ma ella per av- 
ventura non sarà men pietofa, e a ricordarmi di 
quella mi tira Meflina, poco innanzi ricordata, do- 
ve ll’ accidente avvenne, 


X 
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Erano adunqgue in Meffina tre giovani fratelli e 
mercatanti, € atfai ricchi uomini rimafi dopo Ja mor- 
te del padre loro, ‘il qual fu da San Gimignano, e 
avevano una loro forella chiamata Lifabetta giovane 
affai bella e coftnmata. La quale, che che fe ne foffe 
cagione, ancora maritata non aveano. È avevano 
oltre a ciò quefti tre fratelli in uno lor fondaco un 
giovinetto pifano chiamato Lorenzo ;| che tutti i lor 
fatti guidava e faceva, il quale eflendo affai bello 
della perfona e leggiadro molto, avendolo più volte 
Lifabetta guatato avvenne, che egli le incominciò 
ftraniamente a piacere, di che Lorenzo accortofi e 
una volta e altra, fimilmente, lafctiati suoi altri inna- 
moramenti di tuori, incominciò a porre l’ animo a 
lei, e sì andò la bifogna, che piacendo P uno all’ 
altro egualmente, non pafsò gran tempo, che afli- 
curatifi fecero di quello, che più defiderava ciafcu» 
no. E in quefto continuando, e avendo infieme afa 
fai di buono tempo e di piacere, non feppero sì fe- 
gretamente fare, che una notte andando Lifabetta 
la, dove Lorenzo dormiva», che il maggior de’ fra- 
telli fenza accorgefene ella non fe ne accorgete, 
Il quale perciocchè favio giovane era, quantunque 
molto noiofo gli folle a ciò fapere, pur mofo da 
più ‘onefto configlio fenza far motto o. dire cofa al- 
cuna, varie cofe fra fe rivolgendo intorno a quefto 
fatto, infino alla mattina feguente trapafsò. Poi 
venuto il giorno a’ fuoi fratelli ciò, che veduto avea 
la paffata notte di Lifabetta e di Lorenzo, raccontò, 
e con loro infieme dopo lungo: configlio deliberò di 
quefta cofa (acciocchè nè a loro, nè alla firocchia 
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alcuna infamia nc feguiffe) di paffarfene tacitamene 
te, e infignerfi del tutto d° averne alcuna cofa veə 
duta o faputa, infino a tanto che tempo veniffe, 
nei quale effi fenza danno a fconcio di loro quefta 
vergogna, avanti che più andstle innanzi, fi po» 
cellero torre dal vilo, E in tal dispefizione dimoran- 
do, così cianciando e ridendo con Lorenzo, come 
ulati crano avvenne; che fembianti facendo d’ ane 
dare fuori della città a diletto tutti e tre, feco mena. 
rono Lorenzo, e pervenuti in un iuogo molto folin 
tario e rimoto, veggendofi il deflro, Lorenzo, che 
ci ci ciò niuna guardia prendeva, vccifero, e fot. 
terrarono in suifa, che niuna perfona fe ne accorfe; 
e in Meflina tornatifi dieder voce d’ averlo per loro 
bifogne mandato in alcun luogo, il che leggier- 
mente creduto fu, perciocchè fpeffe volte eran di 
mandarjo attorno ufatia Non tornando Lorenzo, e 
Lifabetta molto speffo e follecitamente i. frarei dos 
mandandone, ficcome colei, a cui la dimora tuna 
ga gravava, avvenne un giorno, che domandando» 
mc ella molto inftanteinente, che P un de’ fratelli le 
diffe, Che vuol dir quefto? che hai tu asfar diLo- 
renzo, che fu me domandi così spetto? fe tu ne 
domanderai più, noi ti faremo quella rispofta, che 
ti fi conviene. Perchè la giovane dolente e trifta, 
temendo, e non fapendo che, fenza più domandare 
nce fi ftava, e affai volte Ja notte pietofamente.il 
chiamava c pregava che ne veniffe, e alcuna volta 
con molte lagrime della fua lunga dimora fi doles 
va, e fenza punto raliegrarfi fempre aspettando fi 
Rava.  Avvenne una notte, che avendo collei mole 
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to pianto Lorenzo , che non tornava, ed effendofi 
alla fine piangendo addormentata, Lorenzo l appar- 
ve nel fonno pallido e tutto rabbuffato e con panni 
tutti ftracciati e fracidi, e parvele, che egli diceffe, 
O Lifabetra tu non mi fai altro che chiamare, e dela 
la mia lunga dimora ti attrifti, c me con le tue la- 
prime fieramente accufi, ec perciò fappi, che io non 
potlo più ritornarci, perciocchè P? ultimo di, che 
tu mi vedelti, i tuoi fratelli m’ uccifero ; e difegna- 
tole il luogo, dove sotterato I° avevano, le diffe, 
che più nol chiamaffe, nè P afpettaffe, e disparve» 
La giovane deftatafi, e dando fede alla vifione ama» 
ramente pianse, . Poi la mattina levata, non avendo 
ardire di dire alcuna cofa a’ fratelli, propofe di volere 
andare al moftrato luogo, e di vedere fe ciò foffe 
vero, che nel sonno l era paruto , e avuta la licens 
za d’ andare alquanto fuor della terra a diporto in 
compagnia d’ una, che ultra volta con loro era fta- 
ta, e tutti i fuoi fatti fapeva, quanto più tolto potè 
lù se n° andò, e tolte via foglie fecche, che nel luo» 
go erano, dove men dura le parve la terra, quivi 
cavò, Nè cbbe guari cavato che clla trovò il corpo 
del fuo mifero amante in niuna cofa ancora guafto 
nè corrotto, perchè manifeftamente conobbe effere 
ftata vera la fua vifione, di che più che altra fem- 
mina dolorofa, conofcendo che quivi non era da 
piagnere , fe aveffe potuto volentieri tutto il corpo 
n° avrebbe portato per dargli più convenevole fepol- 
tura, ma veggendo, che ciò effer non poteva, con 
un coltello, il meglio che potè, gli spiccò dallo 
*imbufto la tefta, e quella intuno afciugatoio invil- 
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fuppata, eda terra fopra P altro corpo gittata , mef- 
fala in grembo alla fante, tenza effere ftata da alcun 
veduta quindi fi partì, c tornoffene a cafa fua. Qui- 
vi con quefta tefta nella fua camera rinchiufafi; fo- 
pra effa lungamente e amaramente pianfe tanto, 
che tutta con le fue lagrime la lavò, mille baci dane 
deli in ogni parte, Poi prese un. grande e bel tefto 
di quefti , ne quali fi pianra-la -perfa. o il baffilico, 
e denitro la vi mife fafciata in un bel drappo, e poi 
meffovi fü la terra fu vi piantò parecchi piedi di bel- 
liffimo batlilico falernitano, e quegli di niuna altra 
acqua che o rofata, o di fior d’ aranci, o delle fue 
lagrime non inaffiava giammai, e per ufanza avea 
prefo di federfi fempre a quefto tefto vicina, e quel- 
Jo con tutto il fin defiderio vagheggiare, ficcome quel- 
lo, che il fuo Lorenze teneva nafcofo; e poi che 
molto vagheggiato l’ aveva, fopr® effo“ andotafene 
cominciava a piagnere, e per. lungo fpazio , tinto 
che tutto il baflilico bagnava piangendo. Il baffili- 
co sì per lungo e continuo ftudio, sì per la graf- 
fezza della terra procedente dalla tefta corrotta, „che 
dentro v’ era, divenne bellifimo , e odorifero mol- 
to. E fervando la giovane quefta maniera del con- 
tinuo, più volte da fuoi vicini fu veduta, I quali, 
maravigliandofi i fratelli della fua guafta bellezza, 
e, di ciò che gli occhi le parevano della. tetta tuge 
giti, il difer loro. Noi cidiamo accorti, che ella 
ogni dì tiene la cotal maniera, il che udendo i fra- 
telli e accorgendofene, avendonela alcuna voltaripre» 
fa ‘e non giovando, nafcofamente da lei fecer por- 
tar via:quefto tefto, Il quale non ritrovandolo ella; 
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con grandiffima iftanza molte volte richiefej e non 
effendole rendnto; mon ceffando il pianto e te la. 
grime infermò, né altro che il tefto fuo nella in- 
fermità domandava, Igiovani fi maravigliavan for- 
te ditquefto addimandare, e perciò vollero vedere, 
che dentro vi foffe , e verfata la terra videro il drape 
po, e in quello la tefta non ancor sì confumata, 
che effi alla capellatura crefpa non conofceffero lei ef 
fere quella di Lorenzo; di che effi fi maravigliaron 
forte, e temiettero, non quefta cofa fi rifapeffe, e 
fotterata quella, fenza altro dire cautamente di Mef- 
fina ufcitifi, c ordinato come di quindi fi ritraeffe- 
ro, fe n’ andarono a Napoli. La giovane non re- 
ftando di piagnere, e pure il fuo tefto addimandane 
do, piangendo fi morì, e così il fuo difavventurato 
amore ebbe termine. Ma poi a certo tempo dives 
nuta quefta cofa manifefta a molti, fu alcuno, che 
compofe quella canzone, la quale ancora oggi fi 
canta, cioè, Qual elfo fu lo mal criftiano; che mi 
furò il baffilico falernitano! 


NoveLLA VI 


L’ Andreuola ama Gabriotto, raccontaglì un fogno ve- 
duto, edegli alei un altro, ed egli muorfi di fubito 
nelle fue braccia; mentre che ella con una fua fante 
alla cafa di lui nel portano fon prefe dalla Signoria» 
ed ella dice comel’ opera fia. Il poteftà la vuole sfore 
zare, ella no `l patifce. Sentelo il, padre di lei, e 


Profat. Vol. V. Dd 


leż 


ee 


404 GIORNATA 


lei innocente trovata fa tibérare» la quale del tutto 
rifutando di Rur più al mondo fi fa monaca, 


Quella novella, che Filomena aveva detta, fu alle 
donne cariflima, perciocchè affai volte avevano quel- 
la canzone udita cantare, hè mai avevan potuto, 
per domandarne, fapere, qual fi foffe la cagione, 
perchè foffe ftata fatta, Ma avendo il Re la fine di 
quella udita a Pamfilo impofe, che all’ ordine ane 
datfe dietro. Pamfilo allora diffe. I} sogno nella 
precedente novella raccontato mi dà materia di. do» 
vervene raccontare una, nella quale di due fi fa 
menzione, I quaij-di cofa, che avvenire erax co- 
me quello di cofa intervenuta furono indovini; e 
appena furono finiti di dire da coloro, che veduti 
gli avcano, che I effetto feguitò d’ amendui. E 
però Amorofe Donne woi dovete fapere, che general 
pallone è di ciafeun che vive, il vedere varie cose 
nel fonno, le quali quantunque a colui; che dora 
ine, dormendo tutte paian veriflime, e defto lui al 
cune vere, alcune verifimili, e parte fuori d’ ogni 
verità giudichi, nondimeno molte efferne avvenute fi 
trova. Per la qual cola molti a ciastin fogno tanta 
fede preftano, quanta prefterieno a quelle cose; le 
quali vegghiando vedeffero, e per i lor fogni ftela 
fi s’ attriftano e s allegrano, fecondo che per que» 
gligif:emono o fperano, E in contrario fon di quels 
li, che niuno nè credono, fe non poi che nel pre- 
moftrato pericolo caduti fi veggono. De''quali nè 
F uno né l'altro commendo, perciocchè nè ferhprè 
fon veri, nè ogni volta fali. Che effi non fien tura 
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ti veri, affai volte può ciafcundi noi aver coñofcize 
tos E che cfi tutti non fien falfi, già difopra' relè 
la novella di Filomena s° è dimoftrato se nella mia, 
come davanti diffi, intendo di dimoftrarlo, ‘perchè 
giudico che nel virtuofamente vivere; € ‘operare dÈ 
niuno contrario fogno a ciò fi dee temere, nè per 
quello lafciare i buoni: proponimenti. Nelle cose 
perverse ie malvagie, quantunque i' fogni a quelle 
paiano favorevoli } e ‘con feconde: dimoftrazioni chi 
gli vede confoftirio'; niuno fe ne vuol credere, @ 


cosi nel contrario a tuttidar piena fede, Ma vegnas 
mo alla novellas 


Nella cità di Brefcia fu già un gentile uoma 
éhiamato Meffer Negro da ponte carraro; il qualè 
tra più altri figliuoli una figlinvola avea nominata: 
Andreuola giovane e bella atfai e fenza marito; la 
qual pet ventara d’ un ‘fuo vicino; che avea nome 
Gabriotto s innamorò, tomo di baffa condizione, 
ma di locevoli coftumi pieno; e della perfona bela 
lo e piacevole; e con 1° opera e con lo aiuto della 
fante della casa operò tanto la ‘giovane; che Ga- 
briotto non }folamente feppe fe effere dalla Andreuo= 
la amato, ma ancora in'un bel giardino. del padre 
di lei più e più volte a diletto dell’ una parte è 
dell'altra fu menato, E acciocchè niuna capione 
mai; fe non morte; potelle quefto lor dilettevole 
amor feparare ; marito e moglie feoretamente divent 
nero, e così furtivamente i loro congiugnimenti 
continuando, avvenne; che alla piovane una nots 
te dormendo parve in fogno vedere fe effere nel 
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fuo piardino.con Gabriotto,» e. lui. con \grandiffimo 
piacer:di.ciafcuno tener nelle fue braccia, e mentre 
che così dimoravanĝc le’ pareva veder del corpo. di 
luituscire, una .cofa:ofcura e. terribile, la forma del» 
la quale chia nonsporevarconofcere, e parevale che 
quetta cofa. prendefle Gabriotto, eo mal grado di lei 
conmaravigliosa forzan gliele .ftrappaffe di braccio 
ecomrello ricoveratfe) fotrerra, nè mai più »poteife 
rivedqre ‘mè. 1? uno nè oaltro Di che afai dolorc-e 
ineftimabile fentiva;. e perrquello»fi deftò;, e defta; 
come.che licta.foMlc;:veggendo che momrcosi- era; cos 
me fognato aveva, nondimeno l entrò del fogno' 
veduto paura, E per quefto volendo poi Gabriotto 
la feguente notte venir da lei, quanto potè + inge- 
gnò di fare «che la fera.non virveniffe > ma pure il 
fuo: volere vedendo, aeciocchè egli :d* altro non fo- 
fpicafle ,, la feguente notte nel fuo giardino il rice- 
vette; e avendo molte rofe bianche e.vermiglie col- 
te.(perciocchè la flagione era) con lui a piè d'una 
belliffima fontana e chiara, che nel giardino era, a 
ftarfi se n° andò. . E quivi dopo grande e. affai lun: 
ga fefti infieme avuta Gabriotto lar domandò» qual 
fotte. la cagione, perchè la venuta. gli avea il dì 
dimanzi vietata, La giovane raccontandogli il fogno 
da leida notte davanti veduto, e la fuspizione presa 
ditquello gliele contò, Gabriotto udendo quefto fe 
ne rife, e dife, che grande fciocchezza era porre 
ne»fogni alcuna fede; perciocchè per foverchio di 
cibo; o per mancamento di quello avvenivano; ed 
effer tutti vani fi vedeano ogni giorno, e appreffo 
diffe. Se io foffi.voluto andar dietro a fogni io non 
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farei venuto, non tanto per lo tuo, quåħto per uno, 
ch’ io altresì quelta notte paffata:ne feci, il qual fu, 
Che a me pareva effere in una:bella e. dilettevol. fel. 
va, c.in quella andar cacciando, e aver prefa. una 
cavriola tanto bella e tanto piacevole, quanto alcue 
na altra fe ne vedelle giammai, e pareami, ch? ella 
foffe più che la neve bianca, e in breve Kpazio, di- 
veniffe si mia-dimeftica, che punto da me non fi 
partiva, tuttavia a me pareva averla sì cara, che 
acciocchè da me non fi partiffe, le mi pareva nella 
gola aver meilo un collar d oro, e quella con.ùna 
catena d’ oro tener con le mani; e nppreffo | quefto 
mi pareva; che ripofandofi quefta cavriola \una vol- 
ta, e tenendomi il capo in feno, ufciffe (non fo dì 
che parte) una veltra nera, come ..carbone, afta- 
mata e fpaventevole molto nell’ apparenza, e verfo 
me fe ne veniffe, alla quale niuna refiftenza mi pa 
rea fare, perchè egli mi pareva, ch’ ella mi met- 
teffe il mufo in feno nel finiftro lato, e quello tanto 
rodeffe che al cuor perveniva, il quale pareva, 
che ella mi ftrappaffe per portarfel via, di che ‘io 
fentiva sì fatto dolore, che il mio fonno fi ruppe, e 
defto fubitamente con la mano corfi a cercarmi sì 
lato, fe niente v’ avefli, ma mal non trovandomi 
mi feci beffe di me fteffo, che: cercato v’ aveva. Ma 
che vuol quelto perciò dire ? De così fatti e de più 
fpaventevoli affai n° ho già veduti, nè perciò cofa 
del mondo più nè meno me n°è intervenuto , e per- 
ciù lafciagli andare, e penfiam di darci buon teme 
po. La giovane per lo fuo fogno affai fpaventata, 
udendo quefto divenne troppo più, ma per non efe 
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fer cagione d' alcuno sconforto a Gabriotto, quanta 
più potè, la fua paura nafcose, E comechè con thi 
abbracciandolo ‘e baciandolo alcuna volta, è da lui 
abbracciata, e baciata fi follazzafe, fuspicando e 
non fapendo che, più che 1 ufato speffe volte il ris 
guardava nel volto, e tal volta per lo giardin ri. 
guardava, fe alcuna cola nera vedeffe venir d’ al- 
euna parte, E in tal maniera dimorando Gabriotto 
gittato un gran fospiro P abbracciò, e diffe. Oimè 
anima mia aiutami che io muoio, e così detto rie 
cadde in terra fopra P erba del pratello ; il che vege 
gendo la giovane, e lui cadutò ritivandofi in grem- 
bo, quafi piangendo diffe. O Signor mio dalcey 
© che ti fenti tu? Gabriotto non rifpofe, ma anfans 
do forte e fudando'tutto dopo non guari fpazio pafe 
sò della prefente vita. ‘Quanto quefto foffe grive o 
noiofo alla giovane, che più che fel'amava; ciafcue 
na fel dee poter penfare, Ella il pianfe affai e affai volte 
invano il chiamò, ma'poichè pur s''accorse lui del 
tutto'effer morto, avendolo per ogni parte del cors 
po cercato, e in ciafcuma trovandol freddo, non fa- 
pendo che far, nè che dirfi, così Jagrimofa, come 
era, e piena d'angofcia andò la fua fante.a chiama» 
re, la quale di quefto amor confapevole era, e la 
{ua miferia e il fuo dolore le dimoftrè; c poichè 
miferamente infieme alquanto ebber pianto fopra il 
morto vifo di Gabriotto , diffe!la giovane alla fante. 
Poiché Iddio m° ha tolta coftui, io non intendo di 
più ftare in vita, ma prima che io ad uccidere mi 
venga; vorre* io , che noi prendeffimo modo cons 
Wenevole a fervare il mio onore e il fegreto amor 
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tra noi sto, e che il corpo, del quele la graziosa 
anima s’ è partita, fofse feppellito, A cui la fante 
dife, Figliuola mia non dire di volerti uecidere, pers 
ciocchè, fe tu I hai quì perduto, uccidendoti an- 
che nell’ altro mondo il perderefti, perciocchè tu 
n’ andrefti in inferno lì, dove io fon certa, che la 
fua anima non è andata, perciocchè buon giovane 
fu, ma molto meglio è da confortarti, e penfare 
d’ aiutare con orazioni e con altro bene L'anima fus, 
fc forfe per alcun peccato commeffo. nè ha hifognoe 
Del feppellirlo è il modo prefto quì in quefto giar, 
dino, il che niuna perfona faprà giammai, percioc- 
chè niun fa, ch’ eoli mai ci veniffe, c fe così non 
vuogli, mettiamlo quì fuori del giardino, e lafciama 
to ftarc, egli farà domattina trovato, e portatone a 
cafa fua, e fatto feppellire da’ fuoi parenti, La gios 
vane, quantunque | piena fofle d' amaritudine, e 
continuamente piagnefle, pure afcoltava i configlt 
della fua fante, e alla prima parte non accordatafi, 
rifpofe alla feconda dicendo, Già Dio non voglia, 
che cosi caro giovane, e cotanto da me amato e mio 
marito io fofferi, che a guifa d* un cane fia feppel, 
lito , o !nella ftrada in terra lafciato. Egli ha avute 
le mic lagrime, e in quanto io potrò, egli avrà 
quelle; de’ fuoi parenti, € già per l'animo mi va 
quello, che noi abbiamo in ciò a fare, E prefta» 
inente per una pezza di drappo di feta, la quale 
aveva in un fuo forziere, ‘la mandò, e venuta 
quella, in terra diftefala, fu il corpo di Gabriotto vi, 
pofero, € poftagli, la tefta fopra uno origliere, e 
con molte lagrime Chiufigli gli occhi e la bocca, e 

Dd 4 fat- 


410 GIORNATA 


fattagli una ghirlanda di rofe, e tutto da torno del- 
le rofe, che colte avevano empiutolo, diffe alla fan- 
te Di quìalla porta della fua cafa ha poca via, e 
perciò tu e io così, come acconciò l abbiamo, quia 
vi il porteremo, e dinanzi ad effa il porremo , egli 
non andrà guari di tempo, che giorno fia, e farà 
ricolto, e come che quefto a fuoi niuna confola. 
zion fia, pur a me, nelle'cui braccia egli è morto 
farà in piacere. Ecosì detto da capo con abbondan- 
titfime lagrime fopra il vifo gli fi gittò, e per lun- 
go fpazio pianfe. La qual molto dalla fua fante fole 
lccitata, perciocchè il giorno fe ne veniva, dirizza» 
tafi, quello anello medefimo, col quale da Gabriot= 
to era ftata fpofata, del dito fuo trattofi il mife nel 
dito di lui con pianto dicendo. Caro mio Signore 
fe la tua anima ora le mie lagrime vede, o niun 
conofcimento, o fentimento dopo la partita di quel- 
la (rimane a’ corpi, ricevi benignamente l* ultimo 
dono di colei, la quale ‘tu vivendo cotanto’ amafti, 
E quefto detto tramortita addoffo gli ricadde, e do- 
po alquanto rifentita e levatafi con laj fante infieme 
prefo il drappo, fopra il quale il corpo giaceva, con 
quello del giardino ufcirono, e verfo la cafa di lui 
fi dirizzaro. E così andando per cafo avvenne," che 
dalla famiglia del podeftà, che per cafo andava a 
quell’ ora per alcuno accidente, furon trovate, e 
prefe col morto corpo, L’ Andreuola più di morte 
che di vita defiderofa, conofciuta la famiglia della 
Signoria francamente diffe. To conofco chi voi fie- 
te, e fo che il volermi fuggire, niente monterebbe, 
ip fon prefta di venir con voi davanti alla Signoria, 
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e che ciò fia di raccontarle, ma niun idi voi fia 
ardito di toccarmi, fe io obbediente vi fono, nè da 
quefto corpo alenna cofa rimovere, fe da me non 
vuole effere accufato, Perchè fenza effere da alcun 
tocca con tutto il corpo di Gabriotto n° andò in pa- 
lagio, La qual cofa il podeftà fentendo fi levò, e 
lei nella camera avendo, di ciò che intervenuto 
era s' informò, e fatto da certi medici riguardare 
fe con veleno o altrimenti foffe ftato il buono uomo 
uccifo, tutti affermarono del no, ma che alcuna po- 
{fta vicina al cuore gli s” era rotta, che affogato l a- 
veas Il quale ciò udendo, e fentendo coftei in pit- 
ciola cofa effer nocente $ ingegnò di moftrar di do- 
narle quello, che vendere non le potea, e dife, do- 
ve ella a’ fuoi piaceri acconfentir fi voleffe, la libe- 
rerebbe. Ma non valendo quelle parole, oltre ad 
ogni convenevolezza volle ufar la forza. Ma l'An- 
dreuola da sdegno accesa, e divenuta fortiffima vi- 
rìlmente fi difese, lui con villane parole e altiere 
ributtando indietro, Ma venuto il dì chiaro, eque- 
fte cofe effendo a Meffer Negro contate, dolente a 
morte con molti de' fuoi amici al palagio n’ andò, e 
quivi d’ ogni cofa dal podeftà informato dolendofi 
domandò, che la figliuola gli foffe renduta, Il po- 
deftà volendofi prima accufare egli della forza a che 
fare l avea voluta, che egli da lei accufato foffe, 
lJodando prima la giovane e la fua coftanza, per 
approvar quella venne a dire ciò che fatto avea, 
per la qual cofa vedendola di tanta buona fermezza 
fommo amore } aveva poo, e dove a grado a luj, 
che fuo padre era, e a lei foffe, non oftante che 
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marito aveffe avuto di bala condizione, volentieri 
per fua donna la spoferebbe. fn quefto tempo, che 
eOîtoro così parlavano, l* Andreuola venne in co- 
spetto del padre , e piangendo gli fi gittò innanzi, 
e diffe, Padre mio io non credo che bifogni, che 
io la iftoria del mio ardire e della mia fciagura vi 
racconti, che fon certa che udita 1° avete e fape- 
tela, c perciò quanto più pofo umilmente perdo» 
no vi domando del fallo mio, cioè d avere fenza 
voftra fapura chi più mi piacque marito prefo, o 
quefto perdono non vi domando, perchè la vita mi 
Jia perdonata, ma per morire voftra figlitola, e 
non voftra nemica E così piagnende gli cadde a? 
piedi, Meffer Negro, tae antico era oramai, euo- 
mo di natura benigno e amorevole, quefte parole 
ndendo cominciò a piagnere, c piangendo levò la 
figliuola teneramente in piè, e dife. Figlivola mia 
io avrei avuto. molto più caro, che tu aveffe avuto 
tal marizo, quale ate fecondo il parer mio fi conve» 
nia, e fetu l'avevi tal prefo, quale egli ti piacea, quefto 
doveva anche a me piacere, ma averlo occultato della tua 
poca fidanza mifa dolere, e più ancora vedendotel 
prima aver.perduto, che io l'abbia faputo ; ma pur poi» 
chè così è, quello che io per contentarti vivendo egli 
volentieri gli avrei fatto, cioè onore, ficcome a mia 
genero , facciaglifi alla morte, e volto a’ figliuoli e 
a” fuoi parenti comandò loro, che le efequie s’ ap- 
parecchiaffero a Gabriotto grandi e onorevoli, E- 
xanvi in quefto mezzo concorfi i parenti e le parens 
zi del giovane, che faputa avevano la novella, e 
quafi donne e uomini quanti nella città n° erano, 
perchè pofto nel mezzo della corte il corpo fopra 
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il drappo ‘dell’ Andreuola (e con, tutte le fue rofe, 
quivi.non folamente da lei e dalle parentit di lui fa 
pianto; ma pubblicumente quafi. da tutte ie donne 
della cittàve da affai uomini, e non a guifa di- pler 
beo, ma di Signore tratto della corte pubblica, fopra 
gli omeri de’ più nebili cittadini con grandifima 
onore fu portato alla fepoltura, Quindi dopo al 
quanti dì feguitando il podeftà quello, che acddo. 
mandato avea , ragionandolo Meffer Negro alla fie 
gliuola, niuna cofa ne volle udire , əma volendole 
în ciò compiacere il padre; in un monilteró aflai 
famofo di fantità cfa e la fua fante monache fi rens 
derono ,, e oneftamente poi in quello per molto, 
tempo viffero, 
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fo Simona ama Pasquino. Sono infieme in un orto. 
Pasquino fi frega a’ denti una foglia di fabia, e 
muorfi. E presa la Simona, la quate volendo moftra. 
re al giudice come moriffe ‘Pasquino, fregatafi una di 
quelle foglie a` denti, fimilmente fi muore, 


Pamfilo era della fna novella deliberato, quando. i} 
Re nulla compaflion moftrando ali” Andreuola, ris 
guardando Emilia, fembianti le fe*, che a grado le 
folle, che ella a coloro; «ché detta avevano dicendo 
fi continuafie. La quale fenza alcuna dimora fare 
incominciò. Care compagne la novella detta da 
Pamfilo mi tira a dovernè dire una in niuna cola 
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altra alla fua fimile , fenon -che come 1 Andrenola 
nel giardino perdè | amante, e. così colei, divcui 
dir debbo, e fimilmente prefa, come i’ Andreuola; 
non con forza, nè con virtù s ma con morte inopi- 
nata fi deliberò dalla corte. E come Altra volta tra 
noi è ftato detto, quantunque Amor volentieri le 
case de’ nobili uomini abiti, effo perciò non rifuta 
lo ’mperio di quelle de’ poveri, anzi in quelle si 
alcuna volta le fue forze dimoftra, che come poten= 
tiffimo Signore da’ più ricchi ti fa temere, H che, 
ancora che non in tutto, in gran parte apparirà 
nella mia novella; con la qual mi piace nella noftra 
città rientrare, della quale quefto di diverfè cose 
diverfamente parlando, per diverse parti del mondo 
avvolgendoci, cotanto allontanati ci fiamo, 

Fu adunque (non è gran tempo) in Firenze 
una giovane affai bella e leggiadra, fecondo la fua 
condizione, e di povero padre figliuola, la quale 
ebbe nome Simona, e quantunque le conveniffe con 
le proprie braccia il pan che mangiare volea gua- 
dagnare, e filando lana fua vita reggeffe} non fu 
perciò di sì povero animo, ch* ella non ardiffe a 
ricevere amore, nella fua mente, ıl quale con gli 
atti e con le parole piacevoli d’ un giovinetro di 
non maggior pefo di lei, che dando andava per un 
fuo maeftro lanaiuolo Jana a filare, buona pezza 
moîtrato aveva di volervi entrare, Ricevutolo adune 
que in fe col piacevole aspetto del giovane, che 
P amava, il cui nome era Pasquino, forte defide» 
rando, e non attentando di far più avanti, filando 
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ad ogni paffo di lana filata, che al fufo avvolgeva, 
mille fospiri più cocenti che fuoco gittava; :di coe 
lui'rieordandofi, che a filar gliele aveva data, Que» 
gli, dall” altra parte molto follecito «divenuto, che 
ben fivfilaffe la lana del fuo: maeftro (Quali quella fos 
la,sche la Simona filava:, e non alcuna altra tutta la 
tela dovele compiere) più speffo che l’altra era 
follecitata ; perchè un follecitando, c all’ altra gio- 
vando d’ effer. follecitata; ‘avvenne; che l un più 
diardir prendendo, che saver. non. folea, e F altra 
molto ‘della paura e della vergogna cacciando, che 
d'avere era ‘'ufata;; ‘infiemea’ piaceri) camini fi cone 
giunfero, I quali*tanto all'una parte eall altra ag» 
gradirono s che: non che lun dall* altro: aspettaffe 
d’ etfere invitato a ciò, anzi a dovervi effere fi fa» 
ceva incontro l'uno all’ altro invitando». E icosì que» 
fto lor piacere continuando d’‘un giornovin un ale 
tro, è fempre più nel continuare accendendofi; av« 
venne; che Pasquino diffe alla Simona, che'del tutsi 
to egli voleva, che ella trovaffe modo di poter ves 
nire ad un giardino là, dove egli menar‘ la- voleva, 
acciotchè quivi più ad agio e' con men fofpetto po- 
teffero effere ‘infieme... La Simona diffe; che le pias 
ceva, è dato a vedere al padre una domenica dopa 
mangiare, che andar voleva alla perdonanza a San 
Gallo , con una fua compagnia chiamata la Lagina 
al giardino ftatole da Pasquino insegnato’ fe n° andò. 
Dove lui infieme con un fuo compagno, che Puc- 
cino avea nome (ma era chiamato lo Stramba) tro- 
vò, e quivi fatto uno amorazzo nuovo tra lo Strame 
ba c la Lagina, cM a far de’ lor piaceri in una! 
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parte del“ piardin'fi raccolfero, ʻe lo Strambave la 
Lagina lafciarono in un” altra» Era in quella parte 
del giardino 3 “dove Pasquino <e a. Simona ‘andati 
fe n° erano vun ‘grandiflimo erbei cefto di falvia, a 
| piè della qualè poftifira federe pre! gran pezza fols 
Jazzatifi infieme j e molto. avendo ragionato duna 
merendas che in quello orto adeanimo ripofato ine 
tendevan îdî fare , "Pasquino \al'piraîr cefto, della fake 
via rivolto di quellatcelfe ‘una foglia; ‘e'con cfa 
fi incominciò a' ftropicciare i denti e le gengierdis 
cendo; chela falvia molto benevgli mettava‘d’ ogni 
eola; cheifoprveft rimafa»fofferidopo il’ aver man 
giaro» E porchè così alquanto :fregati gli ebbes cri» 
tornò im fuit fagionamento' della merenda; della 
quali prima diceva s nè guari di fpazio perfeguì ra“ 
gionando ; | che. regli g? ificomincid tutto nel vifo a 
cambiare; e appreffo il'cambiamento non iftetre guas 
ris clie egiivperdò ia vifta e lai parola, e ‘in breve 
egli fi imor  Lerquali cose la Simona veggendo co 
minciò a piagnere e a pridare le a-chiamar lo Strame 
ba ella-Lagina; I quali preftamente fà corf; e veg: 
genda Pasquino:non folamente mortos! magia ruta 
to enfiàto > e piehord’ oscure! macchie: per fo. vifo e 
per lo corpordivenuto; fubiramente gridò lo Stram 
ba Ahi malvagia femmina tu 1 hai avvelenato; è 
fatto il romor.grande fu da molti; the vicini al giara 
dino abitavano sentito, I quali corfi'al romore; € 
trovando coftui morto e enfiato, e udendo lo Strama 
ba dolerfi e accufire la (Simona, che con inganno 
avvelenato i avefle; ed ella per lo dolore del tubi: 
` to rsccidente» che il fao amante tolto aveaj quafi di 
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fe ufcita non fapendofi feufare fu reputato da tutti, 
che così foffe, come. lo Stramba diceya -Per la 
qual cofa prefala; piangendo ella fempre forte; al 
palagio] del podeftà ne fu menata. Quivi pontans 
dole addoffo lo Stramba, e 1° Atticciato e °l Malus 
gevole compagni di Pasquino, che fopravvenuti 
erano; un giudice senza dare indugio alla cosa fì 
mife ad efaminarla del fatto, e non) potendo coma 
prendere coftei in quefta cofa avere operaza malizia; 
nè efler colpevole, volle lei prefente. vedere {l morto 
corpo e il luogo e ?l1 modo da lei raccontatogli; ‘pere 
ciocchè per le parole di lei nol comprendeva: affa 
bene. Fattala adunque fenza alcuno tumulto colà 
menare} dove ancora il corpo di Pasquino piacev& 
gonfiate, come una botte, ed egli appreffo andato« 
vi; maravigliatofi del morto lei domandò; come 
ftato era, Coftei al celto della falvia accoftatafi; è 
ogni precedente iftoria avendo raccontata per piena 
mente dargli ad intendere il caso fopravventito , cos 
sì fece come Pasquino aveva fatto, una di quelle 
foglie di falvia fregarafi a denti: Le quali cosè 
mentre che per lo Stramba e per lo Atticciato; è 
per gli altri amici e compagni di Pasquino; ficcos 
me frivole e. vane; in prefenza del giudice erano 
fchernitej e con più inftanza Ja fua malvagità ac- 
cufata, niuna altra cosa per lor domandandofi, fè 
non che il fuoco foffe di così fatta malvagità puni® 
tore è la cattivella; che dal dolore del perduto amana 
te e della paura della dimandata pena dallo Stramba 
riftretta ftava, e per l’ averta falvia fregata a’ dene 
ti in quel _medefimo accidente cadde» che prima 
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caduto era Pasquino non fenza gran ‘maraviglia di 
quanti cranprefenti, © felici anime, alle quali in 
ün medefimo dÙ avvenne il fervente amore, e la 
mortal.vita terminare, e più felici, fe infieme ad 
— un imedefimo iuogo w \andafte, e feliciffime, fe 
bell'altra vita s° ama, e voi. v amate, come di qua 
facelte, ma molto più»felice P anima della Simona 
innanzi tratto [quanto è al noftro giudicio , che vivi 
dietro va dei rimafi diamo. La cui innocenza non 
patà la fortuna, che fotto la teftimonianza cadeffe 
dello Stramba e dell’ Atticciato e del Malagevole fore 
fe'scardaffieri o più vili ucmini, più onefta via tro» 
vandale convpari forte di merte al fuo amante a svi. 
luppatfi «dalla Iorio: infamia, c-a feguitar P anima 
tanto .da. lei amata, dél fuo. Pasquino, Il giudice 
quafi tutto ftupefatto edell” accidente infieme con 
quanti vem erano, noti fapendo che dirfiy lunga» 
mente fopraftette , poi in miglior fenno rivenuto 
diffe,  Moftra*chre quefta falvia fia velenofa, il che 
délla falvia mon fuole ‘avvenire, ma acciocchè clla 
alcuno altro offender non poffa in fimil modo , tae 
glifi einiino alle'radici; emertafi nel fuoco, La qual 
cafa colui, che del giardino era guardiano, in pre» 
fenza del giudice facendo, non prima abbatuto eb- 
beril'gran'cefto in terras che la cagione»della mor- 
te de” due miferi amanti apparve. Erasotto il cefto 
di quella falvia una: botta di maravigliofa grandez- 
za, dal cui veneniferortiato avvifarono quella falvia' 
effere velenofa divenuta, “Alla qual botta non avens 
‘do alcuno ardire'd’ appreifarfi,  fattale d’ intorno una 
fipa grandiffima quivi infieme con la falvia I are 
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fero, e fu finito ii proceffo di Meffet lo giudice fo- 
pra la morte di Pasquino cattivello; il quale’ infiea 
me con la fua Simona così enfiati, come erano; dale 
lo Stramba, e dall'Atticciato, e da Guccio imbratta, 
e dal Malagevole furono nella chiefa di San Paolo 
feppelliti, della quale perravventura eran popolani, 
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Girolamo ama la Salveftra, va coftretto da’ preghi dele 
ia madre a Parigi; torna, e trovatala maritata, en 
trale di nafcofo in cafa, e muorle al lato, e portate 
în una chiefa muore la Salveftra addoffo a tui, 


Aveva la novella d Emilia il fine fuo s quando per 
comandamento del Re, Neifile così cominciò. Ale 
cuni al mio giudicio Valorose Donne fono, i quali 
più che P altre genti fi credon fapere, e fanno 
meno; e per quefto non folamente a' configli degli 
uomini, maancora contra la natura delle cose pre» 
fumono d opporre il fenno loro, della quale pre- 
funzione già grandiffimi mali fono avvenuti, e ah 
cun bene nen fe ne vide giammai, E perciocchè 
tra I altre natutali cose quella, che meno riceve 
configlio o operazione in contrario, è amore, la 
cui matura è tale, che piuttofto per fe medefimo 
confumar fi può, che per avvedimento tor via, 
m’ è venute nell’ animo di narrarvi una novella 
d una donna, la quale, mentre che ella cercò d’ ef- 
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fer più favia, che a lei non fi apparteneva, è che non 
era, e ancora che non fofteneva la cofa, in che itu- 
diava moftrare il fenno fuo, credendo dello inna» 
morato cuore trarre amore, il quale forse v’ ave» 
vano meflo le ftelle, pervenne a cacciare ad un ora 
amore e l anima del corpo al figliuolo, 


Fu adunque nella noftra città (fecondo che gli 
antichi raccontano) un grandiffimo mercatante e ric- 
co, il cui nome fu Lionardo Sighicri, il quale d’ u- 
na fua donna un figliuolo ebbe, chismato Girolamo, 
appreflo la natività del quale acconci i fuoi fatti ore 
dinatamente pafsò di quefta vita, I tutori del fane 
ciullo infieme con la madre di lui bene e lealmente 
le fue cofe guidarono. = Il fanciullo crescendo co’ 
fanciulli degli altri fuoi vicini, più cne con alcu- 
no altro della contrada, con una fanciulla del tema 
po fuo, figlivola d’ un farto fi dimeftiò, e venendo 
più crefcendo F età, l’ ufanza fi convatì in amore, 
tanto e sì ficro, che Girolamo non fentiva ben se 
non tanto, quanto coftei vedeva, e certo ella non 
amava men lui, che da lui amata foft. La madre 
del fanciullo di ciò avvedutafi molte velte ne gli difa 
fe male, e nel gaftigò. E appreffo co tutori dilui, 
non porendofene Girolamo rimanere, fe ne dolse, 
e come colei, che fi credeva per la gran ricchezza 
del figliuolo , fare del pruno un melarancio; diffe 
loro. Quefto noftro fanciùllo, il quale appena an- 
cora non ha quattordici anni, è sì innamorato d'una 
figliuola d’ un farto neftro vicino, che ha nome la 
Salvefira, che fc noi dinanzi non gliele leviamo, 
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per avventura egli la fi prenderà ‘un giorno;  fenza 
che alcūno il fappia per moglie, ‘ed io non farò mai 
pofcia lieta, o egli fi confumerà! per lci, fe ad al: 
trui la vedrà maritarej c- perciò mi pirebbe, che 
per fuggir quefto voi il dovette in alcuna parte mana 
dare lontano- di qu} ne’ fervigi del fondaco, pers 
ciocchè dilungandofi da veder coftei, ella gli pafcirà 
dell’ animo, e potremgli pofcia dare alcuna giovan& 
ben-nata per moglie, 1 tutori difero: che la don 
na: parlava bene, c che'efli ciò farebbero al lor po» 
tere, c' fattofi chiamare il fantino nel fornidaca 
gl incominciò P- uno a dire afai amorevolmentes 
Figliuol mio tu ft* oggimai grandicello, egli è bene 
fatto che‘ tu ‘incominci tu' medefimo a vedère de” 
fatti tuoi, perchè noi ci contenteremmo molto) che 
tù andaffi a ftare a Parigi alquanto, dove gran'par» 
te della tua ricchezza vedrai come fi traffica, fenza 
che. tu diventerai molto migliore ‘e’ più ‘coftàmate 
e più da bene fà che quì non farefti, ‘veppendo que” 
fignori e que” baroni e que’ gentili uomini, che vÈ 
fono afai, e de lor coftumi apprendendo, poi. te 
ne potrai quì venire. ll garzone afcoltò diligente? 
mente, e’in bieve rispofe niente volerne fare, per 
ciocchè egli credeva così bene come un altro poterfî 
{tare a Firenze. I valenti uomini udendo quefto ; 
ancora con più parole il riprovarono , ma non po 
tendo trarne altra rispofta alla madre il difero, la 
qual fieramente di ciò adirata, non del non volere 
egli andare a Parigi, ma del fuo innamoramento, glè 
diffe una gran villania, e poi con dolci parole riu« 
miliandolo lo ’ncominciò a lufingare e a pregare dole 
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gemente > che gli: doveffe piacere disme quellou: che 
volevano ifuortutorhs! «e tanto: gli» feppe dires: ehe 
egli acconfenti di.dovervi andare altare. uno anno; 
e non più,.e.così fu. fatto... Andato. adunque Giro 
lamo, a. Parigi fieramente innamorato, d’ oggi-in 
demane ne verrai. vi. fu due anni tenuto, Donde 
più. innamorato che. ,mai tornatofene trovò la fua 
Salveftra maritata ad.un buon giovane, , che faceva 
le itobacche ;, diftche. egli fu oltre mifura, dolentei 
Ma pur veggenfio che. altro. effer non poteva; sine” 
gegnò. di darfene pace, e spiato là’, dove ella fteffe 
gcala, fecondo. Prufanze de’ giovani innamorati ine 
gontinciò a pafnre:davanti a lei, credendo che ella 
non avelle; lui dimenticato; fe non. come: egli aveva 
let, ma P opera ftava.in- altra guifa, Ella nomifi 
ricordava di lui, fe.non come fe mai'noñ l aveffe 
veduto ,. e fe; pure alcuna jcofa fe-ine ricordava, fi 
moftrava il contrario; di che iin affai. picciolo! spaa 
zio di'tempo il giovane .s” aecorfe, e non fenza fuo 
grandiffimo dolore; ma nondimeno ogni cofa face. 
va,;che poteva, per rientrarle nell’animo, ma nien- 
te parendogli adoperare fi dispose (fe morir ‘ne do, 
veffe) di parlare effo fteffo. E da alcuno vicino in- 
formatofi come la-cafa di lei ftefe, una fera, che g 
vegghiare erano clla e ’l marito andati con lor vici» 
ni, mafcofamente dentro v’ entrò, e nella camera 
di lei dietro a. teli di trabacche, che tefi v’ erano, 
fi nafcofe, e tanto aspettò, che tornati coftoro e ans 
datifene al letto sentì il marito di lei, adormentato, 
elà se n° andò, dove veduto avea, che la Salveftra 
coricata s° era, c poftale la fua mano fopra il petto 
piana» 
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pianamente «diffe.» O anima: inia dormi tu ancora2 
La:giovanei che non dormiva volle gridare , ` ma; il 
giovane preffamente ‘dille. ‘Per tDio non gridare, 
che ia'fono il tuo Girolamo.? H.che.udendo coftei 
turta tremanto'dife Deh per Dio Girolamo -vatte 
ne, egli:è paffaro queltempo:; che alla! noftra> fan- 
ciullezza non fi disdiffe.’ effereinnamorati, io fono 
come ‘tu, vedi. maritata} perila qual cofa più:non fta 
bene a. me:d* attendere ad altro tomoj : che: ali mio 
marito; perchè io ti prego per folo Iddio, che tw 
te ne vada, che fe mio marito! ti fentitfe (pogniamo, 
che altro male non ne feguiffe) sì ne feguircbbe, 
che. mai in..pace,» nè in ripofo con lui viver non 
potrei, dove ora amata da lui in bene e in trane 
quillità con lui mi dimoro, Il giovane udendo que- 
fte parole sentì noiofo dolore, c ricordatole il paf- 
fato tempo cl fuo amore -mai per diftanza non me 
nomato , e molti preghi e promeffe grandiffime mes 
fcolate, niuna cofa ottenne; perchè defideroso. di 
inorire ultimamente la pregò, che in merfto di tane 
to amore cella sofferiffe, che egli alato a.lci fi corie 
caffe tanto, che alquanto .rifcaldar fi. poteffe, che 
era agghiacciato aspettandola ; promettendolée , che 
nè le direbbe alcnna cosa; nè la toccherebbe, eco- 
meun poco riscaldato foffe, se n° andrebbe. La 
Salveftra avendo un poco eompaflion di lui con le 
condizioni date da lui il concedette, Coricoffi adune 
queril giovane allato a lei fenza toccarla, e raccol 
to .in un penfiero il lungo amor portatole, e la pree 
fente durezza di lei, e la perduta fperanza, delibe- 
rò di più non vivere, e riftretti in fe. gli fpiriti fen- 
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Za alcun motto fare; chiuse le pugna, a lato a lei 
fi morì. E doppo alquanto spazio la giovane mara» 
vigliandofi della fua contenenza, temendo non il mas 
rito fi svegliaffe, cominciò a dire, Deh Girolamo che 
mon tene vai tu? Ma non fentendofi rifpondere 
pensò lui effere addormentato; perchè ftefa okre la 
mano, acciocchè fi svegliafie , il cominciò: a tentaseg 
e toccando il trovò come ghiaccio freddo, di che 
ella fismaravigliò forte, e toccandolo con più forza] 
e'fentendo, che egli non fi movca, dopo più ritoc= 
cer lo cognobbe che egli era morto, di che oltre 
modo dolente fterte gran pezza fenza faper che farfi. 
Alla fine prefe configlio di volere in altrui perfona 
tentar Quello; che il marito diceffe da farne, © des 
ftatolo., quello che prefenzialmente a lui avvenuto, 
era, diffe effer ad un altro intervenuto ; e poi il doa 
mandò, fe a lei avvenife, che configlio ne prende 
rebbe. Il buono uomo rifpose, che a lui parreb= 
be,-che colui, che morto foffe, fi doveffe chetas 
mente riporzare a cafa fua, e quivi lafeiarlo fenza 
alcuna malavoglienza alla donna portarne, la quale 
fallato non gh pareva che avefle, Allora la giova- 
nec diffe, E così conviene fare a noi, e prefagli la 
snano gli fece toccare il morto giovane, di che egli 
tutto smarrito fi levò fu, e accefo un lume fenza 
entrare con la moglie in altre novelle, il morto com 
po de’ fuoi panni medefimi riveftito, e fenza alcuno 
indugio aiutandogli la fua innocenza levatofelo in 
fu le spalle alla porta della cafa di lui nel portò, e 
quivi il pose; e lafciollo ftare, E venuto il giorno 
e veduto coltui davanti all’ ufcio fuo morto, fa 
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fatto il romor grande e spezialmente dalla madre, e 
Cerco per tutto e riguardato, e non trovatoglifi 
nè, piaga nè percofla alcuna, per gli medici gence 
ralmente fu creduto Jui di dolore effer morto , così 
come era, Fu adunque quefto corpo portato in una 
chiefa, e quivi venne la dolorofa madre con molte 
altre donne parenti e vicine, c fopra lui comincia» 
rono dirottamente fecondo l ufanza noftra a piague- 
re e a dolerf. E mentre jil corrotto grandiffimo ft 
faceva, il buono uomo, in cafa cui morto era, dif 
se alla Salveftxa. Deh ponti alcun mantello in ca. 
po, e va a quella chicfa, dove Girolamo è ftato re- 
cato; e mettiti tra le donne, e afcolterai quello cho 
di quefto fatto fi ragiona, e io farò il fimiglianto 
tra gli uomini, acciocchè noi. fentiamo, fe alcuna 
cofa contro a noi fi diceffe. Alla giovane, che tar» 
di era divenuta pietofa, piacque, ficcome a. colei, 
ehe morto defiderava di veder colui, a cui vivo non 
avea voluto d° un fol bacio piacere, e andovvi. Mae 
ravigliofa cofa è a.penfare, quante fieno difficili, ad 
inveftigare le forze d’ amore. Quel cuore, il quale 
la lieta fortuna di Girolamo non aveva potuto . apri» 
re, la mifera l aperse, e P antiche fiamme rifufci» 
tatevi tutte fubitamente mutò in tanta pictà, come 
ella il vifo morto vide, che fotto °’! mantello chiufa, 
tra donna c donna. mettendofi , non riftette prima, 
che al corpo fu pervenuta, e quivi mandato fuori 
uno altiifimo ftrido fopra il -morto giovane fi gittò 
col fno vito, il quale non bagnò di molte lagrime, 
perciocchè prima no) toccò; che come al- giovane 
il dolore la vita aveva tolta, così a coftei tolfee Ma 
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poichè riconfortandola le donne, e dicendole «che 
fu fi levaffe alquanto , nom conofcendola ancora, e 
poichè ella non fi levava, levar volendola, e immo» 
bilc trovandola, pur follevandola ad una ora lei ef= 
fere la Salveftra, c morta ‘conobbero, Di che tutte 
Je donne, che quivi erano, vinte da doppia pietà 
rincominciarono il pianto affai maggiore. Sparsefi 
fuor della ‘chiesa tra gli uomini Ja novella, la quale 
pervenuta agli orecchi del marito di lei, che tra los 
ro era, fenza afcoltare o confolazione o conforto da 
alcuno per lungo spazio pianfe. E poi ad affai di 
quegli che v? erano -raccontata la  iftoria ftara ‘la 
notte di quefto giovane e della moglie, manitefta- 
. mente per tutti fi feppe la cagione della morte di 
ciafcuno, il che a tutti dolfe. Prefa adunque da 
morta giovane, e lei cosi ornata , come $° acconciano 
i corpi morti, fopra quel medefimo letto al lato al 
giovane la pofero a giacere, e quivi lungamente 
pianta in una medefima fepoltura furono feppelliti 
amenduni; e loro, i quali Amor vivi non aveva 
potuto congiugnere, la morte congiunfe con infe 
parabile compagnia. 
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Meller Guilielmo Roffiglione da a mangiare alla moglie 
fua il cuore dî Meffer Guilielmo Guardaftagno uccifa 
da lui, e amato da lei. Il che ella fapendo poi fè 
gitta da una alta fineftra in terras e muore» e col fuo 

amante è feppellita. 
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E fendo fa novella di Neifile finita non fenza aver 
gran compaflion meffa in tutte le' fue compagne, il 
Re, il qual non intendeva ‘di suaftare. il privilegio 
di Dioneo, non effendovi altri a direi incominciò, 
E° mi fi para dinanzi pietofe Donne una novella, al- 
la quale, poichè così degli infortunati cafi d’ amore 
vi duole, vi converrà non meno di compaffione avee 
re che alla paffsta, perciocchè da più furono coloro, 
a’ quali ciò ch’ io dirò avvenne, e con più fiero 
accidente che quegli, de’ quali è parlato.) 


Dovete adunque fapere che (fecondo che raccone 
tano i provenzali) in Provenza furon già due nobili ca- 
valieriy de'quali ciafcuno e caftella e vaffalli aveva fotto 
di fe,e aveva Puno nome Meffer Guilielmo Roffiglione, 
e l altro Meffer Guilielmo Guardaftagno, e pere 
ciocchè l’ uno e P altro era pro d’ uomo molto nell’ 
arme s' amavano allai, ed in coftume avevan d" an- 
dar fempre ad ogni torniamento o gioftra o altro 
fatto e’ arme infieme, e veftiti d una affa. E co- 
mechè ciascun dimoraffe in un fuo caftello, e foffe 
P un dall’ altro lontano ben diece miglia, pure av- 
venne, che avendo Meffer Guilielmo Roffiglione 
una belliffima e vaga donna per moglie, Meffer 
Guilielmo Guardaftagno fuor di mifura, non oftan- 
te P amiftà e la compagnia, che cera tra loro, s* in- 
namorò di lei, € tanto or con uno atto, ed or eon un 
altro fece, che la donna fe n° accorse, e conofcen» 
dolò per valorofiffimo cavaliere le piacque, € cos 
minciò a porre amore a lui, intantochè ninna cofa 
più che lui defiderava o amava, nè altro attende- 
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va che da lui eflere richieftas il che mon guari 
ftette che avvenne, e infieme furono e una volta, 
e-altra. Amandofi forte, e men difcretamente in- 
fieme ufando avvenne , che il marito fen” accorse, 
e forte ne sdegnò, intantochè il grande amore, che 
al Guardaftagno portava, in mortale. odio convertì» 
ma meglio il feppe tener nafcofo , che idue amanti 
non avean faputo tenere il loro amore; e feco deli. 
berò del tutto d? ucciderlo. Perchè effendo it Rok 
figlione in quefta difpofizione fopravvenne, che 
un gran torneamento fi bandi in Francia, il che il 
Rolliglione incontanente fignificò al Guardaftagno, 
e mandogli a dire, che fe a lui piacefle da lui ves 
nife, e .infieme deliberrebbono fe andar vi vole% 
fero, e come. Il Guardaftagno lietiffimo rispose, 
che fevza fallo il di feguente andrebbe a cenar con 
lui. Il Roffiglione udendo quefto pensò il tempa 
effer venuto di poterlo uccidere. c armatofi il di fe» 
guente, con alcuno fuo famigliare montò a cavallo, 
e forse un miglio fuori del fua caftello in un bosca 
fi ripose in agguato, donde doveva il Guardaftagna 
paffare, e avendolo per un buono spazio atteso, ve» 
nir lo vide difarmato con due famigliari appreffo 
difarmati, ficcome colui, che di niente da lui fi 
guardava; ce come in quella parte il vide giunto, 
dove voleva, fellone e pieno di mal talento con una 
lancia fopra mano gli uscì addoffo gridando, tradi- 
tor tu fe’ morto, e il così dire, e il dargli di quefta 
lancia per lo petto fu.una cofa, Il Guardsftagno, 
fenza potere aluna Cifesa fare, o pur dire una pa- 
xola, patlato di quella lancia cadde, e poco appreffo 

mo- 
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morì, Ifuoi famigliari fenza aver conosciuto chi 
Ciò fatto s> avetfe, voltate le tefte de’ cavalli, quan: 
to più poterono fi fuggirono verfo il caftello del 
loi. fignore, Il Roffiglione smontato, con un coltel- 
lo il petto del Guardaftagno aprì, e con le proprie 
mani il cuor gli traffe, e quel fatto avviluppare in 
un pennoncello di lancia comandò ad un de’ fuoi 
fsmigliari che nel portaffe, e avendo a ciascun coe 
mandato, che niun foffe tanto ardito, che. di quee 
fto faccffe parola; rimontò a cavallo, ed eflendo già 
notte al fuo caffello fe ne tornò, La donna che 
udito avea il Guardaftagno dovervi effer la fera a ces 
na, e con defiderio grandiffimo P afpettava, non 
vedendol venire fi maravigliò forte, e al marito dif 
fc. E come è così Meffere, che il Guardaltagno 
non è venuto? A cui il marito diffe. Donna ie ho 
avuto da lui che egli non ci può effere di quì doe 
mane, di che la donna un poco turbata rimase. 11 
Rotliglione smontato fi fece chiamare il cuoco, e 
gli diffe. Prenderai quel cuor di cinghiale, e fa 
che tu ne facci una vivandetta la migliore, e la più 
dilettevole a mangiar che tu fai, c quando a tae 
vola sarò me Ja manda in una scodella d'argento, 
Ji cuoco presolo, e poftavi tutta P arte e tutta la fola 
Jecitudine fua, minuzzatolo e meflevi di buone spes 
zie affai ne fece un manicaretto troppo buono, 
Meffer Guilielmo, quando tempo fu con la fua don- 
na fi mife a tavolo. La vivanda venne, ma egli per 
lo maleficio da lui. commeflo nel penfiero impedito 
poco mangiò. Ti cuoco gli mandò il manicaretto, 
il quale egli fece porre davanti. alla donna, fe mo- 
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ftrando quella» fera ‘svogliato ve slodogliele molto. 
La donna che svogliata non'era; ne cominciò a man- 
giare, e parvele' buono; per fa qualltcofa ella il 
mangiò tutto, Come il cavaliere ebbe veduto» che. 
la donna tutto l’ chbbe mangiato; diffe. Donna 
chente v’ è paruta quefta vivanda? La donna rispo- 
se. Monfignore in buona fé .ella m è piaciuta:mot. 
to, Se maiti Iddio difleil cavaliere, io il vi credo, 
nè me ne -maraviglio fe morto vè piaciuto-ciò» 
che vivo più chevaltra cosa vi piacque. La dònma 
udito quefto alquanto ftette. | Poi diffe: Come? 
che cofa è quefta, che voi m avete fatta mangiare? 
Il cavalier rifpose. Quello che voi avete mangiato, 
è fato veramente il cuor di Meffer Guilielmo Guar 
daftagno , il qual voi, come idisles] femmina tanto 
amavate. E fappiate di certo: ch’ egli è ftato deffo, 
perciocchè io con quefte mani gliele ftrappai poco 
avanti che io tornaffi del petto, Ea donna uden 
do quefto di colui, cui ella più che altra cosa ama- 
va, fe dolorosa fu non è da domandare, e dopo 
alquanto diffe. Voi facefte quello, che disleale“e 
malvagio cavalier dee fare, che fe io non sforzando, 
mi egli P avea del mio amore fatto fignore; e voi 
in quefto oltraggiato, non egli, ma io ne: doveva 
Ja pena portare. Ma ungue a Iddio non piaccia, 
che fopra a così nobil vivanda, come è ftara quella 
del cuore d° un così valorofo e così cortefe cavalie- 
rc , come Meffer Guilielmo Guardaftagno fu, mai 
altra vivanda vada; e levata in piè per una fineftra, 
fa quale dietro a lei era, indietro fenza altra deli- 


berazione fi lafciò cadere, La fineftra era molto al- 
ta 
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ceada’ terras perchè come la donna cadde, non fo» 
lamenite. mori, ma>quafi.tutta. fi disiece» - Moffet 
Guilielmo vedendo: quelto ftordì forte, c- parvegli 
aver ‘inal fatto.» erremendo eglir de*. paefani, e. del 
coute di Provenza; fatti fellare i cavalii, andò via. La 
mattina feguente fu fsputo perctutta la contrada; 
come quefta, cofa sera: ftata, Perchè da quegli -del 
caftello di Meffer Guilielmo Guardaftagno, e da 
quegli ancora del caftello della donna con grandifTi» 
mo dolore e. pianto, furono i due, corpi.ricolti, e 
nella chiefa del caftello medefimo della «donna in una 
medefima fepoltura fur pofti , e sop ella feritti vere 
fi fignificanti, chi, foffer.quegli , che dentro fepolti 
verano , c il modo, e; la cagione della lor. morte. 


NOVELLA z. 


La soatie d'un medico per morto mette run fuo amans 
te adoppiato in una'arca s la\ quale can-tutto lui due 
ufurai fe ne portano in cafa. Quefti. fì fente, è *prefa 
per ladro, la fante della donna racconta alla Signo= 

‘ yîa fe averlo meffo nell’ ayca dagli ufurieri imbolata, 
laond' egli scampa dalle forche, e i preftatori d’ aves 
re l arca furata, fono condennati in denari, 


Solamente a Dioneo, avendo gia il Re fatto fine al 
fuo dire, reftava la fua fatica, il quale ciò conof- 
cendo, e già dal Re effendogli impofto, incomin= 
ciò, Le miferie degl’ infelici amori, raccontate non 
che a voi donne, ma a me hanno già contriftati gli 
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occhi, e ’l petto perchè io fommamente: defiderato 
hoş che a capo fe ne venifle. Ora lodato fia Iddioj 
che finite fono: (falvo fe io non volei a quefta mal: 
vagia derrata fare una mala giunta, di che Iddio 
mi gvardi) fenza andar più dietro. a così ‘dolorofa 
materia da alquanto più licta ec migliore incomince» 
rò, forfe buono. indizio dando arciò, che nella fez 
guente giornata fi dec raccontare,” 


® * Dovete adurque fapere Velliffime Giovani, Me 
ancora non ‘è’ Gran tempo, ‘che in Salerno fu un 
grandiffime*medico in cirugia , il cui nome;fu mae- 
ftr Mażzeð della montagna; il'quile già all'ultima 


*vecdhiiezza Venuto, avendo’ prefa per moglie ind 


bella e gentil giovane della fua città, di nobili veftis 
menti e ricchi e d altre “gioie, e tutto! ciò che ad 
una donna può piacere, meglio che altra della città 
teneva fornita; vero è che ellasi! più del tempo 
ftava infreddata, fiecome colei, che nel letto era 
male dal maeftro tenuta coperta; “Il quale “come 
Meffer Ricciardo di*Chinzica; di cui dicemmo) ale 
fa fua infegnava fe fefte, così coftui è coltei moltra. 
va» che il giacere con una donna una volta, fi pena» 
va a tiltorar non fo quanti di, e fimili ciancie, di 
che etla vivea petlimamente contenta: e ficcome faa 
Via e di grande animo, per potere quello da cafa 
risparmiare, fi dispofe di gittarfî alla ftrada, è vo» 
Jer logorar dello altrui; più e più giovani riguar 
dati, nella fine uno ne le fu al’ animo, nel quale 
ella pole tutta fa ftia iperanza, tutto il fuo animo, 
e tutto il ben fno, Di che il giovane accortofi, e 
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piacendogli forte, fimilmente in dei tutto il fuo 
amor rivolfee Era coftui chiamato Ruggieri da Tel 
roli di nazion nobile, ma di cattiva vita, e di bia 
fimevole ftato, intantochè parente, nè, amico laa 
fciaro s° avea, che ben gli voleffey o che il voleffe 
vedere, è per tutto Saferno di fadronecci, o å’ altre 
viliffime cattività era infamato; di che la donna pos 
co curò, piacendogli effo per altro, e con una fua 
fante tanto ordinò, che infieme furono, e poichè 
alquanto diletto prefo ebbero, ia donna gli comine 
ciò a biafimare la fua paffata vita, € a pregarlo; 
che per amor di lei di quelle cose fi rimaneie y da 
dargli materia di farlo, lo incominciò a fovvenire 
quando d’ una quantiràrdi denar, (e quando d’ un 
altra E in quefta maniera perfeverando infieme 
affai discretamente, avvenne; che al medico fu mefa 
fo tra le mani uno infermo, il quale aveva guafta 
P una delle gambe, il cui difetto avendo il inaeftra 
veduto, diffe a fuoi parenti. che duve uno ‘ofo 
fracido, il quale aveva nella gamba, non gli fi cig 
vaffe, a coftui fi convenia del tutto o tagliare tutta 
la gamba, o morire, e a trargli I° offo potrebbe 
guarire, ma che egli altro che per morto nol pren- 
derebbe, a che accordatifi coloro, a’ quali appartes 
neva, per così gliele diedero, Il medico avvifando 
che l? infermo fenza effere addoppiato non foftera 
rebbe la pena, nè fi lafcierebbe medicare, dovendo 
attendere in ful vespro a quefto fervigio, fe’ la 
mattina œ una fua certa compofizione ftillare una 
acqua, la quale P aveffe bevendola tanto a far dora 
mire, quanto cfo avvifava di doverlo poter pensere a 
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curare, e quella, fattafene venire, ascafa p innuna fis 
neftra della fua camera Ja pofe fenza dire ad alcuno 
ciò :che fi foffe. Venuto l’ ora del vespro, dovendo 
ilimaeftro andare a coftui gli venne.un melo da 
certi fuoi grandiflimi amici da Malfi, che egli non 
doveffe lafciar.per.cofa alcuna è ehe incontanente ià 
non andafle,, perciocchè una gran zuffa: ftata v? cras 
di che molti.v' erano, ftati feditiv. Il medico pro- 
lungata nella feguente mattina la cura della gamba, 
falito in fuuna-barchetta n'andò a Malh, per la qual 
cola. la donna, fipendo, lui-la-notte non dover tore 
nare arcafa,.come ufata era, occultamente fi feée 
venire Ruggicriy e snella fua camera il mife, e dene 
tro il vi ferrò, infino.artanto, che. certe altre perfo» 
ne della cala sanciafleroa dormire,  Standofi adun- 
que Ruggieri nella.camera: ;,c,afpettando la donna, 
avendo 0 per-fatica il dì durata, o per cibo falato; 
che mangiato avetles 0 forle per ufanza una gran. 
diflima.fete, glisvenne nella. finefra vedura quefta 
gualtada,d’ acquasila quale il medico per lo ’nfermo 
aveva fatta; e credendola acqua. da bere, a bocca poe 
ftalafi tutta la bevve, mè {letre guari che un grani 
fonno il prefe, e full addormentato, | La donna; 
come prima potè nella camera fe ne venne, e trot 
vato Ruggieri dorafendo lo ’ncominciò a tentare, e 
a.dire con fommetfa voce che fu.fi levafle, ma que» 
fto era niente, egli non rifpondea, nè fi movea 
punto; perchè la donna alquanto turbata con più 
forzs il fospinfe dicendo. Leva fu dormiglione» che 
fe tu volevi dormire, tu re ne dovevi andare a ca- 
fa tua, e non venir qui. Ruggieri così fospinto 

cadde 


QUARTA, 455 


cadde a terra d’ una caffla fopra la quale era, nè 
altra vita d’ alcun fentimento fece, che avrebbe 
fatto un corpo morto, Di che Ja donna alquanto 
spaventata il cominciò a volere rilevare, e a dime- 
narlo più forte, e a ‘prenderlo per lo nafo, e a ti- 
rarlo per la barba, ma tutto cra nulla, egli aveva 
a buona caviglia legato ]’ afino. Perchè la donna 
cominciò a temere non fofle morto, ma pure anco- 
ra gl’ incominciò a trignere agramente le carni, € 
a cuocerlo con una candela accesa, ma niente ceras 
perchè ella, che medica non era, comechè medico 
foffe il marito, fenza alcun fallo lui credette effer 
morto; perchè amandolo fopra ogna altra cofa co- 
me facea, fe fu dolorofa non è da domandare, e 
non ofando fare romore , tacitamente fopra lui co- 
minciò a piagnere, e a dolerfi di così fatta disavven-, 
tura, Ma dopo alquanto temendo la donna di non 
aggiugnere al fuo danno vergogna, pensò che fen- 
za alcuno indugio da trovar era modo, come lui 
morto fi traefle di cafa, nè a ciò fapendofi confi« 
gliare, tacitamente chiamò la fua fante, e la fua 
disavventura moftrarale le chicfe configlio. La fante 
maravigliandofi forte, e tirandolo ancora ella, e 
ftrignendolo , e fenza fentimento vedendolo, quel 
diffe che la donna dicea, cioè, veramente lui ef» 
fer morto, e configliò che da metterlo fuor di ca- 
fa cera. A cui la donna diffe. E dove il potrem 
noi porre che egli non fi fuspichi domattina, guan- 
do veduto farà, che di quà entro fia ftato tratto? 
A cui Ja fante rifpose. Madonna io vidi quefta fe- 
ra al tardi dirimpetto alla bottega di quefto Iegnaiuo- 
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lo noftro vicino un’ arca ‘non troppo grande, la 
quale fe ?1 maeftro non P ha ripofta in cafa verrà 
troppo in concio a fatti noftri, perciocchè dentro 
vel ‘potrem mettere, e dargli duc o ere colpi d un 
coltello, e ‘lafciarlo ftare, Chi in quella il troverà, 
non fo. perchè più di quì entro che d’ altronde vi 
{cl creda meffo, anzi fi crederà { perciocchè malva- 
gio giovane è ftaro) che andando a fase alcun male 
da alcuno fuo nemico fia ftato uccăo, e poi meffo 
nell’ arca, Piacque alla donna il configlio della 
fante, fuor che di dargli alcuna fedita dicendo, 
che non le potrebbe per cofa del mondo fofferire 
P animo di ciò fore, € mandolla a vedere fe quivi 
folle l'arca» dove veduta l’ avea, la qual tornò, e 
diffe di sì, Le fante adunque, che giovane e. ga- 
Hiarda cera, ‘dalla donna aiutata fopra le spalle fi 
pofe Ruggieri, e andando la donna innanzi a guar- 
dar fe perfona veniffe; venute all’ arca dentro. vel 
‘mifero, e richiufala il dafci:rono ftare, Erano di 
quei dì alquanzo più oltre tornati in una cefa due 
giovani, i quah preftavano ad ulura, e volontercf 
di guadagnare affai, e di spender poco, avendo bis 
fogno di mafferizie il di davanti avean quella arca 
veduta, e infieme pofto, che fe la notte vi rima. 
nelle di portarnela in cafa loro. E venuta la mezza 
notte, di caf. ufciti trovandola, fenza entrare in ale 
qro ragguardamento prelfamente , ancora che lor 
gravetta parefle ne la portarono in cafa loro, ed al- 
fogaronla al lato ad una camera, dove lor femmi. 
ne dormivano» fenza curerfi d’ acconciarla troppo 
a punto allora, c lafciatala ftare fe n' andarono a 
der» 
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dormire, Ruggieri, il quale grandiffima pezza dora 
mito avea, e già avea digefto il beveraggio, e la 
virtù di quel confumata, effendo vicino a mattutin 
fi deftò, e comeché rotto foffe il fonno, e ifenfi 
aveflero la lor virtù recuperata, pur gli rimafe nep 
cerebro una ftupefazione, la quale non folamente 
quella notte, ma poi parecchi dì il tenne ftorditoy 
e aperti gli occhi, e non veggendo alcuna cofa, e 
sparte le mani in quae in là, ein quefta arca trovan- 
dofi cominciò a smemorare e a dir feco, Che è 
queto? dove fono io? e dormo io, o fon defto2 
io pur mi ricordo, che quefta fera io venni nella 
camera della mia donna, e or mi pare effer in una 
arca. Quefto che vuol dire? farebbe il medico tor= 
rato; o altro accidente fopravvenuto , per lo quale 
la donna dormendo io quì m’ aveffe nafcoso? io 
il credo, e fermamente così farà. E per quefto cos 
minciò a ftar cheto, e afcoltare fe alcuna cofa fene 
tiffe. E così gran pezza dimorato ; ftando anzi a di. 
fagio che no nell’ arca, che erà piccola, e doglien= 
dogli il lato in ful quale era, in full’ altro volger 
vogliendofi, sì deftramente il fece, che dato -delle 
reni nell’ un de’ dati dell’ arca, la quale non era 
ftata pofta fopra luogo eguale, la fe’ piegare, e ape 
preffo cadere, e cadendo fece un gran rumore, per 
lo quale le femmine, che ivi-al lito dormivano fi 
deftarono, e ebber paura, e per paura tacettono. 
Ruggieri per lo cader dell’ arca dubirò forte, ma 
fentendola per lo cadere aperta, volle avanti, fe altro 
avveniffe, cefferne fuori, che farvi dentro, e tra 
Che egli non fapeva dove fi folie, e una cofa e un? 
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altra c8minciò ad andar brancolando per la cafa per 
fapere, fe fcala o porta trovaffe; donde andar fe ne 
poteffe, il-quale brancolare. fentendo le femmine, 
che defte erano, cominciarono a dire, chi è la? 
Ruggieri non conofcendo la boce, non rispondea, 
perchè le femmine cominciarono a chiamare i due 
giovani, i quali perciocchè molto vegghiato avesno 
dormivan forte, nè fentivano d'alcuna di quefte co- 
fe niente.  Laonde le femmine più paurofe divenu- 
tes levatefi e fattefi a certe fineftre cominciarono a 
gridare al ladro al ladro. Perlaqualcofa per diverfi 
Inoghi più de’ vicini chi fu per lo tetto, e chi per 
una parte, e chi per un altra corfero, ed entrar 
nella cafa, e i giovani fimilmente defti a quefto ro- 
more fi levarono, E Ruggieri, il quale quivi ve- 
dendofi, quali di fe per maraviglia uscito, nè da qual 
perte fuggir fi doveffe, “o poteffe vedea, prefo die. 
rono nelle mani della famiglia del rettore della ter. 
ra, la qual quivi già era al romor corfa, e davanti 
al rettore menatolo, perciocchè malvaggiffimo era 
da tutti tenuto, fenza indugio metlo al martorio 
confefsò nella cafa de’ preftatori etfere per imbolare 
entrato; perchè il rettor pensò di doverlo fenza trop- 
po indugio farlo impiccare per la gola. .La novella 
fu la mattina per tutto Salerno, che Ruggieri era 
ftato prefo ad imbolare in cafa de' preftatori, il che’ 
la donna e la fua fante udendo, di tanta maraviglia 
e di sì nuova fur piene, che quafi eran vicine di 
far credere'a fe medefiime, che quello che fatto ave- 
van la notte palfara non l’ aveffer fatto, ma aveffer 
fognato di farlo, c oltre a quefto del pericolo, nel 
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quale Ruggieri era, la donna fentiva sì fatto dolore, 
che quafi n° era per impazzare. Non guuri appref- 
fo la mezza terza il medico tornato da Malfi doman- 
dò che la fua acqua gli foffe recata, percioccheè 
medicar voleva il fuo.infermo, e trovandofi la gua- 
ftadetta vota fece un gran romore, che miuna cofa 
in cafa fua durar poreva in iftatoo La donna, che 
da altro dolore ftimolata era, rispofe adirata dicen- 
do. Che direfte voi maeftro d'una gran cofa, quan» 
do d’ una guaftadetta da’ acqua verfata fate sì gran 
romorc, non fe ne trova egli più al mondo? A cui 
il maeftro diffe. Donna tu avvifi, che quella foffe 
acqua chiara, non è così, anzi era un’ acqua lavo- 
rata da far dormire, e contolle perchè cagion- fatta 
P avea. Come la donna ebbe quefto udito; così s'av- 
visò che Ruggieri quella aveffe bevuta, e perciò 
loro foffe paruto morto, e diffe.  Maeftro noi nol 
fapavamo, e perciò ritatevi dell’ altra. Il maeftro 
veggendo che altro effere non poteva fece fare della 
nuova. Poco appreflo la fante, che per comanda- 
mento della donna era andata a faper quello che di 
Ruggier fi diceffe, tornò, e diffele. Madonna di 
Ruggieri dice ogni uom male, nè per quello, che 
io abbia potuto fentire amico nè parente alcuno è, 
che per aiutarlo levato fi fia, o fi voglia levare, e 
eredefi per fermo; che domane lo ftadico il farà im» 
piccare; e oltre a quefto vi vo’ dire una nuova-cofa, 
che egli mi pare aver comprefo, come egli in cafa 
de’ preftatori perveniffe, e. udite come. Voi fapete 
bene il legnaiuolo, dirimpetto al quale era. P arca, 
dove noi il mettemo, egli cra teftè con uno, «di 

Ff3 cui 


440 GIORNATA 


cui moftra che quella arca foffe; alla maggior qui- 
fione del mondo, che colui domandava i denar 
dell’ arca fua, e it macftro rispondeva; ch*egli non 
aveva venduta l arca, anzi gli era la notte ftataim» 
bolata, al quale colui diceva, Non è così, anzi P 
bai venduta ai due giovani preftarori, ficcome efi 
ftanotte mi difero, quando io in cafa loro la vidi, 
allora che fu prefo Ruggieri. A cui il legnajuolo 
diffe.: Efi mentono., perciocchè mai io non la ven. 
de loro, ma eli quefta notte paffata me P avranno 
imbolata, andiamo.a loro, e sì fe ne andarono di 
concordia a cafa i preftatori, ed io, me ne fon quì 
venuta, e come voi potete vedere io. comprendo, 
che in cotal guifa Ruggiezi là dove trovato fu trae 
sportato foffe, ma-come quiwi fi rifufcitaffe. non fo 
vedere io, La donna allora comprendendo ottima» 
mente come il fatto fiava, dife alla fante ciò che 
dal Maeftro udito avea, e pregolla, che allo feama 
po di Ruggieri doveffe dare aiuto, ficcome colaj, 
che volendo, ad. un' ora poteva Ruggieri fcamparea, 
e fervar P onor di lei. La fante diffe Madonna ine 
fegnatemi. come, ed io. farò volentieri egni cofa, 
La donna ficcome colei, alla quale iftrignevano i 
cintolini, con fubito configlio avendo avvifato ciò, 
che: da fare-cra, ordinatamente di. quello la fante 
informò, La quale primieramente fe n° andò al 
medico, e piagnendo gli cominciò a dira. Meffese 
a me conviene domandarvi perdono d’ un gran fal» 
do, il quale verfo di voi ho commeffo. Diffe il 
maeftro. E di chè? E la fante non veftando di la» 
grimar dille, Mefler voi fapete, che giovane Rug» 
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gieri d’ Icroli fia, al quale piacendogli io, tra per 
paura e per amore mi convenne uguanno diventare 
amica, e fapendo. egli ierfera non ci eravate , tan~ 
to mi tufingò, che io in cafa voftra nella mia came- 
ra a dorinire imeco il menai, e avendo egli fete, né 
«jo avendo ove più tofto ricorrere o per acqua o per 
vino, von volendo che la veftra donna, la quale in 
fala era mi vedeffe, ricordandomi che nella voftra 
camera una guaftadetta d’ acqua aveva veduta s. Cor- 
fi per quella; c si glicle diedi bere, e la guaftada 
ripofi donde levata 1* avea, di che io trovo, che 
voi in cafa un gran romere n avete fatto, e certo 
io confeffo , che io feci male, machi è colui, che 
alcuna volta mal non faccia? Io ne fon molto do- 
lente d’ averlo fatto, mon tanto per quefto, quanta 
per quello che pei ne fegui, Ruggieri n°è per per- 
dere la perfona, perchè io quanto più poffo vi pres 
go, che voi mi perdoniate, c mi diate licenza, che 
io vada ad aiutare in quello che per me fi potrà 
Ruggieri. Il medico udendo coftei, con tutto che 
ira aveffe, motteggiando rifpofe. Tu te n° hai data 
la perdonanza tu ftefla, perciocchè dove tu credefti 
quefta notte un giovane avere, che molto bene il 
pelliccion ti fcoteffe, avefti un dormiglione,, e pere 
ciò va’, e procaccia la falute- del tuo amante, e per 
innanzi ti guarda di più in cafa non menarlo ,. che 
io ti pagherei di quefta volta e di quella. Alla fante 
per la prima broccata parendo aver ben procacciato, 
quanto più tofto potè se n° andò alla prigione, do- 
ve Ruggieri era, e tanto il prigionier lufingò, ch’, 
egli lafciò a Ruggicri favellare. La.quale, poichè 
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informato l ebbe, che rifponder doveffe allo ftadi. 
co fe fcampare volefie, tanto feces che allo ftadico 
andò davanti, il quale- prima che afcoltare la volefe 
fe ‘(perciocchè frefca e gagl'arda era) volle una vol- 
ta artaccare P uncino alla criftianella d’ Iddio, e cel 
Ja per effere meglio udita; non ne fu punto fchifa, 
e dal macinio levatafi diffe. Metiere voi arete quì 
Ruggieri da Ieroli prefo per ladro, e non è così il 
vero, e cominciatafi dal capo gli contò la ftoria infino 
alla fine, come ella fua-amicain cafa il medico menato 
avea, c come gli avca data bere l’acqua adoppiata non 
conofcendola, e come per morto l avea: nell’ arca 
mefio; c appreflo quefto, ciò che tral macftro le- 
gnaiuolo e il Signor dell’ arca aveva vidito gli diffe, 
per quella moftrandogli come. in cafa i- preftatori 
folle pervenuto Ruggieri, Lo fiadico veggendo, 
che leggier cofa cra a ritrovare fe ciò folle vero, 
prima il medico domandò fe vero foffe dell’ acqua, 
e trovò ‘che così era ftato, e appreflo fatti richie» 
dere il legnainolo e colui, di cui ftata era P arca, 
c i preftatori, dopo molte novelle trovò i preftatori 
la notre patfata aver l' arca imbolata, e in cafamel- 
falafi. Ultimamente mandò per Ruggieri; e doman» 
datolo dove la fera dinanzi albergato foffe, rifpose, 
che dove albergato fi folle non. fapeva, ma ben fi 
ricordava, che andato era ad albergare con ‘la fante 
del macftro Mazzeo, nella camera della quale ave» 
va bevuta acqua per gran féte, ch’ avea, ma che 
poi di lui ftato fi-foffe, fenon quando in cafa de pre» 
ftatori deftandofi sè era trovato in un' arca, egli non 
fapeva, | Lo itadico quefie cole udendo, e gran pia- 
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cer pigliandone , e alla fante, e a Ruggieri, e al 
legnaiuolo , e a° preftatori più volte ricirie fi. fece, 
Alla fine cognofcendo Ruggieri eflere innocente, 
condennati i preftarori, che imbolara avevan P arca, 
in diece oncie, liberò Ruggieri. Il che quanto al 
lui foffe caro, niun ne domandi, e alla fua donna 
fu cariffimo oltre mifura, la qual poi con lui infie- 
me e con la cara fante, che dare gli aveva voluto 
delle coltella, più volte rife ed cbhe fefta, il loro 
amore, e il lor folazzo fempre continuando di bene 
in meglio, il che vorrei, che così a me avvenifle, 
ma non d’ effer mello nell’ arca, 


Se le prime novelle i petti delle vaghe donne 
avevan contriftati, quefta ultima di Dionco le fe. 
ce ben tanto ridere, e spezialmente quando diffe, 
lo ftadico ‘avere P uncino attaccato, che effe fi 
poterono della compaffione avuta dell’ altre riftorare. 
Ma veggendo il Re, che il Sole cominciava a 
farfi giallo , e il termine della fua Signoria era ve- 
muto, con affai piacevoli parole alle belle donne fi 
fcusò di ciò che fatto avea, cioè d’ aver fatto ra- 
gionare di materia così fiera, come è quella della in- 
felicità degli amanti; e fatta la fcufa in piè fi levò, 
e della tefta fi tolle la laurea, -E aspettando le’ don- 
ne, a cui porre la doveffe, piacevolmente fopra il 
capo biondiffimo della Fiammetta la pofe dicéndo. 
To pongo a te quefta corona, ficcome a colei, la qua- 
le meglio dell’ aspra giornata d’ oggi, che alcuna 
altra, con quella di domane quefte noftre compas 
gne racconfolar faprai. La Fiammetta, i cui ca- 


F£f 5 pel- 


444 GIORNATA 


pelli eran erefpi, lunghi, e d’oro; e fopra î candis 
di, e dilicati omeri ricadenti, e ilvifo ritondetto, con 
un colore vero di bianchi gigli e di vermiglie rofe 
mescolati, tutto fplendido, con due occhi in tefta 
che parevan d'un falcon pellegrino, e con una boc- 
cuccia piccolina, le cui labbra parevan due rubinet- 
ti, forridendo rispofe.  Filoftrato, ed io lu prendo 
volentieri, c acciocchò meglio. e? avveggi, dr quello, 
che farto hai infino adora, voglio e comando, che 
ciascun s' apparecchi di dovere domane ragionare 
di ciò, cae ad alcuno amante dopo alcuni fieri o 
sventurari accidenti felicemente avveniffe, ta qual 
propofizione a tutti piacque. Ed cffa fattofi il fini- 
fcalco venire, œ delle cofe opportune con lui infie- 
me avendo dispofto., tutta Ja brigata da feder levane 
dofi ‘per infino. all'ora della cena lietamente licenziò, 
Coftoro adurique parte. per lo giardino, Ja cui bele- 
lezza nom era da dover troppo. tofto  rincrefcere, e 
parte verlo. le mulini, che fuordî quet macinavano,. 
e chi quà e chi là a prender fecondo i diverii appes 
titi diverfi diletti fi diedono,. infino all'ora della cena, 
la qual venuta tutti raccolti, come ufati erano, ap- 
preffo della bella fonte con grandiflimo piacere e ben 
ferviti. cenarono. E da quella levati, come ufati 
erano, al danzare cal cantar fi diedono, e menane 
do Filomena la danza, diffela Reina. Filoftrato io 
mon intendo deviare da” miei paffati, ma ficcome 
effi hanno fartos. così intendo che per lo mio comans 
damento- fi, canti una canzone, e perciocch’ io fon 
certa, che tali fono le-tue. cinzoni, chenti fono le 
tue novelle, acciocché più giorni, che quefto, non fis- 
no 
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mo. srbati da* tuoi. infortunj.. voglitmo che una 
pe dichi, qual più ti piace.  Filoftrato rispofe, che 
volentieri; e fenza indugio in coral guifa cominciò. 
a cantare, i 


Lagrimando dimoftro, 
Quanto fi dolga con ragione il cuore 
D’ effer tradito fotto fede Amore, 


Amore, allora che primieramente 
Poncfti «in lui colei, per cui fospiro,, 
Senza fperar falute, 

Sï piena la moftrafti di virtuce, 
Che lieve reputai ogni martiro,, 
Che per te nella mente, 

Ch’ è rimafà dolente 

Foffè venuto, ma il mio errore 
Ora conosco, e non fenza dolore. 


Fatto m’ ha conofcente- dello 'ngsnno. 

Vedermi abbandonato da colei; 
In cui fola fperava, 
‘€h’ allora, ch’ i* più effer mi penfava, 
Nella fua grazia, € fervidore a lei, 
Senza mirare il danno. 

Del mio futuro affanno 
M° accorit lei aver |’ altrui valore, 
Dentro raccolto, e me cacciato forex 


Con” io conobbi me di fuor cacciato, 
Nacque nel cuore un pianto dolorof0,. 
Che ancor. vi dimora, 
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E speflo maledico il giorno, e l’ ora, 
Che pria m apparve il fuo vifo amorofo 
D' alta beltatc ornato, 

E più che mai infiammato. 

La fede mia, la fperanza, e P ardore 
Va beftemmiando l’ anima, che more. 


Quanto 'I mio duol fenza conforto fia, 


Signor tu °l puoi fentir, tanto ti chiamo 
Con: dolorofa voce; 

E dicoti, che tanto, e sì mi cuoce, 

Che per minor martir la morte bramo, 
Venga dunque, e la mia 

Vita crudele, e ria 

Termini col fuo colpo, e 7 mio furore 

Ck’ ove ch' io vada il fentirà minore. 


Null altra via, niuno altro conforto 


Mi refta più, che morte, alla mia doglia. 
Dallami dunque omai, 

Pon fine Amor con effa agli miei guai, 

E l cor di vita sì mifera spoglia. 

Deh fallo, poichè ‘a torto 

M’ è gioia tolta, c diporto, 

Fa coftci lieta, morend' io Signore, 

Come l'hai fatto di nuovo amadore, 


Ballata mia fe alcun non t appara, 


Io non men curo, perciacchè neffuno, 
Com’ io, ti può cantare. 
Una fatica fola ti vo’ dare, 

Che 
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Che tu ritrovi amore, e a lui fol uno 
Quanto mi fia difcara 

La trifta vita amara / 

Dimoftria pien, pregandol, che °n migliore 
Porto ne ponga per lo fuo onore. 


Dimoftrarono le parole di quefta canzone affai chia- 
ro, qual fuffe P animo di Filoftrato, e la cagio- 
ne; e forfe più dichiarato ? avrebbe P aspetto 
di tal donna , che nella danza era, fe le tee 
nebre della fopravvennuta notre il roffore nel 
vifo di lei venuto non aveffer nafcofo. Ma 
poichè egli ebbe a quella pofto fine, molte al- 
tre cantate ne furono infino a tanto, che l’ ora 
d’ andare a dormire fopravvenne, perchè cae 
mandandolo la Reina ciafcuna alla fua camera 
{fi raccolfe, 
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Nella quale fotto il reggimento di Fiammetta f 
ragiona di ciò, che ad alcuno amante dopo al» 
cuni fieri, o sventurati accidenti felicemente avs 


veniffe. 


E. già l’ oriente tutto bianco, ed i furgenti rage 
gi per tutto il noftro emnisperio avevan fatto chiaro, 
quando la Fiammetta da dolci canti degli uccelli, i 
quali la prima ora del giorno fu per gli arbuftelli 
tutti lieti cantavano, incitata fu fi levò, e tutte 
l'altre, e i tre giovani fece chiamare, e con foave 
pafo a campi difcefa per l ampia pianura fu per 
le rugiadofe erbe infino a tanto, che alquanto il 
Sol fa alzato, con la fua compagnia d° una cofa, e 
@ altra con lor ragionando, diportando s$ andò, 
— Ma fentendo già che i folari raggi fi rifcaldavano 
verfo la loro ftanza volfe i pafi, alla qual perves 
nuti con ottimi vini c con confetti il leggiere affanno 
avuto fe riforare, e per lo dilettevole giardino ine 
fino all’ ora del mangiare fi diportarono, La qual 
‘venuta, cendo ogni cofa dal difcretiffimo finifcalco 
“apparecchista, poichè alcuna ftampita ed una bal. 
latetta o due furon cantate, lietamente fecondo che 
alla Reina piacque, fi mifero a mangiare, E quela 
lo ordinatamente e con letizia fatto, non dimenti» 
cato il prefo ordine del danzare e con gli tormenti 
econ 
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e con le canzoni alquante danzette fecero, Appreffo 
le quali;infino a palata P ora del dormire la Rei 
na licenziò ciafcheduno, de’ quali alcuni a dormire 
andarono, ed akri al lor follazza per lo bel giardi- 
no fi rimafero. Ma tutti un poco paflati la nona 
quivi, come alla Reina piacque, vicini alla fonte fe- 
condo P ufato modo fi rogunarono, | Ed effendofi la 
Reina a federe pofta pro tribunali, verfo Pamfilo ri- 
guardando , forridendo a lui impofe, che principio 
deffe alle felici novelle. 


Il quale a ciò volentier fi 
dispose, e così diffe, i 


WE  ce-È—mmEIEE-E--.|ekì 


I 


NovrLLA L 


Cimone amando divien favios e Efigenia fua donna va~ 
pisce in mare. E meffo in Rodi in prigione, onde 
Lifimaco Il trae‘e da capo con lui rapifce Efigenia, 
‘e Caffandra nelle lor nozze, fuggendofi con effe in Cre- 


ti; e quindi divenute lor mogli, con effe a cafa lora 
fono richiamati. 


Molre novelle dilettofe Donne a dover dar principio 
a così lieta giornata come quefta farà, per dovere 
eere da me raccontare mi fi paran davanti, delle 
quali una’ più nell’ animo me ne piace, perciocchè 
per quella potrete ‘comprendere non folamente il fel 
lice fine» per lo quale a ragionare incominciamo» 
ma quanto ficn fante, quanto poderose, e di quan- 
to ben piene le forze d amore, le quali molti fene 
za faper che fi dicano, dannano, e vituperano a 
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gran torto; il che (fe io non erro, perciocchè ine 
namorate credo che fiate) molto vi dovrà effer 
caro, 

Adunque (ficcome noi nell’ antiche iftorie de’ Cie 
priani abbiam già letto) nel’ [fola di Cipri fu un 
nobiliffimo uomo, il quale per nome fu chiamato 
Ariftippo, oltre ad ognialtro paefano di tutte le tem» 
porali cofe ricchiffimo. E fe d’ una cofa fola non 
Paveffe la fortuna fatto dolente più che altro, fi po- 
tea contentare , e quefto era, che egli tra gli altri 
fuoi figliuoli n° aveva uno, il quale di grandezza e 
di bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapaffavas 
ma quafi matto era, e di perduta speranza, -il cui 
vero nome era Galefo, ma perciocchè mai nè per 
fatica di maeftro, nè per lufinga o battitura del pa- 
dre, o ingegno d’ alcuno altro gli s’ era. potato 
metrere nel capo ne lettera, nè coftume alcuno, an- 
zi con la voce groffa e deforme, e con modi più 
convenienti a beftia, che ad uomo, quafi per ifchere 
no da tutti era chiamato Cimone, il che nella lor 
lingua fonava, quanto nella noftra beftione, La 
cui perduta vita il padre con graviffima noja porta» 
va, e già effendofi ogni fperanza a lui di lui fuggi- 
ta, per non aver fempre davanti la cagione del fuo 
dolore gli comandò, che alla villa n’andaffe; e qui- 
vi co’ fuoi lavoratori fi dimoraffe; la qual cofa a Cis 
mone fu cariffima, perciocchè i coumi e l’ufanza 
degli uomini grofli gli eran più a grado, che le cit- 
tadine. Andatofene adunque Cimone alla villa; e 
quivi nelle cofe pertinenti a quella efercitandofi, ave 
venne che un giorno, paffaro già il mezzo dì, 
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paffando egli da una poflefione ad un altra con un 
fuo baftone in collo, entrò in un bofchetto, il qua- 
le era in quella contrada belliffimo, e perciocchè 
del mefe di maggio era, tutto era fronzuto ; per lo 
quale andando, s avvenne (ficcome la fua fortuna il 
vi guidò) in un pratello d altiffimi alberi circuito, 
nell’ un de canti del quale era una belliffima fonta- 
na e fredda, al lato alla quale vide fopra il verde 
prato dormire una belliffima giovane con un veftis 
mento in doffo tanto fottile, che quafi niente delle 
candide carni nafcondea, ed era folamente dalla 
cintura in giù coperta d’ una coltre bianchiffima e fot- 
tile, e appiè di lei fimilmente dormivano due fem. 
mine e un uomo, fervi di quefta giovane, La quale 
come Cimon vide, non altrimenti che fe mai più 
forma di femmina veduta non avefle, fermatofi fo» 
pra il fuo baftone, fenza dire alcuna cofa con ama 
mirazione grandiffima la incominciò intentiffimo a 
riguardare. E nel rozzo petto, nel quale per mil- 
le ammaeftramenti non era alcunaimpreffione di cite 
tadinefco piacere potuta entrare, fenti deftarfi un 
penfiero , il quale nella materiale e groffa mente gli 
ragionava, coftei eflere la più bella cofa, che giam- 
mai per alcuno vivente veduta fofle. E quinci coa 
minciò a diftinguer le parti di lei lodando i capel- 
li, i quali d’oro eftimava, la fronte, il nafo, e la 
bocca, la gola, e le braccia, e fommamente il pete 
to poco ancora rilevato; e di lavoratore, di bellezza 
fubitamente giudice divenuto, feco fommamente 
defiderava di veder gli occhi, i quali efla da alto 
fonno gravati teneva chiufi, e per vedergli più volte 
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ebbe volontà di deftarla., ma parendogli oltre mo- 
do..più. bella che P altre femmine per a dietro da 
lui vedute dubitava non foffe aleuna dea. E pur 
tanto di fentimento avea, che egli giudicava le die 
vine cofe effer di più reverenza degne, che le mone 
dane, e per quefto: fi riteneva, aspettando che da 
fe medefima fi svegliaffe, e come che lo ‘ndugio gli 
parefe troppo, pur da non ufato piacer sprefo non. 
fi fapeva partire. Avvenne adunque, che dopo lun» 
go spazio-la giovane, il cui nome era Efigenia, prie 
ma che alcuno de’ fuoi fi rifenti, elevato il capos 
e.aperti gli occhi, e veggendofi fopra- il fuo bafte= 
ne appoggiato. ftar: davanti Cimone., fi maravigliò 
forte, c diffe. Cimone che va tu a quefta ora'per 
quefto. bofco. cercando ? Era. Cimone: sì per da 
fua forma, e sì per la fua rozzezza, essì per la 
nobiltà eriechezza del padre quafi noto a ciafcun del 
pacfe. Egli non rifpofe alle parole d’ Etigenia ab 
cung cofa, ma come gli occhi di lei vide aperti, 
così in queglisfifo cominciò a riguardare; feco fef 
fo parendogli, che da-quegli una foavità fi moveffz, 
la quale-il riempiefle di.piacere mai da lni non pro- 
vato y- il che la-giovane veggendo cominciò a dubi- 
tare, non quel fuo guardar:cosi fifo movefle:la faa 
eufticità ad alcuna cofa, che vergogna le poteste 
tornare , perchè chiamate le fue femmine fi levò fa 
dicendo, .Cimone.rimanti con Dio. A -cui allora 
Cimon rispofe. Ia ne iverrò.teco. E quantunque 
la giovane fua compagnia rifutafle, fempre «di lui 
temendo, mai da fe partir nol potè sinfino sa. tango, 
che. egli non. l’.ebbe infino alla scafa di lci accom- 
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pagnata, e di quindi n° andò a cafa il padre affer- 
mando, fe in niuna guifa più in villa voler 
ritornare , il che quantunque grave foffe al padre, 
e 2 fuoi, pure il lafciarono ftare, aspettando di ve- 
der qual cagion foffe quella, che fatto gli avelle 
mutar configlio,  Efendo adunque a Cimone nel 
cuore; nel quale niuna dottrina era potuta entrare, 
entrata la faetta d’ amore per la bellezza d’ Efigenia, 
in breviffimo tempo d’ uno in altro penficro perves 
nendo, fece meravigliare il padre e tutti i fuoi, € 
ciascuno altro, che "1 conofcea. Egli primieramen- 
te richiefe il padre, che il faceffe andare di vefti- 
menti, e d° ogn’ altra cofa ornato, come i fratelli 
di lui andavano , il che il padre contentiffimo fece. 
Quindi ufando co’ giovani valorofi, e udenda i mo- 
di, i quali a gentili uomini fi convenieno, e maf- 
fimamente agl innamorati, prima con grandiflfima 
ammirazione d' ogn’ uno in allai breve spaziotdi 
tempo non folamente le prime lettere apparò, ma 
valorofiflino tra’ filofofanti divenne, E appreffo 
quefto (effendo di tutto ciò cagione l amore, il 
quale ad Efigenia portava) non folamente la rozza 
voce e ruftica in convenevole e cittadina riduffe, ma 
di canto divenne macftro, e di fuono, e nel caval- 
care e nelle cofe belliche così imorine, come di ter- 
ta ‘espertiflimo e feroce divenne, E in breve (accioc- 
chè io non vada ogni particolar cofa delle fue virtù 
raccontando) egli non fi com piè il quarto anno dal di 
del iuo primiero innamoramento, che egli riuscì il più 
leggiadro, cd il meglio coftumato, e con più parti. 
colari virtù che altro giovane alcuno , che nell ifo- 
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la foffe di Cipri. Che dunque piacevoli Donne di- 
remo di Cimone? certo niuna altra cofa, fe non 
che ľ alte virtù dal cielo infufe nella valorofa anima 
foffero da. invidiofa fortuna in piccolliffima parte 
del fuo cuore con legami fortiflimi legate, e race 
chiufe, i quali tutti Amor ruppe e spezzò, ficco- 
me molto più potente di lei, e come: eccitatore de- 
gli addormentati ingegni, quelle da crudele obum- 
brazione offufcate con la fua forza fospinfe in chia- 
ra luce, apertamente moftrando, di che luogo trag- 
ga gli.spiriti a lui foggetti, cd in quale gli conduca 
co’ raggi fuoi. Cimone adunque, quantunque aman- 
do Efigenia in alcune cofe, ficcome i giovani amanti 
molto speflo fanno trafandaffe, nondimeno Ariftip- 
po confiderando, che Amor l’ aveffe di montone 
fatto tornare uomo, non folo pazientemente il fc- 
fteneva, ma in feguir ciò in tutti i fuoi piaceri il 
confortava. Ma Cimone, che d effer chiamato 
Galeso ‘rifutava, ricordandofi che così da Efigenia 
era ftato chiamato , volendo onefto fine porre al fuo 
difio, più volte fece tentare Cipfeo padre d’ Efige- 
nia, che Ici per moglie gli doveffe dare. Ma Ci- 
psco rispofe fempre fe averla promeffa a Pafimunda 
nobile giovane Rodiano, al quale non intendeva ve- 
nir meno, Ed effendo delle pattuite nozze d’Efigenia 
venuto il tempo, e avendo il marito mandato per lcis 
diffe feco Cimone, Ora è tempo di dimoftrare o 
Efigenia quanto tu fii da me amata. Io fon per te 
divenuto uomo, e fe io ti poffo avere, io non du- 
bito di non divenire più gloriofo, che alcuno Id- 
dio, e .per certo io t avrò, oio morrò.. E così 
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detto tacitamente alquanti nobili giovani richiefti, 
che fuoi amici erano, e fatto fegretamente un legno 
armare con ogni cofa opportuna a battaglia navale 
fi mife in mare, attendendo il legno fopra il quale 
Efigenia trasportata doveva effere in Rodi al fuo ma. 
rito. La quale dopo molta onor fatto dal padre di 
lei agli amici del marito , entrata in mare verfo Roe 
di dirizzaron la proda, e andar via. Cimone, il 
qual non dormiva, il dì feguente col fuo legno gli 
fopraggiunfe, e d’ in fulla proda a quegli, che fo- 
pra il legno d’ Efigenia erano forte gridò. Arre» 
ftatevi, calate le leve, o voi afpettate d’ cffer vinti 
e fommerfi in mare. Gli avverfarj di Cimone ave- 
vano l’‘arme tratta fopra coverta, e di difenderfi fi 
apparecchiavano. Perchè Cimone dopo le parole 
prefo un rampicone di ferre, quello fopra la poppa 
de Rodiani, che via andavano forte , gittò, e quel- 
Ta alla proda del fuo legno per forza congiunfe, e 
fiero come un leone, fenza altro feguito d’ alcuno 
aspettare fopra la nave. de’ Rodiani faltò, quafi tut- 
ti per niente gli aveffe, e spronandolo amore con 
maravigliofa forza fra i nemici con un coltello in 
mano fi mife, ed or quefto e or quello ferendo, 
quafi pecore gli abbattea, Il che vedendo i Rodiani 
gittando in terra l' armi, quafi ad una voce tutti 
fi confeffarono prigioni, ai quali Cimon diffe, Gio- 
vani uomini nè vaghezza di preda, nè odio, che 
io abbia contra di voi, mi fece partir di Cipri a doe 
vervi in mezzo mare con armata mano affalire. 
Quello che mi moffe è a me grandiffima cofa ad a- 
vere acquiftata, e a voi è affai leggiera a conceder- 
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lami con pace; e cioè Efigenia da me fopra ogm al- 
trai cofa amata, la quale non potendo io avere dal 
padre di lei-come amico e con pace, da voi come 
nemico e con P armi m'ha coflretto amore ad ac- 
quiftarla > e perciò intendo io d’ efferle quello, che 
efer le dovea il voftro Pafimunda. Datelami, e 
andate con la grazia d° Iddio, I giovani, i quali 
più forza, che liberalità coftrignea, piangendo Efi- 
gcria a Cimone concedettero, Il quale vedendola 
piagnere diffe, Nobile Donna non ti sconfortare, 
ło fono il tuo Cimone; il quale per lungo amore: 
t' ho molto meglio meritato d” avere , che Pafimun- 
da per promella fede, Tornofli adungue Cimone, 
lei già avendo fopra la fua nave fatta falire, fenza 
alcuna altra cofa toccare de’ Rodiani, a’ fuoi compa- 
gni, e loro lafciò andare. Cimone adunque più 
che altro uomo contento dello acquifto dî così cara 
preda, poichè alquanto di tempo ebbe pofto in do- 
ver lci piagnente sacconfolare, deliberò co’ fuoi 
compagni non cler da tornare in Cipri al prefente 3 
perchè di pari deliberazion di tutti verfo Creti, dove 
quafi ciascuno, e maffimamente Cimone per antichi 
parentadi e novelli, e per molta amiftà fi credeva- 
no infieme con Efigenia eler ficuri dirizzarron la 
proda della lor nave, Ma la fortuna, la quale aflat 
lietaraente 1" acquifto della donna avea conceduto a 
Cimone, non stabile, fubitamente in trifto e amaro 
pianto mutò la ineftimabile letizia dello innamorato 
giovane. Egli non erano ancora quattro ore com» 
piere, poichè Cimone i Rodiani avea lafciati quan- 
do fopravegnente la notte, la quale Cimone più 
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Piacevole ‘che alcuna altra fentita giammai afpetta- 
va, con effa infieme furfe un'tempo fierifimo c tem- 
peftofo , il quale il cielo di nuvoli, e ’l mare di pe- 
Rilenziofi' venti ricmpiè , per da qual cofa nè poteva 
alcun veder che f fare, o dove andarfi, nè ancora 
fopra la. nave-tenerfi a dover, fare. alcun {ervigio» 
Quanto Cimone di ciò fi doleffe, non'è da domane 
dare. Egli pareva, che gliIddii gli aveffero conce- 
duto il fuo idio, aceiocchè più noia-gli foffe il 
morire s: del quale fenza cfo prima fi farebbe. poce 
curato, | Dolevanfi fanilmente i fuoi compagni, ma 
fopra tutti fi. doleva Efigenia forte piangendo, e 
ogni percoffa dell’ onda temendo, e-nel fuo pianto 
aspramente maladiceva l’ amor di Cimone,- e biafi- 
mava il tuo ardire, affermando. per niuna.-altra. cofa 
quella tempeftofa fortuna effer nata, fe non perchè 
gl’ Iddii non voleano; .che colui ;. il quale dei con- 
tre si lor piaceri voleva. aver.per ispofa,. poteffe del 
fuo »prefantuofo» defiderio godere, ma vedendo lei 
prima moriry egli appreffo miferamente  morifle. 
Con così. fatti lamenti e con.maggiori. non -fapendo 
che farfi, i marinari divenendo ogni ora il vento, 
più forte, fenza fapere o conofcer, dove. 9°. andaffe- 
ro, vicini al? Ifola di Rodi pervennero, nè cono- 
fcendo perciò, che Rodi fi foffe.quella, con ogni 
ingegno per campar le perfone fi sforzarono di do. 
vere in efla pigliar ‘terra, se fi poteffe, . Alla qual 
cofa la fortuna. fu favorevole, e loro perdufle in un 
piccol feno di.mare, nel quale poco avanti a loro 
i Rodiani ftati da Cimon lafciati erano con- la lor 
nave pervenuti. Nè prima s ‘accorfero fe avere all” 
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Ifola di Rodi afferrato, che furgendo P aurora, e 
alquanto rendendo il cielo più chiaro, fi videro 
forfe per una tratta d’arco vicini alla nave il giorno 
davanti da lor lafciata. Della qual cofa Cimone fene 
za modo dolente, temendo non gli avveniffe quel- 
lo che gii avvenne, comandò che ogni forza fi 
metrefle ad ufcir quindi, e poi dove alla fortuna 
piaceffe gli trasportaffe, perciocchè in alcuna parte 
peggio che quivi effer non poteano, Le forze fi mis ` 
{ferc grandi a dovere di quindi ufcire, ma invano, 
Il vento potentiffimo poggiava in contrario intanto 
che, non che effi del piccolo feno ufcir potetfero, 
ma o voleflero o no gli fospinfe alla terra, Alla quale 
come pervennero, dai marinari Rodiani della lor na- 
ve difcefi furono. riconofciuti, De’ quali prefta- 
mente alcun corfe ad una villa ivi vicina, dovei 
nobili giovani Rodiani n° erano andati, e loro nar- 
rà quivi Cimone con Efigenia fopra la loro nave 
per fortuna, ficcome loro effer arrivati, Coftoro 
udendo queito lietiffimi, prefi molti degli ‘uomini 
della villa preftamente furono al mare, e Cimone, 
che già co’ fuoi discefo aveva prefo configlio di fug- 
gire in alcuna felva vicina, infieme tutti con Efi- 
genia furon prefi, e alla villa menati. E di quindi 
venuto dalla città Lifimaco, appo il quale quello an- 
no era il fommo maeftrato de’ Rodiani, con gran- 
diffima compagnia d’ nomini d’ arme Cimone e fuoi 
compagni tutti ne menò in prigione, ficcome Pafi- 
munda , al quale le novelle cran venute avea col 
fenato di Redi dolendofi ordinato, In così fatta 
guifa-il mifero e innamorato Cimone perdè la fuaEfi- 
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genia poco davanti da lui guadagnata, fenza altro 
averle tolto che alcun bacio. Efigenia da molte 
nobili donne di Rodi fu ricevuta, e riconfortata sì 
del dolore avuto della fua prefura, e si della fatica 
foftenuta del turbato mare, e appo quelle ftette in. 

fino al giorno determinato alle fuc nozze. A Ci- 
mone e a’ fuoi compagni per la libertà il di davanti 
data a’ giovani Rodiani fu donata la vita, la qual 
Pafimunda, a fuo poter follecitava di far lor torre, 
e a prigion perpetta fur dannati, nella quale (fic- 
come fi può credere) delorofi ftsvano , e fenza spe- 


ranza mai d’ alcun piacere. Ma Pafimunda quanto 


poteva lappreftamento follecitava delle future noz- 
ze, La fortuna quafi pentita della fubita inguria 
fatta a Cimone, nuovo accidente produie per la fua 
falute, Aveva Pafimunda un fratello minor di tem. 
po di lui, ma non di virtù, il quale aveva nome 
Ormisda, ftato in lungo trattato di dover torre per 
moglie.una nobile giovane e bella della città, chia. 
mata Caffandra, la quale Lifimaco fommamente ama- 
va, ed erafi il matrimonio per diverfi accidenti più 


volte fraftornato. Ora veggendofi Pafimunda per 
dovere con grandiffima fefta celebrare le fue noze 


ze, pensò ottimamente effer fatto, fe in quefta me- 
delima felta, per non tornare più alle spefe e al fe- 
fteggiare, egli potefle far che Ormisda fimilmente 
menaffe moglie, perchè co’ parenti di Caffandrs rie 
cominciò le parole, e perduffele ad effetto, e ine 
fieme egli e ?1'frarello con loro deliberarono, che 
quello medefimo di, che Pafimunda menaffe Efipee 
nia, quello Ormisda menaffe Caffandra, 
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cofa fentendo Lifimaco oltre modo gli dispiacque, 
perciocchè fi vedeva della fua fperanza privare, nel- 
Ja quale portava, che fe Ormisda non la prendefle, 
fermamente doverla avere egli, ma ficcome favio 
la noia fua dentro tenne nafcofa;, e cominciò a pen- 
five in che maniera poteffe impedire, che ciò non 
aveffe effetto , nè alcuna via vide poffibile, fenom il 
rapirla. @Quefto gli parve agevole per P uficios il 
quale aveva, ma troppo più disonefto il) reputava, 
che fe P uficio non aveffe avuto, ma in breve doe 
po lunga deliberazione |" oneftà diè luogo ad amo» 
re, e prese per partito che che avvenire ne doveffe 
di ripir Caffandra. E penfando della compagnia, 
che a far quefio dovefle avere, e dell’ ordine che 
tener doveffe, fi ricordò di Cimone, il quale co” 
fuoi compagni in prigione avea, e immaginò niun 
altro compagno migliorey nè più fido dover porer 
avere, che Cimone in quefta cofa. Perché la feguen- 
ce notte occultamente nella fna camera il fe venire, 
e cominciogli in cotal guifa a favellare. Cimone 
così come gl’ Iddii fono ottimi e liberali donatori 
delle cose agli uomini, così fono fagaciffimi pro- 
vatori delle lor virtù, e coloro, i quali effi trovano 
fermi e coftanti a tutti i cafi, ficcome più valorofi 
di più alti meriti fanno degni. Effi hanno della tua 
virtù voluta più certa esperienza che quella, che 
er te fi foffe potuta moftrare dentro a’ termini 

della cafa del padre mo, il quale io conofeo abon, 
dantiffimo di ricchezze, e prima con le pugnenti 
follecitudini d’ amore da infenfato animale (ficco- 
ane io ho intefo) ti recarono ‘ad ellere uomo, poi 
con 
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con dura fortuna, e al prefente con noiofa prigio- 
ne voglion vedere, fe 1’ animo tuo fi muta da quel» 
lo che era, quando poco tempo licto fofti della gua- 
dagnata preda. Il quale fe quetmedefimo è che già 
fu, niuna cofa tanta lieta ti prefltarono, quanto 
quella, che al prefente s” apparecchiamo a donarti, 
la quale , acciocchè tu 1° ufate forze ripigli, e diven- 
ga snimofo, io intendo di dimoftrarti.  Pafimunda 
lieto dellaîtua difavventura; e follecitofprocuratore del- 


la tua morte, quanto può sfaffrerta di celebrare le 
nozze della tua Efigenia, acciocchè in quelle goda 


della preda, la qual prima lieta fortuna t avea con- 
ceduta, c|fubitamente turbata ti tolle: La qual cofa 
quanto ti debba delere (fe così ami, come io credo) 
per me medefimo il conofco, al quale pari ingiuria 
alla tua in uno medefimo giorno Ormisda fuo fra- 
tello s°apparecchia di far a medi Caffandia, la quale 
io fopra tuzte | altre cofe amo. E a fuggire tante 
ingiuria “e. tanta. noia della fortuna niuna via ct 
veggio da lei efizre ftata lafciata aperta, fe non la 
virtù de' noftri animi e delle noftre deftre, nellegua- 
li aver ci convien le spade, e farci far via a te alta 
feconda rapina, e a me alla prima delle due noftre 
donne; perchè fe la tua, non vo’ dir libertà, fe 
qual credo che poco fenza la tua donna curi, ma 
ln tua donna t è cara jdi riavere, nelle tue mani, 
volendo me alla mia imprefa feguire, l'hanno poe 
fia gl Iddih Quefte parole tutto fesero lo smarrite 
animo ritornare in Cimone, e fenza troppo rispetto. 


prendere alla rispofta diffe.  Lifimaco nè più forte, 
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nè più fido compagno di me puoi avere a così fatta 
cofa, fe quello me nec dce feguire, che tu ragioni, 
c perciò quelle che a te pare, che per me s'abbia 
a fare, impollomi, e vederati con maravigliofa forza 
feguire, Al quale Lifimaco diffe, Oggi al terzo di 
le novelle spofe entreranno primieramente nelle cafe 
de’ lor mariti, nelle quali tu co’ tuoi compagni ar- 
mato e con alquanti miei, ne’ quali io mi fido aflai, 
in fu `I far della fera entreremo, e quelle del mezzo 
de’ conviti rapite ad una nave, la quale io ho già 
fatta fegretamente appreftare ne meneremo, ucci- 
dendo chiunque ciò contraltare prefumeffe. Pia- 
eque l'ordine a Cimone, etacito infino al tempo!po- 
fto fi ftette in prigione. Venuto il giorno delle nez- 
ze la pompa fu grande e magnifica, e ogni parte 
della cafa de’ due fratelli fu di lieta fefta ripiena, 
Lifimaco ogni cofa opportuna avendo appreftata, Ci- 
inone e i fuoi compagni, e fimilmente i fuoi amici 
tutti fotro i veflimenti armati, quando tempo gli 
parve, avendogli prima con molte parole al fuo 
proponimento accefi in tre parti divife, delle quali 
cautamente P’ una mandò al porto, acciocchè; niun 
poteffe impedire il falire fopra la nave, quando bi- 
fognaffe; ce con l'altre due alla cafa di Pafimunda 
venuti, una ne lalciò alia porta, acciocchè alcun 
dentro non gli poteffe rinchiudere, o loro' P ufcita 
vietare, e col rimanente infieme con Cimone montò 
fu per le fcale. E pervenuti nella fala, dove le 
nuove spofe con molte altre donne già a tavola cra- 
no per mangiare allettate ordinatamente, fattifi in- 
nanzi, e gittate le tavole in terra, ciafcuno prefe 
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la fua, e nelle braccia de* compagni meffala , coman- 
darono che alla nave appreftata le menaffero di pre= 
fentes. Le novelle spofe cominciarono a piagnere 
e a gridare, € il fimigliante P altre donne c i fervi- 
dori, e fubitamente fu ogni cofa di-romore e di 
pianto ripiena, Ma Cimone e Lifimaco c i lor com- 
pagni tirate le spade fuori fenza: alcun contrafto, 
data lor da tutti la via; verfo le feale fe ne venne- 
ro, e quelle scendendo occorfe lor Pafimunda ; il 
quale con un gran baftore in mano al romor trac- 
va, cui animofamente Cimone fopra la tefta ferì, e 
ricifegliele ben mezza, e morto fel fece cadere a’ 
piedi. Allo aiuto del quale correndo. il mifero Or- 
misda, fimilmente da un de’ colpi di Cimone fu ue» 
cifo, cd alcuni altri, che appreffar fi vollero da’ 
compagni di Lifimaco e di Cimone fediti e ributtati 
indietro furono, Efi lafciata piena la cafa di fan- 
gue, di romore, e di pianto e di triftizia, fenza al- 
cuno impedimento ftretti infieme con la lor rapina 
alla nave pervennero, fopra la quale meffe le don- 
ne, e faliti eil e tutti i lor compagni, effendo già 
il lito pien di gente armata, che alla riscoffa delle 
donne venia, dato de’ remi in acqua, lieti andaron 


pe fatti loro; e pervenuti in Creti, quivi da molti 
e amici e parenti lietamente ricevuti furono s € Spo- 
fate le donne 3 c fatta la fefta grande lieti della loro 
rapinagoderono. In Cipri ein Rodi furono i romori 
e turbamenti grandi, e lungo tempo per le coftoro 
opere. Ultimamente interponendofi e nell’un luogo 
e nell'altro gli amici ei parenti di coftoro trovaron mo~ 
do, che dopo alcun efilio Cimone con Efigenia lieto fi 
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tornò in Cipri, e Liftimaco fimilmente con Caffandra 
ritornò in Rodi, e ciafcun lietamente con la fua 
vife lungamente contento nella {fua terra, 


_ NoveLia IL" 


Goffanza ama Martuccio Gomito, la quale udendo che 
morto era» per disperata fola fi mette in una barcî 
la quale dal vento fu trasportata a Susa. Ritroval 
vivo sin Tunift, palefaglifi, e egli grande effendo còl 
Re per eonfigli dati, spofutala vicco con lei in Lipas 
vi fene torna. 


La Reina finita fentendo da novella di Pamfilo, po- 
feiaclè molto commendata P ebbe, ad Emilia impo» 
fe, «che una dicendone feguitaffe, Lia quale così 
cominciò. Ciafcuno fi dee meritamente dilettare di 
quelle cofe, alle quali egli vede i guiderdoni fecon- 
do le affezioni feguitare. E perciocchè amare me- 
rita piuttofto diletto, che affiizione al lungo andare, 
con molto mio maggior piacere della prefente mate- 
ria parlando ubbidirò la Reina, che della preceden- 
te non feci il Re. 


Dovete adunque dilicate Donne fapere, che vi- 
cin di Cicilia è una Ifoletta chiamata Lipari, mella 
quale (non è ancor gran tempo) fu una belliflima 
giovane, chiamata Goftanza, d’ all'ai orrevoli ‘genti 
dell’ ifola nata, della quale un giovane, che dell’ 
ifola era, chiamato Martuccio Gomito, aflai leggia- 
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dro e coftumato , e nel fuo meftiere valoroso + ine 
namorò, «La qual si di lui fimilmente s’ accefe, che 
mai ben non fentiva, fe non quanto il vedeva, E 
defiderando Martuccio d° averla per moglie al padre 
di lei fa fece addimandare, il quale rispofe lui effer 
povero, e percio non volergliela dare. Martuccio 
sdegnato di vederfi per povertà rifiutare, con certi 
fuoi amici e porenti ‘armato un legnetto giurò di 
mai in Lipari non tornare fe non ricco. E quindi 
partitofi corfeggiando cominciò a cofteggiare la Bar- 
beria rubando ciafcuno, che meno poteva di lui, 
Nella qual cofa affai gli fu favorevole la fortuna, fe 
egli aveffe faputo. por modo alle felicità fue, Ma 
non baftandogli d’ effere egli e fuoi compagni in 
breve tempo divenuti ricchiffimi, mentre che di 
trafricchire cercavano; avvenne che da certi legni 
di Saracini dopo lunga difefa co” fuoi compagni fu 
prefo, e rubato, c di loro fa maggior parte da’ Sa. 
racini mazzerati, e sfondolato il legno, efo mensto 
a Tunifi fu meflo in prigione, e in tunga miferia 
guardato. In Lipari tornò non per uno, o per duc, 
ma per molte e diverfe' perfone la novella, che tuta 
ti quegli che con Martuccio erano fopra il legnet, 
to erano ftati annegati, La giovane, la qual fenga 
mifura della partita di Martuccio cra ftata dolente, 
udendo lui con gli altri efer morto lungamente pian- 
fe, c feco dispofe di non voler più vivere: e nen 
fofferendole.il cuore di fe medefima con alcuna vio- 
lenza uccidere, pensò nuova neceffità dare alla fia 
morte, E ufcita fegretamente una notte di cafa il 
padre, € al porto venutafene, trovò per ventura 
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alquanto feparata dall’ altre navi una navicella di 
pefcatori, la quale (perciocchè pure allora smontati 
n° crano i Signori di quella) d’ albero e di vela € 
di remi.la trovò fornita, fopra la quale prettamente 
montata, e co’ remi alquanto insmar'tiratafi, ammae- 
firata alquanto dell’ arte marinarefca, ficcome gene- ` 
ralmente tutte le femmine in quella ifola fono, fece 
vela, e gittò via i remi e iltimone, e al vento 
tutta fi commife , avvifando dover di neceffità avve- 
nire, oche il vento la, barca fenza carico e fenza 
governatore rivolgeffe , o ad alcuno fcoglio la per- 
coteffe e rompefle, di che ella eziandio fe cam- 
par voleffle non potefle, ma di neccdfità annegaffe: 
E avvilluppatafi la tefta im un mantello, nel fondo 
della barca piagnendo fi mife a giacere. Ma tutto 
alerimenti addivenne che ella avifato non avea) per? 
ciocchè effendo quel vento, che traeva tramonranî, 
e quefto aflai foaveg e non effendo quafi mare, e 
bene reggente la barca, il feguente dì alla notte, 
‘che fu montata v'era, in ful vespro, ben cento mie 
glia fopra Tunifi ad una piaggia vicina ad una città 
chiamata Susa ne la portò. La giovane d’ effere 
più in terra che in mare niente fentiva, ficcome co- 
]ei, che mai per alcuno accidente da giacere non 
aveva il capo levato, nè di levare fntendeva, Era 
allora per avventura, quando Ia barca ferì fopra il 
lito, una povera femminetta alla marina, la quale 
levava dal fole reti di fuoi pescatori, la quale veden» 
do la barca, fi maravigliò come con la vela piena 
foffe Jafciata percuotere in terra, e penfando che 
in quella i pefcatori dormiffero, andò alla barca, e 
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niuna altra perfona, che quefta giovane vi vide, la 
quale effa lei, che forte dormiva chiamò molte vol= 
te, e alla fine fattala rifentire, e allo abito cono- 
fciutala, che criftiana era, parlando latino dimandò, 
come foffe, che ella quivi in quella barca cosi fo» 
letta foffe arrivata, La !giovane udendo la favella 
latina, dubitò non forfe altro vento l’ aveffe a Li» 
pari ritornata, e fubitamente levatafi in piè riguar- 
dò attorno, e non conofcendo le contrade, e vege 
gendofi in terra domandò la buona femmina dove 
ella toffe. A cui la buona femmina rispofe. Fi. 
gliuola mia tu fe’ vicina a Susa in Barberia. Il che 
udito la giovane, dolente che Iddio non l’ aveva 
voluto la morte mandare, dubitando di Vergogna, e 
non fapendo che farfi , a piè della fua barca a feder 
poftafi cominciò a piagnere, La buona femmina 
quefto vedendo ne le prese pietà, e tanto la pregò, 
che in una fua capannetta la menò, e quivi tanto 
la lufingò, che ella le diffe come quivi arrivata fof- 
fe. Perchè fentendola la buona femmina effer an- 
cor digiuna, fuo pan duro e alcun pefce c acqua 
‘p apparecchiò, e tanto la pregò, che ella mangiò 
un poco, La Goftanza appreffo domandò chi foffe 
la buona femmina, che così latin parlava A cui 
clla diffe, che da Trapani cra, e aveva nome Cara» 
prefa, e quivi ferviva certi peftatori Criftiani. La 
giovane ndendo dire Carapre(a, quantunque dolen- 
tc foffe molto, e non fapendo ella fteffa che cagioe 
ne a ciò la fi moveffe, in fe ftefa prefe buono aus 
gurio d aver quefto nome udito, e cominciò a spe« 
rar fenza faper che, e alquanto a ceffare il defiderio 
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della morte yevfenza manifefter:chi fi foffe, nè don- - 


` 


de; ‘pregò ccaramente la buona femmina, che per 
Plamorid' Iddio avelle mifericordia della fua giova» 
giezza; © che alcuno configlio*le deffe, per lo quale 
ella porefie fuggire; che villania fatta non le foffe. 
Caraprefa udendorcoftci a guifa di buona femmina 
Jei nella fua capannetta fafciata.,, preftomente raceoli 
e le fue reti arlei ritornò, c tutta rel fuo mantello 
e ftefo schiufala im. Susa con feco la *menò, e quivi 
pervenuta le difese Goftanza io ti menerò in cafa 
g una boniffimandonna Saracina , ‘alla. qualcrio fo 
molio speffo fervigio: di fue bifogne, “edella è don- 
ina antica e. mifericordiofa, io le tivraecomantderò 


quanto io poterò il più, .c certiffima fono che. ella: 


ti riceverà volentieri.c. come figliuola ti tratterà, € 
tu. con ei ftando © ingegnerai a tuo potere ferven- 
dola d’ acquiftar la grazia fua infino’a tanto cheFd- 
dio ti mandi, miglior:ventura; ‘e conte ella diffe ‘così 
fece, ‘La donna; la qual'vecchia-era oramai, udita 
coftéi guardò la giovane nel vifo e cominciò a da- 
grimare, e prefala Te baciò la fronte, e'poi perla 


mano nella fue cala ne la menò, nella-quale ella con 


alquante altre femmine dimorava senza alcuno uo- 
mo, e tutte di diverfe cofe “lavoravano di lorma- 
no, di feta Gi palina, di cuoio” diverfi: lavori fa 
scendo, .De' quali la giovane ‘in pochi di appard a 
fave alcuno, e con loro inficme cominciò ‘a lavéra- 
ac, e intinta grazia e buono amore venne della 
donna, ve dell’ altre; ‘che fu maravigliofa cosa, ein 
poco spazio di tempo,. moftrandogliele effe, il'lor 
linguaggio apparò. Dimorando. adunque la ‘giova 
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ne in Susa, effendo già ftatar a: ceafa fua pianta per 
perduta e per morta, avvenne, che effendo Re di 
Tunifi,uno che fi chiamava Mariabdela, un giova» 
ne di gran parentado c di molta potenza, il quale 
era in Granata dicendo che a lui. il reame di Tua 
nifi apparteneva, fatta grandiffima. moltitudine 
gente , fopra il Re di Tunifi. fe ne venne per cac- 
ciarlo del regno. Le quali cofe venendo ad orecchie 
a. Martuccio Gomito in prigione sil qual molto bes 
ne fapeva.il barbaresco se udendo che il Re di Tu- 
nifi.faceva grandiflimo sforzo a fua difefa y ditfe ad 
vn.di quegli, i quali lui e i fuoi compagni puarda» 
vano, fe io potefi parlare al Re, e’ mi da il'cuore, 
che io gli darei un configlio ,; per lo quale egli vin- 
cerebbe la guerra fua, La guardia diffe quelle pa. 
role al fuo Signore, il quale.al Re le rapportò ina 
conranente, Per la qual cofa -il Re comandò, che, 
Martuccio gli fofle. menato, e. domandato da lui, 
che configlio.il fuo foffe ,, gli rispofe. cos}. Signor 
mio fe io ho,bene in altro tempo, che io in quefte, 
vofire contrade ufato fono, alla maniera- la qual te» 
nete- nelle vofire battaglie. pofto mente mi pare, che 
più con. arcieri che con altro quelle facciate, e 
perciò , nove fi, trovaffe. modo, che agli arcieri del 
voftro nimico.mancalfe.il faettamento, e i voftri ne 
aveffero abbondevoimente, io avvifo, che la vofira` 
battaglia fi vincerebbe, A cui il Re diffe, Senza. 
dubbio, fe corefio fi potetfe fare, io mi crederci ef=., 
fer vincitore. Al quale Martuccio diffe, Signor 
mio dove voi vogliate, egli fi potrà ben fare, e 
udite come. «A voi convien fur fare corde molto 
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; 
più fottili agli archi dë voftri arcieri, che quelle, 
che per tutti comunalmente s ufano, e sppreflo 
far fare faettamento, le cocche del quale non fieno 
buone, fenon a quefte corde fottili, e quefto con- 
viene, che fia sì fegretamente fatto, che il voftro 
avverfario nol fappia, perciocchè egli ci troverebbe 
modo, e la cagione perché io dico quefto è quefta. 
Poichè glivarcieri del voftro nemico avranno il fuo 
faettamento faettato, e i voftri il fuo, fapere, che 
di quello che i voftri faettato avranno converrà du- 
tando la battaglia che i voftri nemici ricolgano, e 
a’ voftri converrà ricogliere del loro, ma gli avvere 
farj non potranno il faettamento faettato da’ voftri 
adoperare per le picciole cocche, che non riceveran- 
no lc corde groffe, dove a’ voftri avverrà il contra» 
rio del faettamento de’ nemici, perciocchè la fottil 
corda riceverà ottimamente la faetta, che avrà large 
coccha , e così i voftri faranno di facttamento copio- 
fi, dove gli altri ne avranno difetto, Al Re il qua. 
le favio Signore era, piacque il configlio di Martuc- 
cio, ed interamente feguitollo; per” quello trovò la 
fua guerra aver vinta: -laonde fommamente Martuc- 
cio ‘venne nella fua grazia, c per confeguente in 
grande e ricco ftato. ‘Corfe la fama di quefte cose 
per la contrada, e agli orecchi della Goftanza per= 
venne Martifecio Gomito effer vivo, il quale lunga- 
mente morto avea creduto, perchè | amor di lui 
già nel cuore di lei ‘inticpidito con fubita fiamma fi 
rdccese, e divenne maggiore, e la morta speranza 
fuiscitò, per la qual cofa alla buona donna, con cui 
dimorava, interamente ogni fuo accidente aperse, e 
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le diffe fe defiderare d’ andare a Tunifi, acciocchè 
gli occhi faziafle di ciò, che gli orecchi con le ri. 
cevute voci fatti gli avean defiderofi, La quale il 
{fuo defiderio le lodò molto, e come fua madre fta- 
ta foffe, entrata in una barca con lei infieme a Tu. 
ni andò, doye con la Goftanza in cafa d’ una fua 
parente fu ricevuta onorevolmente. Ed effendo con 
lei andata Caraprefa la mandò a fentire quello , che 
di Martuccio trovar poteffe, e trovato lui efler vi» 
vo e in grande ftato e rapportogliele. . Piacque alla 
gentil donna di volere effer colei, che a Martuccio 
fignificaffe quivi a lui effer venuta la fua Goftanza, 
e andatafene un dì là, dove Martuccio era gli diffe. 
Martuccio in cafa mia è capitato un tuo fervidore, 
che vien da Lipari, e quivi ti vorrebbe fegreta- 
mente parlare, e perciò per non fidarmene ad altri, 
ficcome egli ha voluto, io medefima tel fono venu- 
to a fignificare. Martuccio la ringraziò, e appref- 
fo lei alla fua cafa fe n° andò, Quando la giovane 
il vide, pretfo fu che di letizia non morì, enon pol 
tendofene rencre fubitamente con le braccia aperte 
gli corfe al collo, e abbracciollo, e per compaffione 
de’ paffati infortunj, e per la prefente letizia fenza 
potere alcuna cofa dire, .teneramente cominciò a 
lagrimare» Martuecio veggendo la giovane, alquan- 
to maravigliandofi fopraftette , e poi fospirando dif- 
fe. O Goftanza mia or fe tu viva? egli è buon 
tempo ch’ io intefi, che tu perduta eri, nè a cala 
noftra di te alcuna cofa fi fapcva, cìquefto detto te- 
neramente lagrimando 1° abbracciò, e baciò. La 
Goftanza gli raccontò ogni'fuo accidente, e P ono- 
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re, che ricevuto avea dalla gentil era: con la qua- 
Je dimorata era, Martuccio dopo molti ragionemen- 
ti da lei partitofi al Re fuo Signore n° andò, c ture 
to. gli contò ,, cioè i fuoi cafi, c quegli della giovane, 
aggiugnendo che con fua licenza intendeva fecondo 
la. noftra legge di spofarla, Il Re fitmaravigliò di 
quete cofe, e fatta la giovane venire, e da'lei uden- 
do che così era, come Martuccio aveva detto, dif- 
fes “Adunque Pha tu per marito molto ben guze 
dagnato; e fatti venire grandiffimi e nobili doni, 
Forte,a lei ne diede, e parte a Maftuccio, dando, 
loro licenzia di fare intra fe quello “che più foffe a 
grado a ciafcheduno. Martutcio onorata molto la 
gentil donna, con la quale la Goftanza dimorata era, 
€ ,ringraziatala di ciò, che in feryigio di lei aveva 
“operato = e donatile doni, quali a fei fi confacca= 
no, € accomandatala a Dio," non fenza molte lagri- 
me dalla Goftanza, fi-partì, c apprefio con licenzia 
del Re fopra un Tegnetto montati, e con loro Cara- 
prefa menandone, con prospero vento a Lipari ritor- 
ngrono, dove fu sì grande la fefta, che dir non fi 
potrebbe giammai, , Quivi Martuccio la sposò, e 
grandi e belle nozze fece, e poi appreffo con lei 
infieme in pace e in aa lungamente goderono 
del loro amore. 


"j 


Nov ELLA II. 
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"Pietro Boccamazza fi fugge con VAgnotella» trovarla- . 


tt droni; la giovane fugge per una felva ed è condotta 
ad 
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ad'un ciftello. Pietro è prefo» e dalle mani de la- 
droni fugge» e dopo alcuno accidente capita ia quel 
vaftello;». dove l. Agnolella -eras evspofatala», con lei 
fe ne tornò a Roma. 


Niuno ne fu tra tutti, che la novella d Emilia non 
commendaffe, la qual conofeendo la Reina efler fi- 
‘nita volta sd Elifa, che ella continuaffe i’ impose. 
Ta quale d” ubbidire defiderofa incominciò, A me 
vezzofe Donne fi para dinanzi una malvagia notte 
da duc giovanetti poco difcreti avuta, ma oo che 
a cfa feguitarono molti licti giorni, ficcome confor- . 
“me al noftro propofito mi piace di raccontarla, 


Tri Roma} lë quale come è oggi coda, così già 
fu‘capo del.mondo, fù un giovane (poco tempo fa) 
‘chiamato Pietro Boccrmazza di famiglia tra le. ro- 
mane affai onorevole, il quale s? innamorò d’ una 
belliffima c vaga giovane, chiamata Agnolella; figlivo» 
l*a uno, ch’ ebbe .nome Gigliuozzo Saullo uomo 
plebeio, ma affai caro a° Romani, ~ E amandola,. tan- 
‘to feppe operare, chela giovane cominciò non mcs 
no ad amar lui, che egli amaffe lei, Pietro da fer- 
vente amor coftretto, e non parendogli più dover 
fofferire l’ afpra pena, che il defiderio che avea 
div'coftei gli dava, la domandò per moglie. La 
quale cofa come i fuoi parenti feppero, tutti furo» 
ino a'lui, e biafimarongli forte ciò) iche egli voleva 
fare, ed’ altra parte fecero dire a Giglinozzo Saul- 
‘lo; che a niun partito attendeffe'alle» parole di Pie- 
to, perciocchè fel facefle ; mai per amico, nè per 
parente l'avrebbero... Pietro veggendofi quella via 
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impedita, per la qual fola fi credeva potere al fuo 
difio pervenire, volle morireidi dolore. E fe Gi. 
gliuozzo |" aveffe. confentito , contro al piacer "di 
quanti parenti avea, per moglie la figlivola avrebbe 
prefa, ma pur fi mife in cuore, fe alla giovane 
piacefle di far che quefta cofa avrebbe effetto, c 
per interpofita perfona, fentito che a grado l’ era, 
con lei fi convenne di doverfi con lui di Roma fug- 
gire, Alla qual cofa dato ordine, Pietro una mattina 
per tempiflimo levatofi, con lei infieme montò a ca- 
vallo, e prefero il camin verfo Alagna, là dove Pie- 
tro avea certi amici, de’ quali effo molto fi confida- 
va; e così cavalcando, non avendo spazio di far 
nozze (perciocchè temevano -ď effer feguitati) del 
loro amore andando infieme ragionando, alcuna vole 
ta l uno Î* altra baciava. Ora avvenne; che non 
effendo a Pietro troppo noto il camino, come for- 
fe atto miglia da Roma dilungati furono, dovendo 
a-man deftra tenere, fi mifero per una via a fini- 
ftra, nè furono: guari più di due miglia cavalcati, 
che effi fi videro vicini ad un caftelletto, del quale 
dendo {tati veduti fubitamente ufcirono da ‘dodici 
fanti, e già cMfendo loro affai vicini, la giovane gli 
vide, perchè gridando diffe. Pietro campiamo, che 
noi fiamo affaliti, e come feppe verfo una felva 
grandiffima valfe il fuo ronzino, e renendogli gli 
sprani ftretti al corpo, atcenendofi all’ arcione ; il 
ronzino fentendofi pugnere, correndo per quella 
felva ne la portava. Pietro, che più al vilo di lei 
andava guardando che al camino, non effendofi to- 
fta come lei de’ fanti, che veniena avveduto, mene 
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tre che egli fenza vedergli ancora andava guardan- 
do, donde veniflero, fu da loro fopraggiunto e pre» 
fo, e fatto del ronzino smontare, e domandato, 
chi egli era, e avendol detto, coftor cominciarono 
fra loro ad avere configlio, e a dire, Quefti è de» 
gli amici de’ nemici noftri, che ne dobbiam fare «al. 
tro, fe non torgli quei panni e quel ronzino, e im. 
piccarlo per dispetto degli Orfini ad una di quefte 
quercie ? Ed eflendofi tutti a quefto configlio accore 
dati avevano comandato a Pietro, che fi spogliaffe» 
Il quale spogliandofi, già del fuo male indovino, 
avvenne, che un aguato di ben venticinque fanti 
fubitamente usci addoffo a ceftoro gridando alla 
morte alla morte, I quali foprapprefi da qacfto, 
lafciato ftar Pietro, fi volfero alla lor difefa, ma 
vesggendofi molti meno che gli affalitori, comin. 
ciarono a fuggire, e coftoro a feguirgli, La qual 
cofa Pietro veggendo  fubitamente prefe le cofe 
fue, e falì fopra il fuo rozino, e cominciò quanto 
poteva a fuggire per quella via, donde aveva ve» 
duto che la giovane era fuggita, ma non vedendo 
per la felva nè via, nè fentiero, nè pedata di caval 
conofcendovi y poscia che'a lui parve effer ficuro, 
e fuor delle mani di coloro, che prefo P aveano, e 
degli altri ancora, da cui quegli erano ftati affaliti, 
non ritrovando la fua giovane, più dolorofo che al- 
tro uomo, cominciò a piagnere, e ad andarla or quà 
or là per la felva chiamando, ma niuna perfona gli 
rispondeva, e ello non ardiva a tornare addietro, e 
andando innanzi mon tonofceva, dove arrivar fido- 
veffe, e d'altra parte delle fiere che nelle felve fo- 
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gliono' abitare» aveva ad una ora dife fico pasi, 
e della fua giovane; la qual tuttà via gli pareva ve 
dere o da Orfo o da Lupo firangolare; Andò adun= 
que quelto Pictro sventurato tutto il giorno? per 
quefta felva gridando, e chiamando, a tale ora tor- 
nando indietro, che egli fi credeva ‘innanzi andare, 
e già tra per lo gridare e per lo piagnere e perla 
patra e per lo Jungo digiuno cra si vinto che più 
avanti mon poreva. E vedendo la notte fopravventta; 
non fapendo che altro configlio ‘pigliarfî, trovata 
ura grandiffima. quercia , smontato del ronzio è 
quella il legò, e apprefio per non cifere dalle fiere 
divorato la notte fa vi montà, e poco appreifo le 
‘vatafi la luna je] gi ergo chiariffimo ; non 
avendo Pietro ardir d° addormentarfi per non cs- 
dere; come che fe pure agio avuto m avelle; ii 
dolore nè i penficri, che della fua giovane aver, 
non l*avrebbero lafciato ; perchè egli fospirando*? 
piagnendo, e fecorla. fua” difavventura maledicendo 
veoghiava. © La giovane fuggendo. (come davanti 
dicemmo) non fipendo dove andarfi, fe non come 
il-fao: ronzino .ftelo, dove. più gl pareva ne la 
portava, fi mife tanto fra la feiva, che cllainon pa 
teva vedere il luogo, donde in quella entrata vera, 
perchè non altrimenti, che aveffe fatto Pietro tutto 
" d'ora afpettando , ed ora andando, e piagnenda, 
e chiamando, e della fua fciagura dolendofi, per lo 
falvatico luogo s’ andò avvolgendo.* Alia fine veg= 
gendo che Pietro nonvenia, cfiendo già vespro 
s° abbatté ad un fentieruolo, per lo qual meffi, 
e foguitandólo il roazino, poichè piùdi due miglia 
| fu 
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fu cavalcata, di lontano fi vide davanti una cafetta, 
alla quale cfila; come più tofto pot, fe'm andò ,”e 
quivi trovò un buono uomo atremparo molto cop 
üna fúr moglie, che fimilmente cra vecchia. Iqua. 
lip quando la videro {019} difero. ‘O figlinola che 
vai tu a quefta ora così fola facendo per quefta con- 
trada? La giovane pianpendo rispofe, che'avevala 
fua compagnia nella felva smarrità, “è domandò ca- 
me pretlo toffe ad Alagna, A ‘cui il buono uomo 
‘rispofe. ‘Figliuola mia:queta non èla- via d*an- 
dare ad Alagna; egli ci ha delle miglia più dida» 
dici Dife alors la giovane. E come ci fono ali- 
tanze préffo da potere albergare? A cui il buono 
tomo rifpofe. Non ci fono vin niun luogo si pref- 
fog che «tu di piorno vi potefli andare. “Dife }, 
“giovane allora: Piacerebbev? egli, * ‘poichè altrove 
andar non poffo‘, «di qui ritenermi per Pamor d’Id- 
dio iftanotte ? Il «buono uomo rispofe. » Giovane, 
*che tu con'nei tirrimanga per queftà fera m' è caro, 
“ma tuetavialiti vogliam ricordare, che per’ quefte 
contrade e di di'e di notte, e d* amici e di nemici 
vanno di male brigate affai; lc quali molte? volte ne 
fanno di gran difpiaceti e di gran danni, e ferper 
ifciagura effendocittu, ‘ce ne>veniffe alcuna, e Veg 
gendoti bella e giovane, come. tu fe} e ti farch 
‘bono difpiacere e vergogna, e noi non te ne potre- 
‘mo aiutare,  Vogliamtelo aver detto, acciocchè ‘tu 
poi (fe queto avvenific) non ti pofi di noi ranma- 
ricare. La giovane veggendo , che }è ora cra tarde, 
‘ancora che le parole! del vecchio la spaventate, 
‘diffe; Se a Dio piacerà, egli ci guarderà e poire 
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me di quelta noia, la quale fe pur m’ avveniffe, è 
molto men male effere dagli uomini ftraziata, che 
sbranata per i bofchi dalle fiere. E così detto difce. 
fa del fuo ronzino fe n’ entrò nella cafa del povero 
uomo, e quivi con effo loro di quello che aveva- 
no poveramente cenò, ce appreflo tutta veftita in 
fu un loro letticello con loro infieme a giacer fi 
gittò , nè in tutta la notte di fospirare, nè di pia- 
gnere la fua sventura, c quella di Pietro, del qua. 
le non fapeva, che fi doveffe sperare altro che male 
non rifinò. Ed effendo già vicino al mattutino, 
ella fenti un gran calpeftio di gente andare, perla 
qual cofa levatafi fe n° andò in una gran corte, che 
la {piccola cafetta di dietro a fe avea, e vedendo 
dall’ una delle parti di quella molto fieno, in quel- 
lo s’ andò a nafcondere, acciecchè, fe quella gente 
quivi veniffe, non foffe cosi tofto trovata, E appe- 
na di nafconder compiuta $ era, che coloro, che 
una gran brigata di malvagi uomini era, furono al- 
la porta della piccola tafa, ¢ fattofi aprire, e den- 
tro entrati, c trovato il ronzino della giovane- anco- 
ra con tutta la fella, domandarono chi vi foffle. Il 
buono uomo, non vedendo la giovane rispose. Niu- 
na perfona ci è altro che, noi, ma queflo ronzino, 
a cui fuggito fi fia, ci capitò iérfera, e noi celmet- 
temmo in çafa, acciocchè i lupi nol manicaffero. 
Adunque, diffe il maggiore ‘della brigata, farà egli 
buon per noi, poichè altro Signor non ha. Sparti 
adunque coftoro tutti per la piccola cafa parte man- 
dò nella corte, e pofte giù lor.lancie e'lor tavolac» 


ci avvenne, che uno di loro non fapendo altro che 
farfi, 
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farfi, gittò la fua lancia nel fieno, e affai vicin fu 
ad uccidere la nafcofa giovane, e ella a palefarfi, 
perciocchè la lancia le venne'al lato alla finiftra pop- 
pa tanto, chel ferro le ftracciò de’ veftimenti, 
laonde ella fa per mettere un grande ftrido, temen- 
do g’ effer fedita, ma ricordandofi là dove era, tut- 
ta rifcoffali, fette cheta. La brigata chi quà e chi 
là, cotti lor cavretti e loro altra carne, e mangiato 
e bevuto, s'andarono pe fatti loro, e menaronsene 
il ronzino della giovane. Ed effendo già dilunga- 
ti alquanto, il buono uomo cominciò a domandar 
la moglie, che fù della noftra giovane, che ierfera 
ci capitò, che io veduta non la ci ho, poichè noi ci 
levammo ? La buona femmina rispofe, che non fa» 
pea, e andonne guatando. La giovane fentendo 
coloro effer partiti uscì del fieno, di che il buono 
uomo forte contento, poichè vide che alle mani 
di coloro non era venuta, e facendofi già dî, le 
diffe. Omai che il dì ne viene, feti piace, noi 
t accompagneremo infino ad un caftello, che è 
preflo di quì cinque miglia; e farai in luogo ficu- 
ro, ma converratti venire a piè, perciocchè quetta 
mala gente, che ora di quì fi parte, fe n° ha mena- 
to il ronzino tuo. La giovane datafi pace di ciò, 
gli pregò per Dio, che al caftello la menaffero, per- ` 
chè entrati in via in fu la mezza terza vi giunfero, 
Era il caftello d’ uno degli Orfini, il quale fi chia- 
mava Liello di campo di fiore, e per ventura v’ era 
una fua donna, la qual boniffima e fanta donnaeras 
e veggendo la giovane preftamente la riconobbe, e 
con fefta la riceverne, e ordinatamente volle fapere, 
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come, quivi arrivata: fofe. . La.giovane} gliele, contò 
ttt. La .cofina,, „che: conofcea fimilmente Pietro, 
fieccome amico del marito di lei, dolente fu. del. cas 
fo.savvenuto j 1eudendo dove.ftaro folle prefo, s> av- 
viso «che sorto Molle {tator -Dife adunque alla 
giovane» Poichè tu,non faijquello che di Pietro fi 
fia tu» dimorerai.guì meco infinoa, tanto, iche. fatto. 
mi verrì.di potertene ficuramepte.mandare a Roma, 
Pietro ftando. fonra- la quercia quanto più dolorofo 
effer potea, vide.in ‘fu ’l primo fonno. venir. ben 
venti lupi, i quali.tutti come il.ronzino videro gli, 
faron d' intorno, Il ronzin, fentencogli, tirata. [ai 
tefta rappe le cavezzine,. e. cominciò a volesfi fug-, 
gire, ma efiendo iutorniato., enon potendo, gran 
pezza. co’ denti c. co calci fi difefe,, alla: finc..da lo~ 
ro- atterrato: e.ftrozzato fu, e fubitamente sventrge 
toy e tutti pafcendofi fenza altro lafciarvi che P offa, 
il/divorarono. e. andar,vià. Di, che Pietro, „alqual, 
pareva del.ronzino avere una.compagnia, eun fo- 
ftegno delle fue fatiche forte sbigotti, c immaginof 
fidi.non, dover mai di quella felva potere Ufcitoe 
Ed efiendo già vicino al dì,, morendos® egli. fopra 
la quercia di freddo, ficcome quegli, che fempre 
dattorno guardava, fi vide innanzi forfe un miglio 
un. grandiffimo fuoco, perchè ,, come fatto fuil dì 
chiaro, non fenza paura, della quercia difcefo, verfo. 
Jà fi dirizzò,.e tanto andò, che a quello pervenne; 
d’.intorno al.quale trovò paftoris che mangiavano, 
c.davanfi buon tempo, da’ quali effo per pictà fu 
raccolto, . E poichè egli mangiato ebbe; esfu rifcal. 
dato, contata lor la {ua disavventura, e come qui- 
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‘vi folo arrivato foffe, gli domandò, fe in quelle 
parti foffe villa 0 caftelio, dove egli andar potefle, 
I paftori ditfero, che ivi forfe a tre miglia era un 
‘caffello, di Liello di campo di fóre, nel quale al 
‘prefente era la donna’ fua , di che Pietro contene 
‘tiffimo pli pregò, che alcuno di loro” infino al caftei- 
fo l accompagnafle ; il che due di ‘loro fecero*vol 
lentieri, Ab quale pervenuto Pietro; e quivi avene 
do trovato alcun fuo conofcente , cercando di tro» 
‘var modo } che la giovane fofle per la felva cercata, 
fu da parteì della donna fatto chiamare, it quale im- 
contanente andò a lei, e vedendo con lei I Agno- 
lella-mai pari leriziannonfralla-faar — Feli fi ftrug- 
gea tutto d’ andarla ad abbracciare, ma per verga» 
gna, la quale. aveva della donna, lafciava. E fe 
egli fu lieto allai, la letizia della giovane vedendolo 
non fu minore, La. gentil donna raccoltolo,, e fat- 
ragli felta, e avendo. da Juni ciò -che intervenuto 
gli era udito, il riprefe molto, di ciò, che contro 
abopiacere de’ parenti fuoi far voleva, ma vepoeh- 
*do che egli cra pure a queftordispofto, e chic'alla 
giovane aggradiva, diffe. In che m’ affatico ‘io? 
coftor s amano) “coftor fi conofcono,' ciafeutio è 
parimente amico del mio marito; ‘e il lor defiderio 
è oneftoz e eredotche egli piaccia a Dio, poichè 
I uno dalle forche ha campato ; eP altra dalla Jand 
cia, c amenduni dalle fiere falvatiche, e però fac- 
ciali, e a doro rivolta-diffe. Se pur quefflo v è 
all’ animo di volere cter moglie e marito infieme e 
a me; facciafi, e Gu) de nozze s° ordinino alle spefe 
di Liello, la paec poitra voi e voltri parenti farò 
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io ben fare. Pietro lietiffimo e l’ Agnolella più, qui- 
vi fi spofarono, e come in montagna fi potè, la 
gentil donna fe loro onorevoli nozze, e quivi .i 
primi frutti del loro amore dolciffimamente fentiro» 
' mo. Poi ivi a parecchi di la donna infieme con 
joro montata a cavallo, e bene accompagnati fe ne 
tornarono a Roma, dove trovati fore turbati i pa- 
renti di Pietro, di ciò che fatto aveva, con loro in 
buona pace il ritornò, ed effo con molto ripofo e 
piacere con la fua Agnolella infino alla lor vecchiez» 


za fi vifke, 


NoveLLA IV. 


Ricciardo Manardi è trovato da; Meffer Lizio da Val- 
bona con la figliuola sla quale egli spofu» e col pae 
dre di lei rimane in buona pace. 


Tacendo Elifa, le lode afcoltando dalle fue come 
pagne date alla fua novella, impofe la Reina a Fie 
loftreto è che alcuna ne diceffe egli. Il quale riden- 
do incominciò. Io fono ftato da tante di voi tante 
volte morfo, perché io materia di crudeli ragiona» 
menti, e da farvi piagnere v’ impofi, che a me pa- 
re, a volere alquanto quefta noia riftorare, effer 
tenuto di dover dire alcuna cofa per la quale io al- 
quanto vi faccia rideres e perciò uno amore non 
da altra noia che di fospiri, e d’ una breve paura 
con vergogna mescolata a licto fin pervenuto in una 


novelletta allaj piccola intendo di raccontarvi, 
Non 
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Non è adunque, Valorofe Donne, gran tem- 
po paffato ,, che in Romagna fu un cavaliere affai da 
bene e coftumato , il quale fu chiamato Meffer Lie 
zio da Valbona, a cui per ventura vicino alla fua 
vecchiezza una figlinola nacque d’ una fua donna 
chiamata Madonna Giacomina;, la quale oltre ad 
ogni altra della contrada crefcendo divenne bella e 
piacevole, e perciocchè fola era al padre e alla ma~ 
dre rimafa, fommamente da loro era amata, e avue 
ta cara, e con maravigliofa diligenza guardata, as- 
pettando efi di far di lei alcun, gran parentado, 
Ora ufava molto nella cafa di Meffer Lizio, e molto 
con lui fi riteneva un giovane bello e frefco della 
perfona, il quale crà de' Manardi da Bretinoro, 
chiamato Ricciardo, del quale niun’ altra guardia 
Metfer Lizio o la fun donna prendevano, che fatto 
avrebbon d’ un lor figliuolo. Il quale una volta e 
altra veggendo la giovane belliffima e leggiadra, e 
di laudevoli maniere e coflumi, e già da marito, 
di lei fieramente s* innamorò, e con gran diligenza 
il fuo amor teneva occulto, Del quale avvedutofi 
la giovane, fenza {chifare punto il colpo, lui fnil- 
mente cominciò ad amare, di che Ricciardo, fu for- 
te contentos e avendo molte volte avuta voglia di 
doverle alcuna parola dire, e dubitando taciutofi, 
pure una prefo tempo e ardive le diffe. Caterina 
jo ti pregoî che tu non mi facci morire amando» 
La giovane rispofe fubito, , Voleffe Iddio, che tu 
non‘ facetli più morir me, Quetta rispofta moltó 
di piacere e d’‘ardire aggiunfe a Ricciardo, e diffele. 
Per me non ftarà mai cofa, che a grado ti fia, ina 
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a te fta il trovar modo allo scampo della tua vita e 
della mia, La giovane allora diffe, Ricciardo tu 
vedi quanto ʻio fia guardata, e perciò da me non fo 
veder, come tu a me ti potefli venire, ma fe tu fai 
veder cofa, che io poffa fenza mia vergogna fare, 
dillami, e io la farò. Ricciardo’ avendo più cofe 
penfate fubiramente' diffe. Caterina mia dolce io 
non fo alcuna via vedere, fe già tu non dormiffi, 
o potefli venire-in fu ?l-verone, che è preffo al giare 
dino di'tuo padre, dove fe io fapefli che tu dinot- 
te folli, fenza fallo io mi ingegnerei di venirvi, 
quantunque molto alto fia. A cui la-Caterina-rispo- 
fe: Sc quivi ti dà il cuore di venire, io ‘mi «credo 
ben fare sì, che fatto mi verrà di dormirvi, Ric- 
ciardo diffe di sì. E quefto dettouna volta fola fi bacias 
romoalla sfuggita, eandar via. Il di feguente effendo 
già vicino alla finedi'maggio, la giovane cominciò da- 
vanritalla madrera rammaricarfi, che la paffata notte per 
lo foperchio caldo non aveva potuto dormire. Diffe 
la madre. «O figliuola mia che caldo fa egli? anzi 
non fu egli caldo veruno. A cui la Caterina diffe. 
Madre mia voi dovrefte dire a mio padre, e forfe 
vi direfte il vero; ma voi.dovrefte penfare, quanto 
fieno più calde le fanciulle, che le donne attempate. 
La donna diffe allora Figliuola mia così è il vero, 
ma io non poflo far caldo e freddo a mia pofta, co- 
me tu forfe vorrefti. I tempifi convengon pur fof- 
ferir fatti, come le ffagioni gli danno, forfe queit 
altra notte farà più frefco, e dermirai meglio. Ora 
Dio il voglia, diffe la Caterina, ma- non fuole effe- 
re ufanza; che andando verfo la ftate le notti fi va- 
dano vinfrefcando, Dunque, ditle la «donna, che 
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vuoi tu, chefi faccia? Rispofe la Caterina. Quan- 
do a mio padre e a voi piscefle, io farei volentieri 
fare uno dlerticello in fu "i verone, che è al lato alla 
fua camera, e fopra il fuo giardino, e quivi mi 
dormirei, e udendo cantar l’ ufignuolo , e avendo 
il Inogo più frefco, molto meglio ftarei, che nella 
vofira camera nen fo, La madre allora diffe. Fi- 
gliuola confortati, io il dirò a tuo padre, c come 
egli vorrà, così faremo. Le quali cofe udendo 
Meffer Lizio dalla ma donna (perciocchè vecchio 
era, c da quefto forfe un poco ritrofetto diffe. Che 
ufignuolo è quefto, a che ella vuol dormire? Io la 
farò ancora addormentare al canto delle cicale, Il 
che la Caterina fapendo, più per isdegno che per 
caldo, non folamente la feguente notte non dormì, 
ma ella non lasciò dormire la madre, pur del gran 
caldo dolendofi. 1! che avendo la madre fentito, fu 
la mattina a Meffer Lizio, e gli diffe. Meffer voi 
avere poco cara quefta giovane. Che vi fa egli,’ per- 
chè clla fopra quel veron fi dorma? ella non ha in 
tutta notte trovato luogo di caldo, e oltre a ciò ma- 
ravigliatevi voi, perché egli le fia in piacere I’ udir 
cantare P ufignuolo; che è rna fanciullina? T gio» 
vani fon vaghi delle cofe &miglianti a loro. Meffe. 
re Lizio udendo quefto diffe, Or via faccialevifi 
un letto tale, quale egli vi cape, c fallo fafciar dat- 
“torno d’, alcuna fargia, e dormavi,' e oda cantar Pu- 
fisnuolo a fuo fenno. La gicvane faputo quefto, 
preflamente vi fece fare un letto, e dovendovi la 
fera vegnente dormire, tanto atrefe, che. ella vide 
Ricciardo, e fecegli un degno pofto tra loro , per 
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lo quale egli intefe ciò che far fi dovea. Meffer Li- 
zio fentendo la giovane efferfi andata al letto, ferra. 
to un ufcio, che della fna camera andava fopra ’l 
verone, fimilmente $} andò a dormire. Ricciardo 
come d’ cgni parte fentì le cofe chete, con P aiuto 
a’, una fesla fali fopra un muro, e poi d’ in fu quel 
muro appiccandofi a certe morfe d° un altro muro, 
con gran fatica e pericolo, fe caduto folle, per- 
venne in ful verone, dove chetamente con grandif- 
fima fefta dalla giovane fu ricevuto, e dopo molti 
baci fi coricarono infieme;, e quafi per tutta la not- 
te diletto e piacer prefero P un dell’ altro, molte 
volte facendo cantare lo ufiefiuolo, E cffendo le 
notti picciole, e il diletto grande, e già al giorno 
vicino, (il che effi non credevano) e sì ancora ri- 
fcsldati, e si dal tempo, e sì dallo fcherzare, fenza 
alcuna cofa addoffo s$ sddormentarono, avendo la 
Caterina col deftro bracciò abbracciato fotto il collo 
Ricciardo, e con la finiftra mano prefolo per quel- 
la cofa, che voi tra gli uomini più vi vergognate di 
nominare. E in cotal guifa dormendo fenza fve- 
gliar&i fopravvenne il giorno, e Meffer Lizio fi levò, 
e ricordandofi la figliuola dormire fopra °l verone, 
chetamente P ufcio aprendo diffe, Lafciami ‘vedere 
* come l’ ufignuolo ha fatto quefta notte dormir la 
Caterina, e andato oltre pianamente levò alto la 
fargia, della quale il letto cra fafciato, e Ricciardo 
c lei vide ignudi e fcoperti dormire abbracciati nel- 
la:guifa di fopra moftrata, e avendo ben conofciu 
to Ricciardo di quindi s’ uscì, e andonne alla ca. 
mera della fua donna; e chiamolla dicendo. Su to- 
fto 
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fto donna levati, e vieni a vedere che tua figliuo- 
la è fata sì vaga dell’ ufionuolo, e tanto è fata 
alla pofta ch’ ella P- ha prefo, c tienlofi in mano, 
Dife Ja donna, Come può quefto effere ? Diffe 
Meier Lizio. Tu ilvedrais fe tu vien tolto. La 
donna affrettatali di veftire chetamente feguitò Mef- 
fer: Lizio, e giunti amenduni al letto e levata la far- 
gia, potè manifetamente vedere Madonna Giaco» 
mina, come la figliuola aveffe prefo. e tenefle P ufi- 
gnuolo , il quale ella tanto. defiderava d’ udir’canta- 
re. Di che la Donna tenendofi forte. di Ricciardo 
ingannata volle gridare , e dirgli villania, ma mef 
fer Lizio le diffe. Donna, guarda che per quanto 
tu hai caro il mio amore, tu non facci motto, che 
inverità , pofciachè ella P ha prefo, egli sì farà fuo. 
Ricciardo è gentile uomo € ricco giovane, noi non 
poffiamo aver di lui altro che buon parentado, s'e- 
gli fi vorrà a buon concio da me parure, egli cone 
verrà che primicramente la spofi, che egli fi tro- 
verà aver meffo. l ufignuolo. nella gabbia fua, e 
non nell altrui. Di chela donna racconfolata, veg- 
gendo il marito non effer turbato di quefto fitto, e 
confiderando , che la figlinola aveva avuta la buona 


notte, ed erafi ben ripofata,, e aveva P ufignuolo»: 


prefo è fi tacque. Nè guari dopo quelte parole ftet- 
tero, che Ricciardo fi svegliò, e veggendo che il 
giorno era chiaro fi tenne morto, e chiamò la Ca- 
terina dicendo, Oimè anima mia come faremo, che 
il giorno è venuto e -hammi qui colto? Alle quali 
parole Meffere Lizio venuto oltre; e levata la fargia 
rispofe. Farem bene. Quando Ricciardo il vide, 
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parve che gli foffe il cuor del corpo firappato, e 
tevatofi a federe in fu il letto diffe. Signor mio io 
vi chieggio mercè per Dio, Jo conofco; ficcome 
disleale c malvagio uomo aver meritato la mortel, e 
perciò fate di me quelo che vi piace; ben vi pre- 
go io (fe effer può) che voi abbiate della mia vita 
mercè, e ch'io non muoia. (A cui Mellere. Lizio 
diffe. Ricciardo, quefto non meritò |> amore, il 
quale io ti portava, e la fede, la quale io avevavin 
te, ma pur poichè così è, e a tanto fallo t ha tra- 
sportato la .giovanezza, ‘acciocchè tu tolga-a te la 
morte, c a me la vergogna, prima che tu ti muo» 
va spofa per tua legittima moglie la Caterina, ac- 
ciocchè come ella è ftara quefta notre tua, ‘così fia 
irientre ella viverà, e in quefta guifa puoi e la mia 
pace; e la tua falvezza acquiflave; e ove tu non 
vogli così fəre p raccomanda a Dio P anima tua, 
Men:re quefte parole fi dicevano, la Caterina lafciò 
P- ufignuolo, e .ricopertafi cominciò fortemente a 
piagnere, e a pregare il. padre che a Ricciardo 
perdonate , e d altra parte pregava Ricciardo, che 
quel faceffe, che Mefler Lizio volea, acciocchè con 
ficurtà e lungo tempo poteffero infieme di così fat- 
te notti avere, Maa ciò non furono troppi preghi bi- 
togno, perciocchè d’ una parte la vergogna del fale 
Jo commeffo e la voglia dello emendare, ed’ altra 
Ja paura del morire; e il defiderio delle fcampare, e 
oltre a quefto l- ardente amore e l appetito del pob 
federe la cofa amata, liberamente e fenza alcuno in- 
dugio gli fecer dire fe effere apparecchiato a far ciò, 
che a Meffer -Lizio piaceva. Perchè Meffer Lizio 

fat 
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fattofi preftare a Madonna Giacomina uno de? fuoi 
anelli, quivi. fenza mutarfi ‘in prefenza di loro 
Ricciardo per fua moglie sposò la Caterina. La qual 
Cofa fatta, Meffer Lizio e la donna partendoli diffe- 
to: Ripofatevi or mai, che forfe maggior bifogno 
mavete, che di.levarvi, . Partiti-coftoro, i giovani fi 
rabbracciarono infieme, e non effendo più che fei 
miglia caminati la notte, altr due, anzi che, fi les 
vaffero ne caminarono, e fecer fine alla prima 
giornata. Poi levati; e Ricciardo avuto più ordina- 
to vagionamento con -Mefer Lizio, pochi dì ap- 
prefio (ficcome fi convenia) in prefenza degli amici 
e de' varenti da capo sposò la giovane, e con gran 
fefta fe ne la menò a cafa, c fece onorevoli e belle 
nozze , € poi con lei lungamente in pace e confo- 
lazione uccellò agii. ufignuoli e di dì c di notte, 


quanto ‘gli piacque. 
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NoveLLca V. 


Guidotto da Cremona lafcia a Giacomin da Pavia una 
fua fanciulla», e muovfi, la qual Giannol di Severino, 
e Minghino di Mingole amano in Faenza, azzufanfi 
infieme, riconofcefi la fanciulla effere firocchia di Giane 
nole», e dafi per moglie a Minghino. 


Aveva ciafeuna Donna la novella dello ufignuolo 
afcoltando tanto rifo,, che ancora, quantunque Fi- 
loftrato reftato foe di novellare, non percio eie di 
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rider fi potevan tenere. Ma pur poi alquanto ebber 
rifo, la Reina difle. Sicuramente fe tu ieri ci aig- 
gefti, tu.ci hai oggi tanto dilettato , che niuna me- 
ritamente più di te fi dee rammaricare» Ed avendo 
a Neifile le parole rivolte, le *mpofe che novellafîe, 
La quale lietamente così cominciò a parlare, Pei- 
chè Filoftrato ragionando in Romagna è entrate, a 
me per quella fimilmente gioverà d’ andare alquanto 
spaziandomi col mio novellare» 


Dico adunque y che già nella città ‘di Fano due 
Lombardi abitarono, de’ quali P un fu chiamato cuia 
dorto da Cremona, e l’ altro Giacomin da Pavias 
Uomini omai attempati, e ftati nella Jor groventà 
quafi fempre in fatti d’ arme e foldatit Dove ve- 
nendo a morte Guidotto, e niuno figliuolo avendo, 
nè altro amico o parente, di cui più fi fidatfe, che 
di Giacomin facea, una fua fanciulla d età forfe di 
dieci anniy c ciò che egli“val=mendo aveva molto 
de’ fuoi fatti ragionatogli, gli lafciò, e moriffi, Av- 
venne in quefti tempi, che la città di Faenza lunga- 
mente in guerra, c in mala ventura ftatai alquanto 
inmiglior. dispofizion ritornò, e fu a ciafcunos 
che ritornar vi voleffe, liberamente conceduto il 
potervi tornare, per la qual cofa Giacomino, che. 
altra volta dimorato v’ era, e piacendogli la ftanza, 
là con ogni fua cofa fi tornò, e feco ne menò la 
fanciulla lafciatagli da Guidotto, li quale egli come 
propria figlivola amava, € trattava. La quale cre- 
fcendo divenne belliffima giovane, quanto alcuna 
altra, che allora foffe nella città, e così come era 
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bella, era coftumata, c onefto, Per la qual cofa da 
diverfi fu cominciata a vagheggiare, ma fopra tutti 
due giovani affai Jeggiadri e da bene' egualmente le 
pofero grandiflimo. amore; in tanto che per gelofia 
infieme fi incominciarono ad avere in odio fuor di 
modo, c chiamavafi l un Giannole di Severino, e 
P altro Minghino di Minghole. Nè eta alcuno di 
loro,  effendo. ella d’ età di quindici! anni s che 
volentieri non I aveffe per moglie prefa, fe da’ fuoi 
parenti foffe fiato fotferto;; perchè veggendolafi per 
onefta cagione vietore, ciafcuno a doverla in quelia 
guifa, che meglio poteffe avere; fi diede a procie» 
ciare, Aveva Giacomino in cafa una fante attempa- 
ta, e un fante, che Crivello aveva nome, perfona 
foltazzevole e (amichevole affai, col qualé Giannole 
dimefticatofi molto, quando tempo gli parve, ogni 
fuo amore discoperfe pregandolo, che a dovere il 
fuo defiderio ottenere gli foffe favorevole gran coe 
fe, fe ciò facefle, promettendogli. Al quale Cri- 
vello diffe. Vedi in queffo io non potrei per te ale 
tro adoperare, fe non che, quando Giacomino an- 
daffe in alcuna parte a cena, metterti lì, dove el- 
la foffe, perciocchè volendone io dir parcle per te, 
ella non mi ftarebbe mai ad afcoltare.  Quefto fel 
ti piace, io il ti prometto, e farollo, fa tu poi, (fe 
tu fai) quello che tu ‘creda che bene ;ftia, Giane 
nole diffe, che più non volea, e in quefta concor- 
dia rimafe. Minghino d’ altra parte aveva dimefti» 
cata la fante, e con lei tanto adoperato, che ella 
avea più volte ambafciate portate alla fanciulla, e 
quafi del fuo amore l’ aveva accefa, e oltre a que- 
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fto gli aveva promeffo di metterlo con lei ,-come av- 
veniffe che Giacomino per alcuna,cagione da fera 
fuori di cafa andafic.  Avvenne adunque non molto 
tempo appreffo quefte parole, che per opera di Cri- 
vello Giacomino andò con un fuo amico a cenare, 
e fattolo fentire a Giannole, compofe con lui, che 
quando un certo, cenno faceffe egli. veniffle, e trovee 
rebbe P ufcio aperto, La fante d° altra parte, nien- 
te di quefto fapendo, fece fentire a Minghino s che 
Giacomino non vi cenava, e gli ditfe, che.prelo 
della cafa dimoraffe si, che quando vedeffe un fegno. 
ch’ clla farebbe egli veniffe,, e entraffefene dentro, 
Venuta la fera, non fspendo i due amanti alcuna cos 
fa P un- dell’ altro, ciafcun fospettando deli’ altro, 
con certi Compsgni armati a dovere centrare in tenne 
sa andò, Minghino co’ fuoi a dovere il fegno afpete 
aarc fi ripofe in cafa d’un fuo amico vicino delia giova» 
ne. Gisnnole co? fuoi alquanto dalla cafa tette lon- 
tano. Criveilo e la fante non effendovi Giacomino 
st ingegnavano di mandare F un Palro via. Cri- 
vello diceva alla fante.. Come non.ti vai tu a dore 
mire oramai? che ti vai tu pure avvolgendo per ca- 
fa? E la fante diceva a lui, Ma. tu perché non vai 
per Signorto ? «he aspetti tu oramai qui, poi hai 
cenato? E così |” uno nov poteva |’ altro far muta» 
se di luogo.. Ma. Crivello conoftendo l ora pofta 
«on Giannole effer venuta, diffe feco. Che curo io 
di coflci? fe ella non ftarà cheta, ;ella -potrà avez 
delle fue, c fatto il fegno pofto „ andò ad aprir P u- 
scio, e Giannole preftamente venuta con due de 


compagui andò dentro, e trovata la giovane nella 
fala 
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fata 18 prefero ‘per menarla vio. La giovane comin- 
ciò a refiftere, e a gridar forre, c la fante dimilnien- 
te, ll che fentendo Minghino preftamente co’ fuoi 
compagni là corfe, e veggendo la giovane già fuori 
dell’ ufcio itirare, tratte le spade fuori, gridaron 
tutti, Ahi traditori voi fiete morti, lavcofa non an- 
drà così, che forza è quefta ® E quefto detto. gl” in» 
cominciarono a ferire, e Q altra parte la vicinanza 
ufcita fuori al romore, e con lumi e con arme co» 
minciarono quefta cofa a biafimare, ei ad a;utare 
Minghino. Perchè dopo lunga contefa Minghino 
tolfe la giovane ‘a Giannole, e rimifela in cafa di 
Giacomino, Nè prima fi partì la mifchia, che i fer- 
genti del capitan della terra vi fopraggiunfero, e 
molti di coftoro prefero, e tra gli altri furon pref 
Minghino e Giannole e Crivello, e in prigione mea 
‘natince. Ma poi racquietata la cofa, c Giacomino 
effendo tornato, e di queito accidente. molto maline 
coniofo, efaminando come ftato folle. e trovando 
che in niuna cefa la giovane aveva colpa, alquanto 
fi diè più pace, proponendojfeco, acciocchè più fimil 
cafo non avveniffe , di doverla (come più tofto po» 
tefle) maritore. La mattina venuta, i parenti dell? 
una parte e dell’ altra avendo. la verità dell’ fatto 
fentita-, e conofcendo il male, che g prefi giovani 
ne poteva feguire, volendo Giacomino quello ado- 
perarc» che ragionevolmente avrebbe potuto, fu- 
rono a lui, e con dolci parole. il pregarono} che 
alla ingiuria ricevuta dal poco. fenno- de’ giovani 
non guardafle tanto ,. quanto all’ amore e alla beni. 
volenza , la qual. credevano.» che egli a loro, che 
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il pregavano portaffe, offerendo appreffo fe mede- 
fimi e i giovani, che il malc avevan fitto ad cgni 
ammenda, che a lui piacefle di prendere,  Giacce 
mino ;, il’quale de’ fuoi dì affai cofe vedute avea, 
ed era di buon fentitmento;, rispofe brevemente. 
Signori, fe io foili a cala mia, come io fono alla vos 
ftra, mi tengo io sì voftro amico, che nè di ‘quelto 
nè d altro io non farei, fenon quanto vi piaceffe, 
c oltre a quefto più mi debbo a voftri piaceri pie- 
gare, inquanto voi a voi medefimi avete offefo, 
perciorchè quefla giovane (forfe come molti ftime. 
no) non è da Cremona, nè da Pavia, anzi è Faen- 
tina, come ch’ io, nè clla, nè colui, da cui io leb- 
bi, non fapeilimo mai di cui fi foffe figliuola, per- 
chè di quello, che pregate, tanto farà per me fatto, 
quanto me ne imporrete. I valenti uomini udendo 
coftei cflere di Faenza, fi maravigliareno,, c rendu- 
te grazie a Giacomino della fua liberale rispofta , il 
pregarono che gli piacefie di dover lor dire, come 
coftei alle mani pervenuta gli foffe ,, e come fspefle 
lei efler Faentina. . A` quali Giacomin diffe. Gui- 
dotto da Cremona fu mio compagno e amico, e ve- 
nendo a morte mi diffe, che quando quefta città da 
Federigo imperadore fu prefa , andatasi‘a ruba ogni 
cofa, egli entrò co’ fuoi compagni in una cafa, e 
quella trovò di roba piena effer dagli abitanti abban- 
donata, fuor folamente da quefta fanciulla, la quale 
d’ età di due anni; o in quel torno, lui fagliente 
fa per le feale chiamò padre , per la qual cofa a lui 
venuta di lei compaffiorie,; infieme con tutte le cofe 


deila cafa feco ne la portò a Fano, c quivi moren- 
do 
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do, con ciò che egli avea coftei mi lafciò, imponen- 
domi, che quando tempo toffe io la maritalli, g 
quello che ftato foffè fuo le deffi inedota; e venuta 
nella età da marito non m è venuto fatto di poter. 
la dare a perfona, che mi piaccia? farel volentieri, 
anzi che altro cafo fimile a quel di ierfera me n° av- 
venie. Era quivi in tra gli altri un Guilickmino da 
medicina, che con Guidotto era ftato a quefto fatto, 
& molto ben fapeva la‘cui cala ftata foffe quella, che 
Guidotto avea rubata, e vedendolo ivi tra gli altri 
gli s accoftò, e dife. Bernabuccio odi tu ciò, che 
Giacomin dice? Diffe Bernabuccio sì, e teftè vi pene 
fava, più perciocch io mi ricordo, che in quei 
rimefcolamenti perdci una figlioletta di quella erà, 
che Giacomin dice, A cui Guilielmin diffe. Per 
certo quefta è defa, perciocch’ iù mi trovai già in 
parte, ove io udii a Guidotto divifare, dove la ru-. 
beria aveffe fatta, e conobbi, che la tua cafa era 
ftata, e perciò rammemorati, fe ad alcun fegnale rico- 
nofcer la credeffi, e fanne cercare, che tu troverai 
fermamente , che ella è tua figliuola, Perche pen- 
fando Bernabuccio fi ricordò lei dovere avere una 
margine a guifa d’ una crocetta fopra P orecchia 
finiftra ftata d’ una nafcenza, che fatta gli avea po- 
co davanti a quello accidente tagliare, perchè fenza 
alcuno indugio pigliare, accoftarofi a Giacomino, 
che ancora era quivi, il pregò che in cafa fua il 
menaffe , e veder gli facetfe quefta giovane, Giaco- 
mino il vi menò volentieri, e lei fece venire dinane 
zi da lui. La quale ‘come Bernabuccio vide, così 
tutto il vifo della madre di lei, che ancora bella 
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donna era gli ‘parve vedere, ma pur non ftando a 
quefto, diffe: a Giacomino, ‘che di grazia voleva da 
lai poterle un poco levare i capelli fopra la finiftra 
erecchia, di che Giacomino fu contento. Berna< 
buccio accoftatofi a lei > che vergognofamente ftava, 
levati con la man dritta i capelli la-croce vide, laone 
de veramente conofcendo lei effer la fua figliuola tce 
meramente cominciò a piagnere, e a abbracciarla, 
come che ella fi contendeffle; e volto a Giacomin 
diffe. Fratel mio quefta è mia figliuola, la mia ca. 
fe fu quella, che fu da Guidotte rubata, e coflei 
nel furor fubito vi fu dentro dalla mia donna e fua 
madre dimenticata, e infino a qui creduto abbiamo, 
che coftei nella cafa, che mi -fu quel dì ftefflo arfa, 
erdelle. La giovane udendo quefto, e vedendo 
P uomo attempato , e dando alle parole fede, -e-de' 
occulta virtù moffa, feftenendo i fuoi abbraccia- 
menti, con lui teneramente cominciò a piagnere, 
Bernabuccio di-prefente mandò per la madre di Ici, 
c per altre fue parenti, e per le forelle, e per i 
fratelli, e a tutti moftratala e narrando il fatto, do- 
po mille abbracciamenti fatta la' fefta grande, effen- 
done Giacomino forte contenta, feco a cafa fua ne la 
menò. .Saputo quefto il capitano della città, che 
valorofo uomo era, e conofcendo che Giannole, cui 
prelo tenea, figliuolo era di Bernabuccio., e fratel 
carnal di.coftei, avvisò di velerfi del fallo commeffe 
da lui manfuetamente paffare, e intrometfofi inque- 
fte cofe con Bernabuccio, e con Giacomino , infie- 
ane a Giannole e a Minghino fece fare pace, e a 
Minghino con gran piacere di tutti i fuoi parenti die- 
de 
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de per moglie la giovane, il cui nome era Agnefa, 
e con loro infieme liberò Crivello e gli altri, che 
impacciati v? erano per quefta cagione. E Minghi. 
no appreffo lietiffimo fece le nozze belle e grandi, e 
a cafa menatalafi con lei «in pace.e in bene pofcia 
più anni ville, 


NoveaLLa VI. 


Gian di Procida trovato con una giovane amata da luis 
e fiata duta al Re Federigo, per dovere effere arfo® 
con lei è legato ad: un palo. ‘Riconosciuto ‘da Rug- 
gieri del Oria\campa » e divien marito di lei, x 


Finita la novella di Ncifile affai alle donne piaciuta 
comandò la Reina a Pampinea, che a doverne sla, 
na dire fi difponeffe, La quale preftamente levato il 
chiaro vifo incominciò, Grandiffime forze piacevoli 
Donne fon. quelle d amore, e a gran fatiche ca 
ftrabocchevoli e non penfati pericoli gli amanti di- 
spongono , come per aflai cofe raccontate e oggi e 
altre volte comprender fi può, ma:nondimeno anco» 
ra col dire d’ un giovane innamorato m` aggrada 
di dimoftrarlo. 


Ifchia è una ifola affai vicina di Napoli, nella 
quale fu già tra le altre una giovanetta be:la e lieta 
molto, il cui nome fu Reftituta, e figliuola d’ un 
gentil uom dell’ ifola, che Marin Bolgaro aveva no- 
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me, la quale un giovanetto, che d’ una ifoletta ad 
Ifchia vicina chiamata Procida era, e nominato Gian- 
ni, amava fopra la vita fua, e ella lui, Il quale 
non che il giorno di Procida ad ufare ad Ifchia per 
vederla veniffe, ‘ma già molte volte di notte, non 
avendo trovata barca, da Procida infino ad Ifchia 
notando era andato per poter vedere (fe altro non 
poreffe) almeno le mura della fua cafas E durante 
quefto amore così fervente avvenne , che effendo la 
giovane un giorno di ftate tutta foletta alla maring, 
di fcoglio in ifcoglio andando, marine conche con 
un coltello dalle pietre spiccando, $ avvenne in un 
duogo fra gli fcogli ripofto, dove si per l'ombra, e 
sì per lo deftro d” una fontana d’ acqua freddiflima, 
che v? cra, s’ erano certi giovani Ciciliani, che da 
Napoli venivano , con una lor fregata raccolti. I 
quali avendo la giovanerveduta belliffima, e che an- 
cora lor non vedea, e vedendola fola, fra fe deli- 
berarono di doverla pigliare, e portarla via, e alla 
deliberazione feguitò P effetto, EM, quantunque 
ella gridaffe molto, prefala fopra la barca la mifero, 
e andar via. Ein Calabria pervenuti furono a-ra. 
gionamento , di cui la giovane dovelle effere, e in 
breve) ciafchedun la volea. Perchè non trovandofi 
concordia fra loro, temendo effi di nonvenire a peg- 
gio, e per coftei guaftare i fatti loro , vennero a 
concordia di doverla donare a Federigo Re di Cici- 
lia, il quale era allora giovane, e di così fatte cofe fi 
dilettava, e a Palermo venuti così fecero, Il Re 
veggendola bella ? ebbe cara, ma perciocchè cagio- 
mevole era alquanto della perfona, infino a tanto 
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‘che più forte foffe, comandò che ella fofe meffa in 
certe cafe. belliflime d’ un fuo giardino. il quale 
chiamava la cuba, e quivi fervita, c così fu fatto, 
‘Il romore della rapita giovane» fu in Ifchia grande, 
e quello che più lo: gravava era, che effi mon po- 
tevan fapere, chi foffero ftati coloro; che rapita l’a- 
vevano, Ma’ Gianni, al quale più che ad alcuno 
altro ne calca, non aspettando di doverlo in Ifchia 
fentire, fapendo verfo che parte n° era la fregata 
“andata, fattahe armare una fumi :montò, e quanto 
‘più rofto potè, difeorfa tutta Ja marina dalla Miner- 
va infino allaScalea in Calavria, e per tutto della gio- 
vane inveftigando ; nella Scalea gli fu detto lci cfe- 
re da marinari Ciciliani portata via a Palermo. Là 
‘dove Gianni quanto più tofto potè fi fece portare, 
e'quivi dopo molto cercare, trovato che la giovane 
ra ftota donata a! Re, e per lui era nella cuba guar- 
data, fu forte turbato , e quafi ogni speranza per. 
dè, non che di doverla mai riavere, ma pur vede- 
re. Ma pur da amore ritenuto, mandatane la fregata, 
veggendo che da niun conofciuto v? era, fi ftette, 
e fovente dalla cuba paffando gliele venne per ventu- 
ra veduta un dì ad unà fineftra; ed ella vide Iui, 
di che ciafcun fu contento afai. E veggendo Gian. 
ni, che il luogo era folingo, accoftatoti come potè, 
le parlò, e da lei informato della maniera che a 
tenere aveffe, fe più da preffo le voleffe parlare, fi 
parti, avendo prima per tutto coniiderata la dispo» 
fizione del luogo, e aspettata la notte, e di quella 
lafciata andar buona parte, là fe ne tornò, e age 
grappatofi per parti, che non vi fi farebbono appi- 
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cati i picchi, nel giardin fe m entrò, e in quello 
trovata una antenetta , alla fineftra dalla giovane in- 
fegnatagli P appoggiò, e per quella affai leggier- 
mente fe ne fali, La giovane parendole il {uo ono» 
re avere omai perduto, per la guardia del quale ele 
la gli cra alquanto. nel paflato ftata falvatichetta, 
penfando a niuna perfona più degnamente, che a 
coftui poterfi donare, e avvifando di poterlo indur» 
re a portarla via, feco, avea prefo di piacergli in 
ogni fuo defiderio, € perciò aveva la fineftra lafcia- 
ta aperta, acciocchè egli preftamente dentro poteffe 
paffare.. Trovatala adunque Gianni aperta, chera- 
mente fe n° entrò dentro, ed alla giovane, che non 
dormiva, al lato fi coricòà, La quale prima che ad 
altro veniffero, tutta la fua intenzion gli aperfe, 
fommamente del trarla quindi, e via portanela pre- 
gandolo. Alla qual Gianni diffe. ‘ Niuna cofa quan. 
to quefta piacergli, e che fenza alcun fallo, come 
da lei fi partile, in si fatta maniera in ordine il 
metterebbe» che la prima volta che ivi tornaffe via 
la menerebbe. E appreffo quefto con grandiffimo 
piacere abbracciatifi quello diletto prefero, oltre al 
quale niun maggior ne puote amor preltare, e pois 
chè quello chbero più volte reiterato, fenza accorger» 
fene nelle braccia P un dell’ altro sè addormentaro» 
no. H Re, al quale coftei era molto nel primo 
aspetto piaciuta, di lei ricordandofi, fentendofi bene 
della perfona, ancora che foffe al di vicino, deliberò 
@ andare a ftarfi alquanto con lei, e con alcun de 
fuoi fervidori chetamente fe n° andò ‘alla cuba, e 
nelle cafe entrato, fatta pianamente ‘aprir la came- 
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ra, nella qual fapeva che dormiva la giovane, in 
quella con un gran doppiere accefo innanzi fe n’ ene 
trò, e fopra il letto guardando, lei infieme con 
Gianni ignudi abbracciati vide dormire, Di che 
egli di fubito fi turbò fieramente, e in tanta ira mone 
tò fenza dire alcuna cofa, che a poco fi tenne, che 
quivi con un coltello, che al lato avea, amenduni 
non gli uccideffe.. Poi eftimando viliffima cofa ef 
ferc a qualunque uomo fi foffe, non che ad un Re, 
due ignudi uccidere dormendo, fi ritenne, e pensò 
di volergli in pubblico e di fuoco far morire, e vol- 
to ad un fol compagno, che feco aveva diffe, Che 
ti par di quefta rea femmina, in cui io già la mia 
speranza aveva pofta? e appreffo il domandò fe il 
giovane conosceffe,, che tanto d’ardire aveva avuto, 
che venuto gli era in cafa a far tanto d oltraggio, e 
di dispiacere, Quegli, che domandato era, rispo» 
fe non ricordarfi d’ averlo mai veduto,  Partiffi 
adunque il Re turbato della camera, e comandò, 
che. i due amanti così ignudi, come erano, foffer 
pref e legati, e come giorno chiaro foffe, foffer 
menati a Palermo; e in fu la piazza legati ad un 
palo, con le reni P uno all’ altro volte, e infino ad 
ora di terza tenuti, acciocchè da tutti poteffero cl 
fer veduti, e appreflo foffero arfi, ficcome avean 
meritato s e così derro fe ne tornò in Palermo nella 
fua camera aflai crucciolo. Partito il Re, fubita- 
mente furon molti fopra i due amanti, e loro non 
folamente svegliarono, ma preftamente fenza alèuna 
pietà prefero, e legarono. * Il che veggendo i due 
giovani, fe efli furon dolenti, e temettero della lor 
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vita, è pianfero, e rammaricaronfi, affai può effer 
manifefto, EM furono fecondo il comandamento 
Gel Re menati in Palermo, e legati ad un palo nel- 
Ja piazza, e davanti agli occhi loro fu la ftipa e "l 
fuoco apparecchiato per dovergli ardere all’ ora co- 
mandata del Re. Quivi fubitamente tutti i Paler- 
mitani e uomini e donne concorfero a vedere i due 
‘amanti, gli uomini tutti a riguardar la giovane fi 
«tracvano, e così come lei bella effere per tutto, e 
ben fatta lodavano, così le donne, che a guardare 
il giovane tutte correvano, lui d’altra parte effer bel- 
lo e ben fatto fommamente commendavano. Ma gli 
sventurati ‘amanti amenduni vergognandofi forte, 
ftavano colle tefte balle, ed il loro infortunio pian-, 
gevano, @ ora in ora la crudel morte del fuoco 
aspettando. E mentre così infina all ora determi. 
nata cran tenuti, gridandofi per tutto il fallo da lor 
commetlo, e pervenendo agli orecchi di Ruggier 
dell’ Oria uomo di ‘valore ineftimabile, ed allora ame 
miraglio del Re, per vedergli fe n° andò verfo il 
luogo , dove eran legati, e quivi venuto y prima ri- 
guardò la giovane, e commendolla affai di bellez- 
za, E appreffo venuto il giovane a riguardare, fen- 
za troppo penare il riconobbe, e più verfo lui fata 
tofi il domandò, fe Gianni di Procida foffe, Gianni 
alzato il vifo, e riconofcendo l'ammiraglio, rispofe. 
Signor mio io fui ben già colui, di cui voi doman 
date, ma io fono per non effer ‘più. Domandollo 
allora l ammiraglio, che cofa a'quello 1° aveffe con- 
dotto. A cui Gianni rispofe. Amore, e l'ira del 
Re. Fecefi P ammiraglio più la novella diftendere, 
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e avendo ogni cofa udita da lui, come flata era, e 
partir volendofi, il richiamò Gianni e diffegli.. Deh 
Signor mio (fe effer può) impetratemi una grazia 
da chi così mi fa ftare, Ruggieri domandò, quale? 
a cui Gianni diffe, Ia veggio, che io debbo.e_to- 
ftamente morire, voglio adunque di grazia, che co- 
me io fono con quefta giovane, Ja quale.io ho più 
che la mia vita amata, e cella me, con le. reni}.a lei 
voltato, ed ella a me, che noi famo co’ vifi P, uno 
all’ altro rivolti, acciocchè morendo io; vedendo il 
vifo fuo, ne poffa andar confolato, Ruggieri ridens 
do diffe. Volentieri? Io farò sì, che tu laf vedrai 
ancor tanto, che ti rincrefecrà. E partitofi da lui 
comandò a coloro, a’ quali impofto. era di dover 
quefta cofa mandare ad esecuzione, che fenza altro 
comandamento del Re non doveffero più avanti fa- 
re, che fatto foffe, e fenza dimorare al Ra fe Pane 
dò. Al quale, quantunque turbato il vedeffe, non 
lasciò tdi dire il parer tuo, e diffegli. Re,,di che 
© hanno offefo i due giovani, i quali là giù nella 
piazza hai comandato che arfi fieno? Il Re gliele 
diffe. Seguitò Ruggieri, Il fallo commeffo. da los 
ro il merita bene, ma non da te, e come ji falli mes, 
ritan punizione, così i benefici meritan guiderdone, 
oltre alla grazia e'alla mifericordia, Conofci tu chi 
coloro fieno, i quali tu vuoglî, che s*ardano? H 
Re rispofe di no. Difle ailor Ruggieri, E io vo» 
s glio che tu gli conofca, acciocchè tu veggi, quan- 
to difcretamente tu ti lafci agli imperi dell’ ira tra. 
sportare. Il giovane è figliuolo di Landolfo diPto. 
cida, fratel carnal di Meffer Gian di Procida - per 
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I° opera del qualetu se’ Re e Signor di quefta ifola. 
La giovane è figliuola di Marin Bolgaro , la cui po- 
tenza fa oggi, che la tua Signoria non fia cacciata 
d’ Ifchia. Coftoro oltre a quefto fon giovani, che 
lungamente fi fono amati infieme, e da Amor co- 
firetti, e non da volere alla tua Signoria far dispetto, 
quefto peccato Jfe peccato dir fi dee quel, che per 
amore fanno i giovani) hanno fatto, perchè dunque 
gli vuoi tu far morire, dove con grandiffimi piace- 
ri e doni gli dovrefti onorare? Il Re udendo que- 
fto, e rendendofi certo che Ruggieri il ver diceffe, 
non folamente, ch’ egli a peggio dovere operare 
proccedeffe , ma di ciò che fatto avea gli ’nerebbe, 
perchè incontanente mandò, che i due giovani fof- 
fero dal palo fciolti, e menati davanti da lui, e co- 
si fu fatto, Ed avendo intera la lor condizion co- 
nofciuta, pensò, che con onore, e con doni fofle 
la ingiuria fatta da compenfare, e fattigli onore- 
volmente riveftire, fentendo che di pari confenti. 
mento era, a Gianni fece la giovinetta Ispofare, e 
fatti loro magnifichi doni, contenti gli rimandò a 
cafa loro, dove con fefta grandiffima ricevuti, lun- 
gamente in piacere e in gioia poi viffero infiemee 


NoveLta VII; 


of eodoro innamorato della Violante figliuola di Meffere 
Amerigo fuo Signore la ’ngravida, e è alle forche 
sondannato, ale quali fruftandofia effendo menato» 
dal 
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dal padre riconosciuto, e prosciolto prende per mo- 
glie la Violante, 


Le Donne, le quali tutte temendo flavan fospefe 
ad udire fe i due amanti foffero arfi, ‘udendogli 
fcampare lodando Iddio tutte fi rallegrarono , e la 
Reina udita la fine, alla Lauretta lo ’ncarico impo- 
fe della feguente novella. La quale lietamente pree 
fe a dire, 


Belliffime donne, al tempo che il buon Re 
Guilielmo la Cicilia reggeva, eranella ifola un gen-, 
"ile uomo chiamato Meffere Amerigo abate da Trae 
Jani, il quale tra gli altri ben temporali era di fi- 
glinoli affai ben. fornito, perchè avendo di fervidori 
tifogno, e venendo galee di corfari genovefi di lce 
vante, i quali. cofteggiando P Erminia molti fan» 
culli avevan prefi, di quegli credendogli turchi ale 
cuni comperò., tra’ quali (quantunque tutti gli al- 
trilpareffer] paftori), n° era uno, il. quale gentilefca 
e di migliore aspetto pareva, ed:era chiamata Teo- 
doio, ll quale crefcendo (comechè egli a guila dî 
ferso, trattato foffe) nella cafa pur co’ figliuoli di 
Mefer Amerigo.fi crebbe, e traendo più alla_natus 
ra di lui, che all’ accidente, comintiò ed effer co- 
ftumaito e di bella maniera, intanto che egli piace» 
va sìa Meflere Amerigo, che egli il fece franco, e 
credendo che turco. fole il fe? battezzare, e chia» 
mar Pietro, e fopra-i fuoi fatti il fece maggiore, 
molto di lui confidandofii Come gli. altri figliuoli- 
di Mefer Amerigo crebbero, così fimilmente crehe 
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be una fua figliuoli chiamata Violante, bella. e-‘dili. 
-cata giovane, Ja quale fopratenendola ` il padre a 
maritare y s innamorò per avventura di Pietro, e 
amandolo, e facendo de fuoi coumi e delle fue 
opere grande ftima, pur si vergognava di difco- 
vrirgliele. Ma amore quefta fatica le tolfe, percioc- 

chè avendo Pietro più volte cautamente guatatala, fi 

era di lei innamorato, che bene alcun non féntiva, 

fe nom quanto ia vedea, ma forte temea, ‘non for- 

fe di quefto alcun s'accorgeffe, parendogli far men 

che bene. Di che la giovane; he volentier lui ve- 

deva 5° avvide, e per dargli più ficurtà,  contentifli- 

ma (ficcome era) le ne moftrava. E in quelto di- 

morarono affai, non attentandofi di dire P uno all 

altro alcuna cofa, quantunque molto ciafenno il dei 

fideraffe. Ma mentre“ che efi così parimente nell 
amorofe famme accefì ardevano; la fortuna, coins 

fe deliberato aveffe quefto voler che foffe , loro tre? 
vò via da cacciare la temorofa paura che gli "impedi 
va. Avea Meffér Amerigo fuor di Trapani forfe ui 

iniglio un fuo molto’ bel luogo; al quale! la donna 

fua con la figliuola è con altre femmine e donne 

era ufata fovente d” andare per vii di diporto, dœ 

ve effendo un giorno, che era il caldo grande, ant 

date; ed avendo feco menato Pietro, e quivi dimož 

tando, avvenne (ficcome noi veggiamo talvolta di 

ftate avvenire)! che fubitametnite” il ‘cielo fi ‘chiuse 

a” oscuri nuvoli, ‘per la qual cofi la ‘(donna con la 

fui compagnia, acciocchè il malvagio tempo non la 

‘coglieffe quivi, fi mifeio in via per tornare in Tra 

pani, e andavanne ratti” quanto ‘potevano, Ma 

Pie- 


QUINTA. 507 


Pietro, che giovane era, -c da fanciulla fimilmente 
avanzavano cello andare. la madre di lei e l altre 
compagne affai., forfe non, meno. da amor fospinti, 
che ‘da paura di tempo ; e ciendo già; tanto entrati 
innanzi alla donna e agli altri, che appena fi vede» 
vano s avvenne, che dopo molti tuoni, fubitamente 
una gragnuola:groilifima e spefla cominciò a venire, 
La. quale la donna, con la iua compagnia fuggì in 
cafa d’ un.lavoratore.: Pietro e la giovane nonaven= 
do più prefto.rifugio fe n° entrarono in -una cofetta 
antica; <e quafi stutta» caduta), nella quale perfona 
non dimorava, e.in quella fotro un poco di tetro, 
che ancora rimafo v’ era fi riftrinfero amenduni, e 
coftrinfegli la neceflità del. poco coperto a toccarfi 
inficme, -Il quale toccamento fu cagione di. raflicue 
curarc.un poco gli animi ad aprire. gli amorofi di- 
fii, € prima cominciò Pietro a dire. Or voleffe 
Iddio che mai dovendo! io ftare, come io fto ,, que. 
fta grandine non reftafe,.; Ela giovane diffe. Ben 
mi farebbe caros .E.da quefte parole vennero .a pia 
gliarfì per mano; .e iftrignerfi, c.da quefto ad ab- 
bracciarfi, e poi a baciarfi, grandinando tuttavia. E 
‘acciocch’ io ogni particella non racconti: il tempo 
non fi racconciò prima, che efi l''ultime diletta» 
zioni d` amor conofciute,.a dover fegretamente lun 
dell’ altro aver piacere ebbero, ordine dato» Iltem- 
po malvagio cefsò, ed.all’ entrar della città, che 
vicina era», aspettata la donna con lei. a cafa ferne 
tornarono». Quivi aleuna volta con affai discreto or- 
dine e fegreto , con.gran .confolazione infieme, firi- 
trovarono » € sì andò la.bifogna, chela giovane in. 
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gravidò, il che molto fa e all'uno e all’ altro di. 
fcaro , perch" ella molte arti usò per dovere contro 
al corfo della natura difgravidare, nè mai le potè 
venir fatto, Per la qual cofa Pietro della vita di fc 
medefimo temendo, deliberato di fuggirfi glielc dif. 
fe. ia quale udendol diffe. Se tu ti parti,.io fens 
za alcun fallo m’ ucciderò. A cui Pietro, che mol: 
to P amava diffe. Come vuoi «a donna mis, che 
io qui dimori? la tua gravidezza fcoprirà il fallo 
noftro;; a te fia perdonato leggiermente, ma io mi- 
fero farò colui, a cui del tuo peccato è del mio con- 
verrà portare la pena. Al quale la giovane diffe. 
Pietro il mio peccato fi faprà bene, ma fii certo 
che il mo, fe tu nol diraî, non fi faprà mai, Pie» 
tro allora diffe. Poichè tu così mi prometti io fta- 
rò, ma penfa d' offervarlomi, La giovane; che 
quanto! più potuto avea} la fua pregnezza tenuta 
avea nafcofa, veggendo per lo ‘crefcere che l cor- 
po faceva, più non poterla:nafcondere, con grandif- 
fimo pianto tin dì it manifeftò alla madre, lei per la 
fua falute pregando. La donna dolente fenza mifu» 
ra le diffe una gran villania, e da lei volle fapere, 
come andata foffe la cofa. La giovane, acciocchè 
a Pietro non foffe fatto male, compofe una fua fa- 
vola, in altre forme la verità rivolgendo, La don- 
na la fi credette, e per celare il difetto della figliuola, 
ad una lor poffefione la ne mandò. Quivi fopravve» 
nuto il tempo del partorire, gridando la giovanex(co- 
me le donne fanno) non avvifandofi la madre di lei, 
che quivi Mefler Amerigo s che quafi mai ufato non 
era; dovefle venize , avvenne, che tornando egli da 
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Beceellare, e paffando lungheffo la camera, dove la 
figliuola gridava, maravigliandofi, fubitamente en- 
trò dentro, e domandò che quefto foffe. La don» 
na veggendo il marito fopravvenuto; dolente levas 
tafi, ciò che alla figliuola era intervenuto gli race 
contò. -Ma egli men prefto a credere, che la donna 
non era ftata, diffe ciò non dovere effer vero, che 
ella non fapeffe di cui gravida fofle, e perciò del 
tutto il voleva fapere, e dicendolo efa potrebbe la 
fua grazia racquiftare, fe non, penfaffe fenza alcu. 
na mifericordia di morire, La donna $ ingegnà 
inquanto potea) di dover fare ftar contento il ma» 
rito a quello, che etla aveva detto. Ma ciò era 
niente, egli falito in furore con la spada ignuda in 
mano fopra la figliuola corfe. (la quale, mentre la 
madre di lci il padre teneva in parole, aveva um fis 
gliuol maschio’ partorito) e diffe. O ta manifefta 
di cui quefto parto fi generaffe, o tu morrai fenza 
indugio, La giovane la morte temendo, rotta la 
promeffa fatta a Pietro; ciò che tra lui e lei ftata 
era tutto aperfe. Il che udendo il cavaliere, e fiera» 
mente divenuto fellone appena d* ucciderla fi rie 
tenne, ma poiché quello, che P ira gli apparecchia, 
va detto } ebbe, rimontato a cavallo a Trapani fe 
ne venne, e ad uno. Mcfler Currado, che per lo 
Re v°{cra capitano, la inguria fattagli da Pietro con- 
tatagli, fubitamente, non guardandofene egli, il fe’ 

igliare, e meflolo al martorio ogni cofa fatta con- 
fefsò. Ed effendo dopo alcun di dal’ capitano con- 
dannato, che per la terra fruftrato foffe, e poi ap» 
picato per la gola, acciocchè una medefima ora to» 
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gliefe di terra i due amanti; evil lor figliuolo, 
Meller Amerigo, al quale per avere.a morte cons 
dotto Pietro non cra l’ ira ufcita;  mife veleno in 
un nappo con vino, e quello diede ad un fno: fas 
migliare, e un coltello ignudo con cffo ; e diffe. Va 
con quefte due cofe alla Violante, e side di’ da. mia 
parte, che preftamente prenda qual vuole }' una di 
quefte due morti, o del veleno, o del ferro, fe 
non, chio nel cospetto di quanti cittadini ci ha 
la farò ardere, ficcome clla ha maritato; e fatto que- 
fto ; piglierai il figliuolo, pochi dì fa. da lei partos 
rito, e percoflogli il capo al muro, il: gitta a man- 
giare ‘ai cani, Data dal fiero padre quefta crudel 
fentenza contro alla figliuola, eil nepote, il fami= 
gliare più a male, che. a bene dispofto andò via; 
Pietro condennato, eflendo da famigliari menato al 
le forche fruftando , pafsò (ficcomera coloro che la 
brigata guidavano, piacque) davanti ad uno albers 
go dove tre nobili uomini d’ Erminia erano, i 
quali dal Re d° Erminia a Roma ainbaftiadori 
eran > mandati a terattar’ col Papa -di gran 
diffime'cofe, per un paffaggio, che fare fi doven 
E quivi. smontativper rinfrefcarfi e ripofarfi alcun di 
e molto ftati onorati da’ nobili uomini di Trapani; 
c spezialmente da MeffTere Amerigo, Coftoro fen- 
iendo paffare coloro, che Pietro menavano, venne: 
ro ad una fineftra a vedere, Era Pietro dallacintu 
ra in fu tutto ignudo, e con le mani legate di die- 
tro, il quale riguardando P un de’ tre \ambafciada» 
ri) che uomo antico era, e di grande.autorità, no- 
minato Finco, gli vide nel.petto una»gran macchia 


di Vermiglio non tinta’, ma naturalmente nella pelle 
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infila a guifa, che quelle fono, che le donne quà 
chiamano rofe, la qual veduta fubitamente nella 
memoria gli corfe un fuo figlinolo, il quale ( già 
eran quindici anni paffati) da’ corfari gli era ftatò 
fopra la marina; di Laiazzo tolto, nè mai n° avea po- 
tuto faper novella, e confiderando P età del catti- 
vello, che fruftato era, avvisò, fe vivo folle il fuo 
figliuolo, dovere di cotale età cifere, di quale coli 
pareva, e cominciò a fospicar per quel fegno, non 
coftui deffo foffe, e penfoffi; fe deffo foffe, lui an. 
cora doverfi del nome fuo, cdi quel del padre, e 
della lingua Erminia ricordare, perchè, fcome gli 
fu vicino, chiamò, O Teodoro; la qual voce Pie. 
tro udendo, fubitamente levò il capo, Al quale 
Finco in Erminio parlando diffe. Onde fofti? e 
cui figliuolo:? I fergenti, che il menavano, per re- 
verenza del valente uomo il fermarono, ficchè Pic- 
tro rispofe. To fui d’ Erminia figliuolo d’ uno, che 
ebbe nome Fineo; quà picciol fanciullo trasportato 
da non fo che gente. -Ilche Fineco ndendo, certiffi: 
inamente conobbe lui effere il figliuolo, che perdu- 
to avea, perchè piagnendo co’ fuoi compagni difce- 
fe guifo , e lui tra tutti i fergenti corfe ad abbrac- 
ciare, c gittatogli addoffo un mantello d’un ricchi. 
fimo drappo; che in doffo avea, pregò colui, che a 
guaftare il menava, che gli piaceffe d'attendere tan- 
co quivi, che di doverlo rimenare gli veniffe il co- 
mandamento. Colui rispofe, che P attenderchbbe 
volentieri. Aveva già Fineo faputa la cagione; per- 
chè coftui era menato a morire, ficcome la fama 
l aveva portata per tutto, perchè preftamente co’ 
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fuoi compagni, e colla lor famiglia n° andò a Mef 
fer Currado, e sì gli diffe, Meffere, colui, il quale 
voi mandate a morire come fervo, è libero uomo, e 
mio figliuolo , ed è prefto di tor per. moglie colci, 
la qual fi dice, che della fua virgintà ha privata, e 
però piacciavi di tanto indugiare la efecuzione, che 
faper fi potTa, fe ella lui vuol per marito, accioce 
chè contro alla legge (dove ella il voglia) non vi 
troviate aver fatto, . Meffer Currado udendo colui 
effer figlinolo di Fineo, fi maravigliò, e vergogna. 
tofi alquanto del peccato della fortuna, confeffato 
quello cefer vero, che diceva Finco, preftamente il 
fe’ ritornere a cafa, e fubitamente per Meflere Ame» 
rigo mandò, e quefte cofe. gli (diffe, Meffer Ame» 
rigo, che già credeva la figlivola e *l nepote effer 
morti, fu il più dolente vom del mondo di ciò, che 
fatto avea s conofcendo dove morta non fofle, fi 
poteva molto bene ogni cofa ftata emendare, ma 
nondimeno mandò correndo là, dove la figlivola 
era, acciocchè, fe fatto non folle il fuo comanda» 
mento, non fi faceffe. Colui ch’ andò, trovò il fa» 
migliare ftato da Meffer Amerigo mandato, che 
avendole il coltello e ’l veleno pofto innanzi, per- 
chè ella così tofto inon eleggeva, le diceva villania, 
e volevala coftrignere di pigliare P uno. Ma udito 
il comandamento del fno Signore, lafciata ftar lei, a 
lui fe ne ritornò, e gli diffe come ftava I’ opera. 
Di che Meffer Amerigo contento, andatofene là do» 
ve Fineco cra, quafi piagnendo, come feppe il me- 
glio, di ciò che intervenuto era. fi fcusò, addo» 
mandandone perdono, affermando fe (dove Teodo» 
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ro la fua figliuola per moglie voleffe) \effer molto 
contento di darglieles  Fineo ricevette le feufe vo» 
lentieri, e rispofe, Io intendo che mio figliuolo 
la voftra figliuola prenda, e dove egli non voleffe, 
vada innanzi la fentenza letta di lui,  Effendo adun» 
que e Finco e Meffer Amerigo in concordia là, ove 
Teodoro era ancor rutto paurofo della morte, e lie- 
to d’' avere il padre ritrovato, il domandarono in- 
torno a quefta cofa del fuo volere, Teodoro udene 
do che la Violante’, dove egli voleffe, fua moglie 
farebbe, tanta fu la fua letizia, che d’ inferno gli 
parve faltare in paradifo, e diffe, che quefto gli 
farebbe grandiffima grazia, dove a ciafcun di lor 
piacefle,  Mandoffi adunque alla giovane a fentire 
del fuo valore, fa quale udendo ciò, che di Teodo= 
ro era avvenuto, ed era per avvenire, dove più do- 
lorofa che altra femmina la morte aspettava, do- 
po molto, alquanta fede preftando alle parole, un po- 
co fi rallegrò, e rispofe- Che fe ella il fao defide. 
zio di ciò feguiffe, niuna tofa più lieta le poteva 
avvenire, che d’ effere moglie di Teodoro, ina tutta» 
via farebbe quello, che il padre le comandaffe. Co. 
sì adunque in concordia fatta spofare la giovane, fe- 
fta fi fece grandiflima con fommo piacere: di tutti 
i cittadini, La giovane e confortandofi » e facendo 
nudrire il fuo picciol figliuolo , dopo ñon molto 
tempo ritornò più bella che mai, e levata del pare 
to, e davanti a Fineo, la cui tornata da Roma salb 
pettò, venuta, quella reverenza gli fece, che a pa- 
dree Ed egli forte contento di sì bella nuora, con 
grandiflima fefta e allegrezza fatte fare le lor nozze, 
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in luogo di figlivola.la ricevette, e poi fempre la 
tenne, E dopo ‘alquanti dì il fuo figlinolo, e leix eil 
fuo piccol nepote montati in galea, feco ne mendia 
Laiazzo, dove-con ripofo e-con'pace de’ due aman- 
ti, quanto la vira lor durò s dimorarono. 


NOVELLA VIII, 


Naftagio degli onefti amando una de’ Traverfari, spende 
le fue ricchezze fenza effere amato. Vaffene pregato 
da’ fuoi a Chiafi, quivi vede cacciare’ ad un cava» 
liere una giovane, e ucciderla, e divorarla’ da due 
cani. Invita i parenti fuoi e` quella donna amata 
da lui a un definare, la quale vede. quefta medefima 
giovane sbranare» e;temendo di fimile avvenimento 


prende per marito Naftagio, 


Come la Lauretta fi tacque, così per comandamen- 
ro della Reina cominciò Filomena, Amabili Donne 
come in noi è la pietà commendata, così ‘ancora è 
dalla divina giuftizia rigidamente la crudeltà vendi- 
cata, il che acciocchè io vi dimoftri, e materia vi 
dia di cacciarla del tutto da voi, mi piace di dirvi 
una novella non men di compaflion piena, che di- 


lettevole,. 


‘ In Ravenna antichiffima'città di Romagna fi 
ton già affai nobili e gentili uomini, tra’ quali un 
giovane chiamato Naftagio degli onefti per la morte 


del padre di luij e d’ un fuo zio fenza ftima rima: 
fa 
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fo ricchifimo, Il quale (ficcome de’ giovani avvie- 
ne) effendo fenza moglie s innamorò d' una fi- 
gliuola di Meffer Paolo Traverfaro, giovane troppo 
più nobile che effo non era, prendendo speranza 
con le fue opere di doverla trarre ad amarlui; le 
quali; quantunque grandiffime; belle e lodevoli fof- 
fero, non folamente non gli giovavano, anzi pare- 
va che gli noceffeto, tanto cruda e dura e falvatica 
gli fi moftrava la giovinetta amata , ‘forse per la fua 
fingolar bellezza, ô per la fua nobiltà sì altiera edi- 
sdegnofa divenuta, che nè egli, nè cofa ‘che gli pia- 
ceffe le piaceva. La qual cofa era tanto a Naftagio 
gravofa a comportare, che per dolore più volte do- 
po molto l’efferfi doluto gli venne in defiderio d’ uc. 
ciderfi, Poi pur tenendofene, molte volte fi mife 
in cuore di doverla del tutto lafciare ftare, 0 fe po= 
tefle, d averla in odio, come èlla aveva lui, Ma 
jnvano tal proponimento prendeva ,' perciocchè pare» 
va, che quanto più la speranza mancava ; tanto più 
noltiplicaffe il fuo amore, Perfeverando adunque 
il giovane ‘e nell’ amare e nello spendere smifura- 
mente, parve a certi fuoi amici e parenti che egli 
fe, e'l fuo avere parimente foffe per confumare; per 
la qual cofa più volte il pregarono , e configliarono, 
che fi doveffe di Ravenna partire, e.in alcuno alè 
tro luogo per ‘alquanto tempo andare a dimorare; 
perciocchè così tacendo ftemerebbe p amore, e le 
spele, Di quefto configlio più volte’ beffe fece Na» 
ftagio, ma pure cendo da loro follecitato, non po- 
tendo tanto dir.di no, diffe di farlo, © fatto ‘fare 
ùn grande spparecchiattonti come fe in Francia; o 
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in Ispagna, o in alcuno altro luogo lontano andar 
voleffe, montato a cavallo, e da fuoi molti amici ace 
«compagnato di Ravenna uscì, e andotfene ad un 
luogo fuor di Ravenna forfe tre miglia, che fi chia» 
ma Chiafli, e quivi fatti venir padiglioni, e trabace 
che diffe a coloro, che accompagnato |’ aveano, che 
quivi ftar fi volea, e che effia Ravenna fe ne tor- 
naffero. - Attendatofi adunque quivi Naftagio, co- 
minciò a fare la più bella vita e la più magnifica, 
che mai fi facefe, or quefti, c or quegli altri invi- 
tando a cena, e a definare, come ufato s’ era. Ora 
avvenne, che un venerdì quafi all’ entrata di Mag- » 
gio effendo un belliffimo tempo, ed egli entrato in 
penfiero della fua crudel donna, comandato a tut- 
ta la fua famiglia, che folo il lafciaffero per più po- 
tere penfare*a fuo piacere, piede innanzi piè fe me- 
defimo trasportò penfando infino nella pigneta. Ed 
effendo già paffata preffo che la quinta ora del gior- 
no, ed effo bene un mezzo miglio per la pigneta ene 
strato, mon ricordandofi di mangiare nè d’ altra coe 
fa, fubitamente gli parve udire un grandiffimo pian- 
to, e guai altiffimi meffi da una donna, perchè 
‘rotto il fuo dolce penfiero, alzò il capo per veder 
che foffe, e maraviglioffi nella pigneta veggendofi, 
e oltre a ciò davanti guardandofi, vide venire per 
un bofchetto affai folto d’ albufcelli e di pruni, cors 
rendo verfo il luogo, dove egli era, una belliffima 
giovane ignuda scapigliata e tutta graffiata dalle fra- 
fche e da' pruni, piagnendo e gridando forte mercè, 
e oltre a quefto le vide a’ fianchi due grandiffimi e 
fieri maftini, i quali duramente appreffo correndole 
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i 
spefle volte crudelmente, dove la giugnevano, la 
mordevano, e dietro a lei vide venire fopra un core 
fiere nero un cavalier bruno, forte nel vifo cruccia- 
to con uno fiocco in mano, lei di morte con parole 
spaventevoli e villane minacciando, Quefta cofa ad 
un’ ora maraviglia e spavento gli mife nell’ animo, 
e ultimamente compaflicne della sventurata donna, 
dalla quale nacque defiderio di liberarla da sì fatta 
agnofcia e morte, fe el poteffe, Mafenza arme tro» 
vandofi, ricorfe a prendere un ramo d’ albero in 
luogo di baftone, e cominciò a farfi incontro a ca- 
mi, e contro al cavaliere. Ma il cavalier, che quea 
fto vide, gli gridò di lontano. Naftagio non tim- 
pacciare , lafcia fare a’ cani ea me quello, che ques 
fta malvagia femmina ha meritato, E così dicendo; 
i cani prefa forte la giovane’ ne’ fianchi la fermaro= 
mo, e il cavalier fopraggiunto smontò da cavallo, 
Al quale Naftagio avvicinatofi difle. Io non fo chi 
tu ti fe‘, che me, cosi cognofci, ma tanto`ti dico, 
che gran viltà è d' un cavaliere armato volere Ucci= 
dere una femmina ignuda, e averle i cani alle cofte 
mcf , come fe ella folle una fiera falvatica; io per 
certo la difenderò, quant’ io potrò, Il cavaliere ale 
jora diffe, Naftagio io fui d’ una medefima terra 
teco, cd eri tt -ancora picciol fanciullo, quando io, 
il quale fui chiamato Meller Guido degli Anaftagi, 
era troppo più innamorato di coftei, chitu ora mon 
fe di quella de' Traverfari, e per la fina fierezza; e 
crudeltà andò sì la mia sciagura, che io un dì con 
quefto flocco , il quale tu mi vedi in mano, come 
disperato m° uccifi, c fono alle pene. eternali dine 
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nato, nè ftette poi guari tempo, che coftei, la qual 
della mia morte fu lieta oltre mifura, mori, e per 
lo peccato della fua crudeltà e della letizia avuta de 
miei tormenti, non pentendofene, come colei, che 
non credeva in ciò aver peccato, ma meritato, fi- 
milmente fu, ed è dannata alle pene detl’ inferno, 
nel quale come'ella difcefe, così ne fu e a lei e a 
me per pena dato , a lei di fuggirmi davanti, e a 
me, che già cotanto l’ amai, di feguitarla come mor- 
tal nemica, non come amata donna; e quante volte io 
P aggiungo, tante con quefto ftocco , col quale io 
uccifi me, uccido lei, e aprola per ifchiena, e quel 
cuor duro e freddo, nel qual mai nè amor nè pictà 
poterono. entrare, con l altre interiora infieme (fic- 
come tu vedrai incontanente) le caccio di corpo, € 
dolle mangiare a quefticani, Nè fta poi grande spa- 
zio, che ella (ficcome la giuftizia e la potenza d’Id- 
dio vuole) come fe morta non folfe ftata, rifurge, 
e da capo incomincia la dolorofa fuga, e i cani, ed 
io a feguitarla, e avvicne che ogni venerdì in fa 
quefta ora io la giungo quì, e quì ne fo lo ftrazio 
che vedrai; e gli altri dì non creder che noi ripo. 
fiamo, ma giungola in altri luoghi, ne quali ella 
crudelmente contro a me penfò o operò: ed cffen- 
do d° amante divenuto nemico , come tu vedi, me 
la conviene in quefta guifa tanti anni feguitare, quan- 
ti meli ella fa contro a me crudele. Adunque la- 
sciami la divina gic Mizia mandare ad efecuzione, nè 
ti volere opporre a <uello, a che tu non potrefti 
contraftare.  Naftagio udendo quefte parole tutto 
timido divenuto, e quafi non avendo pelo addoffo, 
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che arriceciato non folle, tirandofi addietro, e ri- 
guardando alla mifera. giovane, cominciò paurofo 
ad aspettare quello che facefle il cavaliere, Il qua- 
le finito il fuo ragionare a guifa d un cane rabbio, 
fo con lo ftocco in mano corfe.addoffo alla giovane, 
larquale inginocchiata, e da due maftini tenuta for- 
te gli gridava mercè, e a quella con tutta fna forza 
diede per mezzo il petto, c paffola dall’ altra parte, 
il qual. colpo come la giovane ebbe ricevuto, così 
cadde boccone fempre piagnendo e gridando, e il 
cavaliere meo mano ad un coltello, quella aprì 
nelle .rcni, e fuori trattone il cuore, e- ogn altra 
cosa dattorno 2 due maftini il gittò, i quali affama- 
tiffimi incontanente il mangiarono. Nè ftette guari, 
che la giovane, (quafi niuna di quefte cofe ftata fof- 
fe) fubitamente fi levò in piè, e cominciò a fuggire 
verlo il mare, c i cani appreffo di lei fempre lace- 
randola, e ilcavaliere rimontato a cavallo, e ripre» 
fo.il.fuo ftocco la cominciò a feguitare,. e in pic- 
ciola ora fi dilegusrono in maniera, che più Nafta- 
gio non gli potè vedere. Il cuale avendo quefte 
cofe vedute, gran pezza ftette tra pietofo e paurofo, 
e. dopo alquanto gli venne nella mente quefta cofa 
.dovergli molto poter valere, poichè ogni venerdì 
savvenia, Perchè fegnato il luogo 2 fuoi famigli fe 
pertornò , e appreflo, quando gli parve, mandato 
per più fuoi parenti e amici, diffe loro. Voi m’a- 
vere lungo tempo ftimolato , che io d’ amare quefta 
mia nemica mi rimanga , e ponga fine al mio fpen- 
dere, e io fon prefto di farlo, dove voi una grazia 
mè impetriate, la quale è quefta, che venerdì che 
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viene voi*facciate sì, che Meffer "Paolo Traverfari 
e la moglie e la figliuola, e tutte le donne lor parene 
ti, e altre chi vi piacerà qui fieno a definar ineco» 
Quello, perchè io quefto voglia, voi il vedrete ale 
lora, A coftor parve quefta affai picciola cofa a doe 
ver fare, e a Ravenna tornatiy quando tempo fu, 
coloro invitarono, i quali Naftagio voleva; e come 
che dura coia foffe il potervi menare la"giovane da 
Naftagio amata, pur v’ andò con P altre infieme. 
Naftagio fece magnificamente appreftare da mangia» , 
re s e fece le tavole mettere fotto i pini dintorno @ 
quel luogo , dove veduto aveva lo ftrazio della cru- 
del donna; e fatti mettere gli uomini e le donne a ta- 
vola, sì ordinò, che appunto la giovane amata da 
lni fu pofta a federe dirimpetto al luogo, dove do- 
veva il fatto intervenire. | Effendo adunque già ve» 
nuta P ultima vivanda, e il romore disperato della 
cacciata giovane da tutti fa cominciato ad udire, 
Di- che maravigliandofi forte ciafcuno, e doman, 
dando, che ciò toffe, e niun fappendo! dire, leva. 
toli tutto diritti, e riguardando che ciò potetfe effe- 
re, videro la dolente giovane, ‘e °l cavaliere, ei 
cani, nè guari ftette, che effi tutti furon quivi tra 
loro, Il romore fu fatto grande e a° cani e al ca- 
valiere, e molti per aiutare la giovane fi fecero itte 
nanzi. Ma il cavaliere parlando loro, come a Nae 
ftagio avea parlato, non folamente gli fece indie- 
tro tirare, ma tutti gli spaventò, e riempiè di mas 
raviglia, e facendo quello, che altra volta aveva fate 
t0, quante donne v” avea (che ve ne avea affaî, 
che parenti erano ftate e della dolente giovane e 
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de! cavaliere, e che fi ricordavano e dell”amore e 
della morte di lui) tutte così miferamente piangeva» 
no, come fe a fe medefime quello aveffer veduto. fa- 
te, Lá qual cofa al fuo termine fornita, e andata 
via la donna ee’) cavaliere, mile ‘coftoro, che ciò 
veduto aveano, in molti e var) ragionamenti, ina tra 
gli altri,che più di spavento ebbero fu la crudel giovane 
Ga Naftagio amata. La quale ogni cofa diftintamente 
veduta avea c udita, e conofciuto che a fe più, che 
ad altra perfona che vi foffe quefte cofe toccavano, 
ricordandofi della crudeltà fempre da lei ufata verfo 
Naftagio, perchè già le parea fuggir dinanzi’ da lui 
adirato, e avere i maftini a' fianchi, e tanta;fa la 
paura, che di quefto le nacque, che acciocchè quea 
fto a lei non avveniffe, prima tempo non fi vide (il 
quale quella medefima fera preftato le fu) che cella, 
avendo l’ odio in amore tramutato , una fua fida ca- 
meriera fegretamente a Naftagio. mandò, La quale 
da parte di lei il prego, ‘che gli doveffe piacer d’ ane 
dare a lei, perciocch’ ella era prefta di far tutto ciò, 
che foffe piacer di lui, Alla qual Naftagio. fece ri- 
spondere, che quefto gli era a grado molto, ma che 
dove le piaceffe con onor di lei voleva il fuo piace- 
re, e quefto era spofandola per moglie, La giova» 
ne, la qual fapeva, che da altrui che da lei rimafo 
non era, che moglie di Naftagio ftata non foffe gli 
fece rispondere, che le piacea, perchè etfendo: efla 
medefima la meffaggiera al padre e alla madre diffe, 
che cra contenta d* effere spofa di Naftagio. Di che 
effi furon contenti molto, e la domenica feguento 
Naftagio spofatala, c fatte le fue nozze, con leù 
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più.tempo lietamente viffe. E non,fu quefta paura 
cagione folamente.di quefto bene; anzi sì tutte le 
Ravignane donne paurofe ne divennero, -che fema 
pre poi troppo più arrendevoli a’ piaceri degli uomi» 
ni furono, che prima ftate non crano. 


NoverLLa IX 


Federico degli «Alberighi ama» e-mnon' è amato, e in 
cortefia spendendo vil. fuo. fi confuma» e rimangli un 
„Jol; falcone » il quale, non avendo altro, dè a man» 
giare alla fua donna venutagli a cafa, la qual ciò fa- 
pendo mutata di animo il prende per marito, e fallo 
ricco. 


Eraigià di parlar reftata Filomena;, quando la Rei- 
na avendo veduto» che più niun a dover dire, fe- 
non‘Dioneo per Jo fuo privilegio vera rimafo, con 
lieto» vifo diffe, A me omai appartiene di ragiona- 
fe; etio Cariffime Donre da una novella fimilein 
parte! alla precedente il farò volentieri; né acciò fo» 
lamente iche conofciate quanto la voftra. vaghezza 
pofla me cuor: gentili ma perchè-apprendiate d’ ef- 
fer voi'medefime, «dove. fi conviene; -donatrici de’ 
voftri guiderdoni; fenza lafeiarne fempre effer lafor- 
tuha guidatrice. © La quale: non diferetamente » ma 
come 5’ avviene, smoderatamente il. più delle volte 
dona, 


J 


4 " Do. 


, QUINTA: 423 


Dovete adunque fapere, che Coppo di Bor- 
ghefe Domenichi, il qual fu nella noftra città, e 
forfe ‘ancora è uomo di riverenda e di grande autori- 
tà. ne dì noftri, e, per coftumi e per, virtù molto 
più, che per nobiltà di fangue chiariffimo e degno 
d’ eterna fama, cMfendo.già d'anni pieno, spefle vol- 
te-delle cose paffate co’ fuoi vicini e con altri fi di- 
lettava di ragionare, la qual, cofa egli meglio e con 
più ordine e con maggior memoria e ornato parlare, 
che altro uom feppe fare. Era ufato. di dire tra 
P altre fue belle cofe „che in Firenze fu già un gio- 
vane chiamato Federigo di Mefler Filippo Alberighi 
in opera d’ arme € in .cortelia pregiato fopra ogm’ 
altro donzello di Tofcana.: Il quale, (ticcome.il più 
de’ gentili uomini addiviene) d’ una gentil donna 
chiamata Mona Giovanna $’ innamorò, ne fuoi teme 
pi tenuta delle più belle e delle più leggiadre, che 
in Firenze foffero, ed acciocchè egli P? amor di lei 
acquiftar potefle, gioftrava, armeggiava, faceva fe- 
fte, e donava il fuo, e fenza alcun ritegno spende- 
va. Ma ella non meno- onefta che bella, niente di 
quelle cofe per lei fatte, nè di colui fi curava, che 
le faceva, ; Spendendo adunque.Federigo oltre id 
ogni fuo: potere molto, e niente acquiftando (ficca. 
me di leggieri avviene) le ricchezze mancarono, ed 
cfo rimafe povero fenza altra cofa, che un fuo po- 
deretto piccolo effergli rimafa, delle rendite del gua- 
le ftrettiffimamente vivea, e oltre a quefto un fuo 
falcone de’ migliori del mondo;, Perchè amando 
più che mai, nè parendogli più potere effer cittadi- 
no, come defideraya , a campi là, dove.il fuo podes 

Li s retto 


524 GIORNATA 


retto era, fe n’\andò a ftare, quivi quando poteva 
uccellando , e fenza alcuna perfona richiedere pa- 
zientemente la fua' povertà comportava. Ora avvene 
ne un dì, che etfendo così Federigo divenuto all’ 
eftremo, che il marito di Mona Giovanna infermò, 
e veggendofi alla morte venire, fece teftamento ; ed 
effende ricchiffimo in quello lasciò fuo erede un fuo 
figliuolo già grandicello, e appreffo quefto, avendo 
molto amata Mona Giovanna, lei (fe* avvenilfe 
che il figliuolo fenza erede legittimo morifTe) fuo ere- 
de fuftituì e moriffi. Rimafa adunque vedova Mo- 
na Giovanna (ome ufanza è delle noftre donne) 
anno di ftate con quefto fuo figliuolo fe n° andava 
in contado ad una fua poffeflione affai vicina a quel- 
la di Federigo; perchè avvenne, che quefto garzon- 
cello $ incominciò a dimefticare con quefto Federi» 
go, e a dilettarfi d’ uccelli e dicani: “e avendo ve- 
duto molte volte il falcone di Federigo volare, iftra-, 
namente piacendogli, forte defiderava d’ averlo; ma 
pure non s’ attendeva di domandarlo; veggendolo 
a lui effer cotanto caro, E così ftando la cofa, av- 
venne, che il garzoncello infermò, di che la ma- 
dre dolorofa molto, come colei che più non avea, 
e lui amava, quanto più fi poteva, tutto ’l di ftan- 
dogli d’ intorno non reftava di confortarto ,-c spef- 
fe volte il domandava, fe alcuna cofa era, la quale 
egli defideraffe, pregandolo gliele diceffe, che per - 
certo, fe poffibile foffe ad avere, procaccierebbe 
come l’ aveffe. Il giovane udite molte volte quefte 
proferte diffe. Madre mia fe voi fate che io ab- 
bia il falcone di Federigo, io mi credo preftamen- 
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te guarire, La donna udendo quefto, alquanto fopra 
fe itette, e cominciò a penfar quello, che far do- 
veffe. Ella fapeva che Federigo lungamente P’ ave- 
va amara, NÈ mai da lei una fola guatatura avea 
avuta, perchè ella diceva. Come manderò io, o 
andrò a domandargli quefto falcone, che è per quel 
che io oda il migliore che mai volaffe, e oltre a 
ciò il mantien nel mondò? e come farò io sì fco- 
nofcehte, che ad un gentile uomo, al quale niuno 
altro diletto è più‘ rimafo, io quefto gli voglia tor- 
re? e in così fatto penfiero impacciata, comechè 
ella foffe certiffima d* averlo , fe °l domandatfe (ferì= 
za faper che dover dire) non rispondeva al figliuo!, 
ma fi ftava. Ultimamente tanto la vinfe l’ amor del 
figliuolo » che ella feco dispofe per contentarlo, che 
che effer ne dovefie, di non mandare, ma d’ anda- 
re ella medefima per effo, e di recargliele, e rispo. 
fegli, Figliuol mio confortati, e penfa di guarire 
di forza , che io ti prometto, che la prima cofa, che 
jo farò domattina, io andrò per effo, e si il ti re 
cherò, Di che il fanciullo lieto il dì medefimo mo» 
ftrò alcun miglioramento, La donna la mattina fe- 
guente prefa un’ altra donna in compagnia, per 
modo di diporto fe n° andò alla picciola cafetta di 
Federigo, e fecelo addimandare. Egli, perciocchè 
non era tempo tempo ; nè era ftato a que” dì ad uc- 
cellare, era in un fuo orto, e faceva certi fuoi la- 
vorietti acconciare. Il quale udendo che Mona 
Giovanna il domandava alla porta, maravigliandofi 
forte lieto là corfe.. La quale vedendol venire, con 
una donnefca piacevolezza levatiglifi incontrò, aven- 
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dola già Fedcrigo. reverentemente falutata,. diffe, 
Bene ftia Fedcrigo, e feguito. ~ lo. fon.venuta a ri- 
ftorarti de’ danni, i quali tu hai già avuti per me 
amandomi.più che ftato non ti farebbe. bifogno, ed 
il riftoro è cotale, che io intendo con quefta mia 
compagna inlieme delinare teco: dimefticamente. fta; 
mane. Alla qual Federigo umilmente rispofe, Ma- 
donna niun danno mi ricorda mai aver ricevuto per 
voi, ma tanto di bene, che fe io mai alcuna cofa 
valfi; per lo voftro valore e per l’amore, che por- 
tato .v' ho avvenne, e per certo quefta voftra libe- 
rale venuta, m’ è troppo più cara, che non farebbe, 
fe da capo mi folle dato da spendere quanto per ad- 
dietro ho già speto,, comechè a povero ofte fiate ve- 
nuta. ‘E così detto vergognofamente dentro alla fua 
cafa la ricevette, ;e di quella nel fuo. giardino la cone 
duffe, e quivi; non svendo a cui farle tener com- 
pagnia ad altsui., dille, Madonna poichè altri non 
cè, quella buona. donna moglie di quelto lavora- 
toresvi terrà compagnia tanto, che. io vada a far 
metter la tavola., Egli con tutto:che la fua povertà 
foffe ftrema, nonss era ancor tanto ;avveduto, quan- 
to; bifogno gli facea,, che egli: aveffe fuor d’ ordine 
spefe le fue ricchezze, ma quefta mattina niunz co- 
fa trovandofi, di che potere onerar la donna, per 
amore ‘della qual egli già infiniti, uomini onorati 
avea il fo ravvedere e oltre modo agnofciofo feco 
fteflo maledicendo.la fua fortuna, come nomo che 
fuor di fe fotte or quà eior là trafcorrendo,. nè de- 
nari; nè pegno. trovandofi , effendo l'ora tarda pye 
il defiderio grande di purc onorare d’ alcuna cofa la 
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gentil donna, e non volendo, non che altrui, ma 
il lavorator fuo fteffo richiedere, gli corfe agli occhi 
il fuo buon falcone, il quale nella fua faletta vide 
fopra la ftanga. Perchè non averido ache altro ricor- 
Terc, prefolo, e ttovatolo graffo, pensò lui cer 
degna vivanda di cotal donna, e però fenza più pen: 
fare tiratogli il collo ad una fua fanticella il fe’ pre- 
ftamente pelato e acconcio mettere in uno fchidione, 
e arroftir diligentemente; e mefla la tavola con to- 
vaglie bianchiffime, delle quali alcuna ancora avea, 
con lieto vifo ritornò alla donna ncl fuo giardino, 
e il definare » che per lui far fi potea, diffe effere 
apparecchiato, Laonde la donna con la fua compa- 
gna levatafi andarono a tavola, e fenza fipere che 
hi mangiaflero , infieme con Federigo , il quale cor 
fomma fede le ferviva, mangiarono il buon falco- 
ne. Elevate da tavola, e alquanto con piacevoli 
ragionamenti con lui dimorate, parendo alla donna 
tempo di dire quello, perchè andata era, così bes 
nignamente verfo Federigo cominciò a parlare. Fei 
derigo ricordandoti tu della tua preterita vita, e 
della mia oncftà, la quale per avventura tù hai ree 
putata durezza e crudeltà, io non ‘dubito punto, 
che tu non ti debbi maravigliare della mia prefun- 
zione, fentendo quello, perchè principalmente qui 
venuta fono, Ma fe figliuoli aveli, o avefli avuti; 
per i quali poteffi conofcere di quanta forza fia P a- 
mor, che lor fi porta, mi parrebbe effer certa , che 
in parte M avrefti per ifcufara, ma comeché tu 
ñon abbia, io che n’ ho uno; non poffo però le 
leggi cowuni dell’ altre madri fuggire. Le cui for- 
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ze feguir convenendomi, mi conviene oltre al pia- 
cer mio, e oltre ad ogni convenevolezza e dovere» 
chiederti un dono , il quale io fo, che fomma- 
mente t è caro; ed è ragione, perciocchè niu- 
no altro diletto, niuno altro diporto, niuna 
confolazione lafciata t ha la tua firema fortu- 
na; e quefto dono è il falcone tuo, del quale il fan- 
ciul mio è sì forte invaghito , che fe io non gliele 
porto, io temo, ch’ egli non aggravi' tanto nella 
infermità, la quale ha, che poi ne fegua cofa, per 
la quale io il. perda. E perciò io ti priego non per 
l’amore, che tu mi porti (al quale tu di niente fe’ 
tenuto) ma per la tua nobiltà, la quale in ufar cor. 
tefia è è maggiore, che in alcuno altro moftrata, 
che ti debbia piacere di donarlomi, acciocchè io per 
quefto dono poffa dire d’ avere ritenuto in vita il 
mio figliuolo, e per quello averloti fempre obliga- 
to. Federigo udendo ciò che la donna addomane 
dava, e fentendo che fervir non la poteva, per- 
ciocchè mangiare gliele aveva dato, cominciò in 
prefenza di lei a piagnere, anzi che alcuna parola 
risponder poteffe. Il qual pianto la donna prima 
credette, che da dolore di dover da fe dipartire il 
buon falcon diveniffe più, che da altro, e quali fu 
per dire, che nol voleffe, ma pur foftenutafi aspet» 
tò dopo il pianto la rispofta di Federigo, il quale 
così diffe, Madonna pofciachè a Dio piacque, che 
io in voi ponefh il mio amore, in affai cofe m' ho 
reputata la fortuna contraria, e fonmi di lei doluto, 
ma tutte fono ftate leggieri a rispetto di quello, 
che ella mi fa al prefente, di che io mai pace con 
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lei aver non debbo, penfando, che voi qui alla 
mia povera cafa venuta fiete , dove, sare che-rice 
ca fu venir non degnafte, e da me un picciol don 
vogliate, ed ellařabbia sì fatto , che io donar nol vi 
polla; e perchè quefto effer non poffa, vi dirò bre- 
vemente. Ceme io udii che voi la voftra mercè 
meco. definar volevate, avendo riguardo alla voftra 
eccellenza, e al voftro valore, reputai degna, e cone 
venevole cofa, che con più cara vivanda fecondo la 
mia poffibilità io vi.doveffi onorare; che con quele 
le, che generalmente per P altre perfone s> usano, 
Perchè ricordandomi del falcon , che mi domandate, 
e della fua bontà, degno cibo da voi il reputai, e 
quefta mattina arroftito P avete avuto in ful tagliere; 
il quale io per ottimamente allogato avea, ma ve- 
dendo ora, che in altra maniera il defideravate m è 
si gran duolo, e dispiacere che fervir non ve ne 
poffo, che mai pace non me ne credo dare. E 
quefto detto, le penne, e i piedi el becco le fe) 
in teftimonianza di ciò gittare avanti, La qual cos 
fa la donna vedendo, e udendo; prima il biafimò 
@’ aver, per dar mangiare ad una femmina, uccifo 
un tal falcone, e poi la grandezza dell’ animo fio, 
Ja quale la povertà non aveva potuto, nè potea rin- 
tuzzare, molto feco medefima commendò. Poi ri- 
mata fuor della speranza d° avere į] falcone, e per 
quello della falute del figlinolo entrata in forfe, rin- 
graziato Federigo dell’ onor fattole, e del fuo buon 
volere, tutta malinconiofa fi dipartì, e tornoffi al 
figliuolo. Il quale o per-malinconia, che il falcone 
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ciò il doveffe aver condotto, "non trapaffit molti 
giorni, che egli con grandiffimo dolor della madre 
di quefta vita pafsò. La quale, poichè piena di la- 
grime c d’ amaritudine fu ftata alquanto; etfendò 
rimafa ricchiffima, e ancora giovane, più volte fu 
da’ fratelli coftretta a rimarità:fi, La quale, come- 
chè voluto non aveffe, pur veggendofi infeftare, ris 
cordatafi del valore di Federigo e della fua magnifi» 
cenza ultima, cioè d’ avere uccifo un così fatto fal- 
cone per onorarla, diffe a’ fratelli. Io volentieri 
(quando vi piaceffe) fenza rimaritarmi mi ftarei, ma 
fe a voi pur piace, che io marito pretida, per cer- 
to io non ne prenderò mai alcuno altro, fe io non 
ho Federigo degli Alberighi;z Alla quale i fratelli, 
facendofi beffe di lei, differo. Sciocca che è ciò, 
che ru di? ù come vuoi tu lui, che non ha cofa del 
mondo ? A’ quali ella rispofe. Fratelli miéi io fo 
bene, che così è, comte voi dite, ma io voglio avan- 
ti uomo, che abbia bifogno di ricchezza, che ric» 
chezza, che abbia bifogno d’ uomo. I fratelli ub 
dendo l’ animo di lei, e conofcendo Federigo da 
«molto ,. quantunque povero folle, ficcome ella 
volley lei con tutte le fuc- ricchezze gli dona- 
rono. = H quale così fatta donna, e cui egli 
cotanto amata avca, per moglie vedendofi, e 
oltre a,ciò ricchifimo, in letizia con lei miglior 
maflaio fatto, terminò gli anni fuoi. 
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Pietro di Vinciolo va a cenare altrove, la donna fua fè 
fa venire un garzone. Pietro tornato conofce longans 
no della moglie, con la quale ultimumente rimane in 


concordia per la fua triftezza. 


li ragionare della Reina era al fuo fine venuto, ef- 
| fendo lodato da tuiti Iddio, che degnamente avea 
guiderdonato Federigo, quando Dioneò, che mai 
comandamento non aspettava, incominciò. Io non 
fo s° io mi dica, che fia accidental vizio e per male 
vagità di: coftumi ne’ mortali fopravvenuto; o fe 
pure è nella natura peccato il ridere piuttofto delle 
cattive cofe; che delle buone opere; e spezialmen= 
te quando quelle cotali a noi non pertengono, é 
perciocchè la fatica, la quale altra volta'ho prefa; e 
ora fon per pigliare,, a niuno altro. fine riguarday 
fe non a dovervi torre malinconia; e rifo e allegreza 
za ‘porgervi; quantunque.la materia della. mia fea 
guente novella innamorate Giovani fia in parte. mes 
no che onefta, perocchè diletto può porgere, ve da 
pur dirò; e voi afcoltandola quello ne fate, che ufa- 
te fiete di farè; quando ne’ giardini entrate,. che 
diftefa la delicata mano cogliere le rofe, e lafciate 
le spine ftare, il:che farete, lalciando il cattivo uo» 
mo- con la mala ventura ftare con la fua disoneftà; 
e' liete riderete degli amorofi inganni della {fua dotte 
na, compaflione avendo all’ altrui sciagure, dove 
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Fu in Perugia (non è ancora molto tempo p4ffa- 

to) un ricco uomo chiamato Pietro di Vinciolo, il 
quale forfe più per ingannare altrui, e diminuire 
la generale opinion di lui avuta da tutti i Perugini, 
che per vaghézza che -egli n° avefle, prefe moglie, 
e fu la fortuna conforme al fuo appetito in quefto 
modo, Che la moglic, la quale egli prefe, erauna 
giovane compreffa , di pelo roffo, e accefa, la qua» 
le due mariti piuttofto che uno avrebbe volati, là 
dove ella $ avvenne ad uno, che molto più ad lal- 
tro, che a lci l'animo avea dispofto, Il che ella in 
procetfo di tempo conofcendo, e veggendofi bella e 
fresca, e fentendofi gagliarda e poderofa, prima fe 
ne cominciò forte a turbare; e ad averne colima- 
rito disconcie parole alcuna volta, e quafi continuo 
mala vita, Poi vegsendo, che quefto fuo confuma= 
mento piuttofto, che ammedamento della cattività 
del marito potrebbe effere , feco ficffa dille. Ques 
fto dolente abbandona me per volere con le fue 
disoneftà andare in zoccoli per l’ afciutto, ed. io 
m’ ingegnerò di portare altrui in nave: per «Jo pio- 
vof6.* Iovilprefi per marito, e diedigli grande e 
buona dota, fapendo che egli era uomo, e€ creden- 
dol vago di quello, che fono e deono effere vaghi 
gli uomini,‘e fe io non-avefli creduto, ch’ e’ fofe 
ftato uomo, io non P avrei mai preso. Egli, che 
fapeva s che io era femmina, perchè per moglie mi 
prendea, fe le femmine contro all’ animo gli erano? 
Quefto non è da fofferire, fe io non avelli voluto 
effere al mondo, io mi farei fatta monaca; e volen- 
doci effere, come io voglio e fono, fe io aspetterò diletto 
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© piacere di coftui, io potrò per avventura invano 
aspettando invecchiare; c. quando io farò vecchia, 
ravvedendomi, indarno mi dorrò d'avere Ja mia gio» 
vinezza perduta, alla qual dover confolare m’ è egli 
affai buono macftro e dimoftratore in farmi dilettare 
di quello, che egli fi diletta, il qual diletto fia a 
me lodevole, biafimevole è forte a iui. Io offen- 
derò Je leggi fole, dove egli offende Je lesgi e la 
matura. Avendo adunque la buona donna così fat 
to penficro avuto, c forse più d’ una volta, per da- 
re. tegretamente, a ciò cffetto fi dimefticò con una 
vecchia, che pareva pur fanta Verdiana, ‘che dî becs 
care alte ferpi La quale fempre co” pater noftri 
in mano andava ad ogni perdonanza; nè mai d’al. 
tro, che della vita de’ fanti padri ragiorava, o del. 
le piaghe di San Francesco, c quafi da tutti era tea 
nuta una fanta, e quando tempo le parve, P aper- 
fc la fua intenzione compiutamente. A cui la vec- 
chia diffe, Figliuola mia, fallo Iddio, che fa tutte le 
cofe, che tu molto ben farai, e quando per niuna 
altra cofa il facefli; sì 71 dovrefti far tu e ciafeuna 
giovane per non perdere il tempo della voftre gios 
vanezza, perciocchè niun dolore è pari a quello (a 
chi conofcimento ha) che è d’ avere il tempo per» 
duto ; e da che diavol fiam noi poi, dathe noi fiam 
vecchie, fe non da guardare la cenere intorno a] 
focolare? Se niuna il fa, o ne può rendere tefti- 
monianza, io fono una di quelle, che ora che Vece 
chia fono, non fenza grandiffime e amare punture 
d’ animo conofco , e fenza pro, il tempo, che an. 
dar lafciai; e benchè io nol perdefli tutto ( che non 
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vorrei che tu credefli, che io foffi ftata una milen- 
fa) io pur non feci ciò, che io avrei poturo fare, 
di che quand’ io mi ricordo ; veggendomi fatta, CO- 
me tu mi vedi, che non troverei y chi mi deffe 
fuoco a cencio ; Dio il fa; che dolore io fento. Dee 
gli uomini non avvien così, eli nafcon buoni a 
mille cofe, non pure a quefta, e Ja maggior parte 
fono da molto più vecchi che giovani, ma le fem- 
mine a niuna altra cofa, che a far quefto e figliuoli 
ci’ nafeono, e per quefto fon tenute care, e fe w 
non tenc'avvedefli ad altro, sì tene dei tu avvedere a 
quefto, che noi fiam fempre apparecchiate a ciò, il 
che degli uomini non avviene; e oltre a quefto, una 
femmina ftancherebbe molti uomini, dove molti 
uomini non poffono una femmina ftancare, | E per- 
ciocchè a quefto fiam nate, da capo ti dico, che tu 
farai molto bene a rendere al marito tuo pan per fo- 
caccia sì, che P’ anîma tua non abbia in vecchiezza 
che rimproverare alle carni. Di quefto mondo ha 
ciafcun tanto, quanto egli fe ne toglie, e speziale 
mente le femmine, alle quali troppo più fi conviene 
d’ adoperare il tempo quando l’ hanno, che agli 
uomini, perciocchè tu puoi vedere, quando œ in- 
vecchiamo, nè marito nè altri ci vuol'vedere; anzi 
ci cacciano in cucina a dir delle favole con la ‘gatta, 
e annoverare le pentole, e le scodelle, c peggio, 
che noi fiamo meffe in canzone, e dicono, Alle 
giovani i buon bocconi, e alle vecchie gli ftrangu- 
glioni, e altre lor cofe affai ancora dicono, E'ac» 
ciocchè io non ti tenga più in parole, ti dico infino 
ad ora, che tu non potevi a perfona del mondo 
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scoprire P? animo tuo , che più utile ti fofe di me, 
perciocchè egli nonè alcun sì forbito, al quale io 
non ardifca di di dire ciò, che bifogna, nè si du- 
ro o zotico, che io non ammorbidifca bene, c re- 
chilo a ciò, che io vorrò. Fa pure che tu mi mo- 
ftri qual. ti piace, e lafcia poi fare a me, ma una 
cofa ti ricordo figliuola mia, che io ti fia raccom- 
mandata; perciocchè io fon povera perfona, ed io 
voglio infino ad ora, che tu fii partecipe di tutte 
le mie perdonanze, c di quanti pater noftri io di- 
rò, acciocchè Iddio gli faccia lume e candele a’ mor- 
ti tuoi, e fece fine Rimafe adungue la giovane, in 
quefta: concordia con la vecchia, che fe veduto le 
veniffe un giovinetto , il quale per quella contrada 
molto speffo paffava, del quale tutti i fegni le diffe, 
che clia fapeffe quello che aveffe a farc, e datale 
un pezzo di carne falata la mandò con Dio, La 
vecchia (non paffar molti dì) occultamente le mife 
colui, di cui ella detto |’ aveva, in camera, c ivi 
a poco tempo un altro, fecondo -che alla giovane 
donna ne venivan piacendo, la quale in cofa, che 
far poteffe intorno a ciò, fempre del marito temen- 
do, non ne lafciava a far tratto, Avvenne, che 
dovendo una fera andare a cena il marito con un 
fuo amico , il quale aveva nome Ercolano, la giova. 
ne impose alla vecchia, che faceffe venire a lei un 
garzone, che era de più belli, e de più piacevoli 
di Perugia, La quale preftamente così fece, Ed eb 
fendofi la donna col giovane pofti a tavola per ce» 
nare, ed ecco Pietro chiamò all’ uscio, che sperto 
gli fofe, La donna quefto fentendo fi tenne morta, 

Mm 3 ma 


536 GIORNATA 


ma .pur volendo (fe potuto aveffe) celare il giovane, 
non avendo accorgimento di mandarlo, o di farlo 
nafcondere in altra parte, eflendo ‘una fua loggetta 
vicina alla camera, nella quale cenavano, fotto una 
celta da polli, che vera, il fece ricoverare, e git" 
tovvi fafo un pannaccio d’ un» faccone, che fatto 
aveva il dì votare, e quefto fatto, preftamente fece 
aprire al marito, al quale entrato in cafa ella diffe. 
Molto tofto P avete voi trangugiata quefta cena. 
Pietro rispofe.. Non P abbiam noi affaggiata. E 
come è ftato così, diffe la donna, Pietro allora dif- 
fe. Dirolti. Effendo noi già pofti a tavola, Erco- 
lano, e la moglie, e io, e noi fentimmo preffo di 
noi ftarnutire, di che noi nè la prima volts nè la 
feconda curammo, ma quegli, che ftarnutito avea 
ftarnutando ancora la terza volta, e la quarta, cea 
quinta, e molte altre, tutti ci fece maravigliare,; di 
che Ercolano, che*alquanto turbato con la moglie 
cra, perciocchè gran pezza ci avea fatti ftare all 
ufcio fenza aprirci , quafi con furia diffe. Quefto 
che vuol dire? chi è quefti, che così ftarnutifce® 
e levatofi da tavola andò verfo una fcala, la quale 
allai vicina v> era, fotto la quale era un chiufo di 
tavole vicino al piè della fcala da riporvi (chi aveffe 
voluto) alcuna tofa, come tutto di veggiamo che 
fanno far coloro , che le loro cafe acconciano, E 
parendogli che di quindi veniffe il fuono dello 
ftarnuto ; aperfe uno ufciuolo, il qual v’ era, e cus 
me-aperto l ebbe, fubitamente n° uscì fuori il mag- 
gior puzzo di folfo del mondo; benchè davanti; 
effendocene venuto puzzo, e rammaricsticene, aye- 
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va detto la donna: egli è, che,dinanzi io imbiancai 
mici veli col folfo, e poi la tegghiuzza fopra la qua- 
le sparto P avea, perchè il fumo riceveficre, ‘io la 
mifi fotto quella fcala si, che ancora ne viene. E 
poichè Ercolano aperto ebbe P ufciuolo:, e sfogato 
fu alquanto il fumo, guardando dentro vide caju 
il quale ftarnutito avea, e ancora ftarnutiva ,. a ciò 
la forza del folfo ftrignendolo , e comechè egli ftar= 
nutiffe, gli avea già il folfo il petto Giba che 
poco a ftare avea, che nè ftarnutito, nè altro fatto 
non avrebbe mai. Ercolano vedutolo, gridò, Or 
veggio donna quello, perchè poco avanti, cuando 
ce ne venimmo; tanto tenuti-fuor della porta fenza 
efferci aperto fummo; ma non abbia io mai cofa 
che mi piaccia, fèe io non te ne pago. Il che la 
donna udendo, e vedendo che ’1 tuo peccato era 
palefe, fenza alcuna feufa fare levatafi da tavola. fi 
fuggì, nè fo, ove fe n° andaffe. Ercolano non ac- 
corgendofi che la moglie fi faggia, più volte diffe 
a colui che ftarnutiva, che egli usciffe fuori, ma 
quegli, che già più non poteva, per cofa che Erco- 
Jano diceffe non fi movea, ; Laonde Ercolano pre 
folo per Puno de’ piedi nel tirò fuori, e correva 
per un coltello per ucciderlo, ma io temendo per 
mce medefimo lafignoria, levatomi non lo lafciai uc, 
cidere, nè fargli alcun male, anzi gridando:, e di» 
fendendolo, fui cagione, ‘che quivi de’ vicini traf- 
fero, F quali prefo il già vinto giovane, fuori dele 
la cafa il portaron, non fa dove, per le quali cofe 
la noftra cena turbata; io non folamente non l’ ho 
trangugiata > anzi non l’ ho pure affaggiata, come 
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io (diffi. Udendo la donna quefte. cofe conobbe, 
ch' egli erano dell altre così favie, come ella foffe, 
quantunque talvolta fciagura ne coglieffe ad alcuna, 
e, volentieri avrebbe con parole la moglie d’ Ercola» 
no difefa, ma perciocchè col biafimare il fallo altrui 
le parve dovere a’ fuoi far più libera via, cominciò 
a dire, Ecco belle cofe,- ecco buona e fanta donna 
che coftei dee effere;. ecco fede d’ onefta donna, 
che mi farei confeffata da lei, si'spirital mi pareva; 
e peggio, che effendo ella oggimai vecchia, da 
molto buono efempio alle giovani; che maladetta 
fia ’ ora, che ella nel mondo venne, ed ella altresì 
che vivere fi lafcia, perfidiflima e rea,femmina, che 
ella dice effere, univerfal vergogna, e Vituperio di 
tutte le donne di quefta terra, la quale gittata via 
la fua oneftà, ela fede promeffa al fuo marito, e 
P onor di quefto mondo, lui che è così fatto uo- 
mo, e così onorevolexcittadino , e che così bene la 
tratrava, per un altro uomo non s' è vergognata di 
vituperare, c fe medefima infieme con lui, Se Dio 
mi falvi, di così fatte femmine non fi vorrebbe aver 
mifericordia, elle fi vorrebbero uccidere, elle fi 
vorrebbon vive vive mettere nel fuoco se farne ces 
nere, Poi ricordandofi dell’ amico, il quale ella 
forto la cefta affai preffo di quivi aveva, cominciò 
a confortare Pietro, che s' andaffe a letto, percioce 
chè reinpo n° era, Pietro, che maggior vogliaave- 
va di mangiare che di dormire, domandava pur fe 
da cena cofa alcuna vi foffe.. A cui la donna rispon- 
deva, Sì da cena ci ha; ‘noisfiamo molto ufate di 
far da cena, quando tu non ci fe’! Sì ch'io fono 
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la-moglie d’ Ercolano! Deh che non vai dormir per 
iftafera, quanto farai meglio. Avvenne, che ef 
fendo la fera certi lavoratori di Pietro venuti con 
certe cofe dalla villa, e avendo meM gli afini loro 
fenza dar lov bere in una ftalletta, la quale al lato 
alla loggietta era, l'un degli alini, che grandiffima 
fete avea, tratto il capo ‘del capeftro, era uftito 
della ftalla, ed ogni cofa andava fiutando, fe forse 
trovafle dell’ acqua, e così andando s' avvenne per 
me la cefta, fotto la quale era il giovinetto. Il qua» 
le avendo (perciocchè carpone gli conveniva ftare) 
alquanto le dita dell’ una mano ftefe in terra fuor 
della cefta, tanto fu la fua ventura o fciagura, che 
vogliam dire, che quefto afino ve gli pofe fu piede, 
laonde effo grandiffimo dolore fentendo mife un grane 
de ftrido , il quale udendo Pietro fi maravigliù, e 
avvidefi ciò efler dentro alla cafa; perchè nfcito del- 
la camera, e fentendo ancora coftui rammaricarfi, 
non avendogli ancora l afino levato il piè d’ in fu 
le dita, ma premendolo tuttavia forte, diffe. Chi 
è là? e corfe alla cefta, c queila levata vide il gio. 
vinetto , il quale oltre al dolore avuto delle dita pre- 
mute dal piè dell* afino, tutto di paura tremava, che 
Pietro alcun male non gli faceffe, Il quale effendo 
da Pietro riconofciuto a ficcome colui, a cui Pie- 
tro per la fua cattività era andato lungamente die- 
tro, effendo; da lui domandato, che fai tu quì ? 
niente a ciò gli rispofe, ma pregollo, che per l’a. 
mor d’ Iddio non gli doveffe far male. A cui Pie» 
tro diffe. Leva fu, non dubitare che io alcun 
mal ti faccia, ma dimmi, come fe tu quì, € per- 
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chè? Il giovinetto gli dille ogni cofa, . 1} qual Pie. 
tro non meno lieto & averlo trovato, che la fua 
donna dolente, prefolo per mano con feco nel me» 
nò nelia camera, nella quale la donna con la mag- 
gior paura del mondo P aspettava. Alla quale Pie- 
tro poftofi a feder dirimpetto, ‘diffe. Or ru male- 
dicevi così teftè la moglie d’ Ercolano, c dicevi, che 
arder fi vorrebbe, e che ella cra vergogna di tutte 
voi; come non dicevi di te medefima? o fe di te 
dir non volevi, come ti fofferiva P animo di dir di 
lei, fentendoti quel medefimo aver fatto, ‘che ‘ella 
fatto avea? Certo niuna alra cofa vi t'induceva, fe 
non che. voi ficte tutte così fatte, c con l altrui 
colpe guarate di ricoprire i voftri falli. Che venir pof- 
fa fuoco da cielo, che tutte v’ arda, gencrazion pef 
fima, che voi fiere, La donna veggendo che egli 
nella prima giunta altro male che di parole fatto 
non P avea, ce parendole conofcere, lui tutto gon- 
golare, perciecchè per man tenca un così bel gios 
vinetto, prese cuore, e diffe, Io ne fen ‘molto 
certa, che tu vorrefti che fuoco veniffe da cielo, 
che tutte ci ardefle, ficcome colui che fe” così vago 
di noi, come il can delle mazze, ma alla croce q’ 
Iddio egli.non ti verrà fatto, Ma volentieri farei un 
poco ragione con effo teco per fapere di che tu ti 
rimmarichi, e certo io ftarei pur bene, fe tu alla 
moglie d’ Ercolano mi voleffi agguagliare, la quale 
è una vecchia picchiapetto ,* spigoliftra, e ha da lui 
ciò, che clla vuole, c tiella cara, come fi dee te- 
ner moglie, il che a me non avviene; che pofto, 
Che io fia da te ben veftita e ben'calzata, tū fai be- 

ne 


QUINTA. 54I 


ne come io fto -d° altro, e quanto tempo egli ha, 
che tu non giacelii con meco; ed io verrei innan» 
zi andar con gli ftracci in doffo e fcalza e effer ben 
trattata da te nel letto, che aver tutte quefte cose, 
trattandomi come tu mi tratti: c intendi fanamente 
Pietro, che io fon femmina, come l altre, ed ho 
voglia di quel, che P altre, ficchè perchè io me ne 
procacci, non avendone da te, non è da dirmene 
male, almeno ti fo io cotanto d’ onore, che io non 
mi pongo {nè con ragazzi nè con tignoli. Pictro 
$ avvide, che le parole non erano per venir meno 
in tutta norte, perchè come come colui, che poco 
di lei curava, dife. Or non più donna, di quefto 
ti contenterò io bene, farai tu gran cortefia di far 
che noi abbiamo da cena qualche cofa, che mi pae 
re, che quefto (garzone altresi così ben, com’ io, 
non abbia-ancor cenato, Certo no, difle la donna, 
che egli non ha ancor cenato, che quando tu nella 
tua malora venifti, ci ponevam noi a tavola per ce- 
nare, Or væ adunque, diffe Piciro, fa’ che noi 
ceniamo , e appreffo io disporrò di quefta cofa in 
guifa, che tu non t’ avrai. che rammaricare, La 
donna levata fu udendo il marito contento, preftamen- 
te fatta rimetter la tavola, fece venire la cena, la qua» 
le apparecchiata avea, e infieme col fuo cattivo ma- 
rito e col giovane lietamentef cenò. Dopo la cena, 
quello che Pietro fi divifaffe a foddisfacimento di 
tutti e tre, m è ufcito di mente. So io hen cotan- 
ro, che la mattina vegnente infino in fulla piazza 
fu il giovane non affai certo qual più fi foffe ftato 
la notte o moglie o marito accompagnato, Perchè 
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così vi vo’ dire Donne ‘mie care, che chi te'la fa, 
fagfiele, e fe tu non puoi, tieriloti a mente fin che 
tu pofla, acciocchè, quale afino da in parete, tal 
riceva. ’ 
Effendo adunque la novella di Dionco finita, me- 
no per vergogna dalle donne rifa, che per poco di- 
letto, e la Reina conofcendo , che il fine del fuo 
ragionamento era venuto, levatafi in piè pe trattafi 
la corona dell’ alloro, quella piacevolmente mife in 
capo ad Etiffa dicendole, A voi Madonna fta omai 
il comandare. Eliffa ricevuto l onore, ficcome per 
addietro era ftato fatto, così fece ella, che dato col 
finifcalco primievamente ordine a ciò, che bifogno 
facea per lo tempo della fua fignoria con contenta- 
mento della brigata, diffe. Noi abbiamo già molte 
volte udito, che con be’ motti, e con rispofte pron- 
te, o con avvedimenti prefti molti hanno già faputo 
con debito morfo rintuzzare gli altrui denti, o i 
fopravvegnenti pericoli cacciar via, e perciocchè la 
materia è bella, e può effere utile , i’ voglio, che 
domane con l aiuto di Dio infra quefti termini fi 
ragioni, cioè. Di chi con alcuno leggiadro motto 
tentato fi riscoteffe, o con pronta rispofta o avve» 
dimento fuggifle perdita, pericolo, o*scorno, Que. 
fto fa cominendato molto datutti, perla qual cofa 
la Reina levatafi in piè, Ioro tutti infino all’ ora della 
cena licenziò. P’ onelta brigata vedendo la Reina 
levata, tutta fi dirizzò, e fecondo il modo ufata 
ciafcuno a quello, che più diletto gli era, fi diede, 
Ma effendo gia di cantare le cicale riftate, fatto 
ogni uom richiamare, a cena andarono. La quale 
con 
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con lieta fefta fornita, a cantare c a fonare tutti fi 
diedero,- Ed avendo già con volere della Reina, 
Emilia una danza prefa , a Dionco fu comandato, 
che cantaffe una canzone. Il quale preftamente co. 
minciò. Mona Aldruda levate la coda, che. buone 
novelle vi reco» Di che tutte le donne cominciarono 
a ridere, e maffimamente la Reina, la quale gli co- 
mandò, che quella lafciafle, e diceffene un’ altra. 
Diffeì Dionco.. Madonna fe io aveli cembalo, io 
direi. Alzatevi i panni Mona Lapa. O fotto P uli- 
vello è P erba. O volefte voi, che io dicefli. L? on- 
da del mare mi fa fi gran male. Ma io non ho cem. 
balo, e perciò vedete voi, qual voi volete di quefte 
altres Piacerebbevi. Escici fuor, che fia tagliato 
com un maio in fa la campagna. Dife la Reina 
no, dinne un’ altra. Dunque, diffe Dioneo, dirò 
ioo Mona Simona imbotta imbotta, e. non è del 
mefe d ottobre. La Reina ridendo diffe, -Deh in 
malora dinne una bella, fe tu vuogli, che noi non 
vogliam cotefta, Diffe Dioneo. No, Madonna 
non ve ne fate male, pur qual più vi piace? Io 
ne fo più di mille. O volete. Quefto mio nicchio 
è io nol picchio, O, Deh fa pian marito mio. O, 
To mi comperai un gallo delle lire cento. La Rei- 
na allora un poco turbata, quantunque tutte l altre 
ridetfero, diffe. Dioneo lafcia ftare il motteggiares 
e dinne una bella, e fe, non, tu potrefti provare, 
tome io mi fo adirare. Dionco tidendo quefto, la» 
fciate ftar le ciancie, preftamente in cotal guifa co- 
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Amor la vaga luce, 


Che move da’ begli occhi di-coftei, 
Servo m ha fatto di te, e di lei. 


Moffe da” fuoi begli occhi lo fplendore, 


Che prima la fiamma tua nel cuor m’ accefe 
Per gli mici trapafando; 

E quanto foffe grande il tuo valore, 

Il bel vifo di lei mi fe’ paléfe: 

Il quale imaginando 

Mi fent? gir legando 

Ogni virtù, e fottoporla* a lei, 

Fatta nuova cagion de’ fospir mici. 


Così de’ tuoi adunguc divenuto 


Son Signor caro , e ubidiente aspetto 

Dal tuo poter mercede, 

Ma non fo ben, fe ’ntero è conofciuto 
L’ alto difio, che meflo m hai nel petto, 
Né la mia intera fede, 

Da coftei, che pofficde 

Sì la mia mente, che io non torrei 
Pace, fuor che da cfla, nè vorrei. 


Perch’ io ti priego dolce Signor mio, 


Chc gliel dimoftri, e faciale fentire 
Alquanto del tuo fuoco 
In fervigio di me, che vedi, ch’ io 
Già mi confumo amando, e nel martire 
Mi sfaccio a poco a poco; 
E poi quando fia loco, 
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Me raccomanda a lci, come m dei, 
Che teco a farlo volentier verrei. 


Dapoi che Dioneo tacendo moftrò la fua canzone 
effer finita; fece la Reina affai dell’ altre dire, 
avendo nondimeno commendata molto quella 
di Dioneo. Ma poichè alquanto della notte 
fu trapaffata, e la Reina fentendo già il cal- 
do del di effer vinto dalla freschezza della not- 
te, comandò:che ciafcuno infino al dì fegueni 
te a fuo piacere s andafle a ripofare, 
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Nella quale fotto il reggimento d’ Eliffa fi ragio- 
na'di.chi con. alcuno leggiadro motto tentato 
fi rifcoteffe, 0, con pronta.rispoffa, 0, arvve- 
dimento fuggì perdita, o perciolo, o fcorno. 


At la luna effendo nel mezzo del Cielo perduti 
i raggi fuoj, e già per la nuova luce vegnente ogni 
parte del noftro mondo era chiara, quando la Rei- 
na levatafi, fatta la fua compagnia chiamare, ql- 
quanto con lento paffo dal bel poggio fu per la ru- 
giada spaziandofi s' allontanarono, d’ una e d altra 
cola varj ragionamenti tenendo; e della più bellez= 
za e della meno delle raccontate novelle disputando, 
e ancora de’ var) calf recitati in quelle, rinovando le 
rifa infino a tanto che, già più alzandofi il Sole, e 
cominciandofi a rifcaldare, a tutti parve di dover 
verfo cafa tornare, perchè voltatii paffi là fe ne ven- 
nero, E quivi, effendo già le tavole mele, e ogni 
cofa d’ erbuccìe odorefe, e di be’ fiori feminata, 
avanti che il caldo furgeffe più, per comandamento 
della Reina fi mifero a mangiare. E quefto con fe- 
fta fornito, avanti che altro faceffero, alquante can- 
zonette belle e leggiadre cantate, chi andò a dor- 
mire, © chia giocare a fcacchi, e chi a tavole. E 
Dioneo infieme con Lauretta di Troilo e di Crefci- 
da cominciarono a cantare, E già l ora venuta 
del dovere a conciftoro tornare, fatti tutti dalla Rei- 
na chiamare (come ufati erano) d’ intorno alla fone 
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te fi poferò a federe. E volendo già la Reina co- 
mandare la prima novella, avvenne cofa, che an- 
cora avvenuta non v era, cioè, che per la Reina 
e per tutti fu un gran romore udito, che per le 
fanti e famigliari fi faceva in cucina, laonde fatto 
chiamare il finifcalco, ‘e domandato qual gridaffe, 
e qual foffe del romore la cagione, rispofe, che il 
romore cra tra Licisca e Tindaro, ma la cagione 
egli non fapea, ficcome colui) che pure allora giu- 
Enea per fargli ftar cheti, quando per parte di lei 
era ftato chiamato. Al quale la Reina comandò, 
che incontanente quivi faceffe venire la Licifca e 
Tindaro, i quali venuti domandò la Reina, qual 
folle la cagione del loro romore, Alla quale volen- 
do Tindaro rispondere, la Licifca, che attempatete 
ta era, e anzi fuperba che no, e in fu 1 gridar 
rifcaldatà, voltatafi verfo lui con un mal vifo diffe, 
Vedi beftia d'uom, che ardifee, dove io fia, a para 
lare prima di me, lafcia dir me, e alla Reina ri 
volta diffe. Madonna coftui mi vuol far conofcere 
la moglie di Sicofante, e nè più nè meno, come 
fe io con lei ufata non foffi, mi vuol dare a vedere, 
che la notte prima che Sicofante, giacque con lei, 
Metfer Mazza entraffe in monte nero per forza, e 
con ispargimento di fangue, e io dico che non è 
vero, anzi v’ entrò pacificamente, 2 con gran pia- 
cer di quei dentro, Edè ben sì beftia coftui, ch’ 
egli fi crede troppo bene, che le piovani ficno sì 
fciocche, che elle ftieno a perdere il tempo loro, 
Stando alla bada del padre e de’ fratelli, che delle 
fette volte le fei foprafianno tre o quatro anni più 


Profat. Vol. V. Nn che 


543 GIORNATA 


che non debbono a maritarle. Frate bene ftarcb- 
bono, fe. elle ° indugiaffer tanto! Alla fede di Cri- 
fto che debbo fapere quello, che.io mi dico, quan- 
do io giuro. Io non ho vicina , che pulzella ne fia 
andata a marito, e anche delle maritate fo io ben 
quante e quali beffe elle fanno a’ mariti, e quelto 
pecorone mi vuol far conofcer le femmine, come 
fe io fofli nata ieri, Mentre che la Licifca parlava, 
facevan de donne sì gran rifa, che tutti i denti fi 
farebbero loro potuti trarre. E la Reina P aveva 
ben fei volte impofto filenzio, ma niente valea,. el- 
la non riftette mai infino a tanto, che ella ebbe dete 
to ciò, che ella volle. Ma, poichè fatto ebbe alle 
parole fine, la Reina ridendo volta a Dioneo diffe, 
Dioneo quefta è quiftione da te, e perciò farai, 
quando finite fieno le noftre novelle, che tu fope’ 
effa dii fentenza finale. Alla qual Dionco prefta» 
mente rispofe, Madonna la (entenza è data, fenza 
udirne altro, e dico, che la Licifca ha ragione, c 
credo che così fia, com’ ella dice, e Tindaro è 
una beftia. La qual cofa la Licifca udendo comin- 
ciò a ridere, e a Tindaro rivolta diffe. Bên lo di» 
ceva io, vatti con Dio, credi tu fapere più di me 
tu, che non hai ancora rafciuti gli occhi; granmer- 
cè non ci fon vivuta invano io no. E fe non fotte, 
che ia Reina con un mal vifo le ’mpofe filenzio , € 
comandolle, che più parola nè rpmor faceffe, fe 
effere non voleftè fcopata, e lei. e Tindaro mandò 
via, niuna altra cofa avrebbero avuta a fare in tut- 
to quel giorno, che attendere a lei, I quali poichè 
partiti furono, la Reina impofe a Filomena, che 
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alle novelle deffe principio.: ‘La quale lietamente 
cosi cominciò. 


s e iii 


No VEL LAU» 


Un cavaliere dice a Madonna Oretta di portarla con 
una novella a cavallo, e mal compoftamente dicendole 
eda lei pregato, che a piè la ponga. 


Giovani Donne, come ne’ lucidi fereni fono le flel= 
le ornamento del Cielo, e nella primavera i fiori 
i de’ verdi prati, e de’ colli i riveftiti arbufcelli, cos 
sì de’ lodevoli coftumi e de’ ragionamenti belli fono 
i leggiadri motti, i quali perciocchè brevi ‘fono, 
tanto ftanno meglio alle donne che agli uominiy 
quanto più alle donne che agli uomini il molto par- 
lar fi difdice. E il vero, che qual fi fia la cagione 
o la malvagità del noftro ingegno, o inimicizia fine 
golare, che a’ noftri fecoli fia portata da’ cieli, og- 
gi poche o non «niuna donna rimafa ci è, la qual 
ne fappi ne’ tempi opportuni dire alcuno, o, fe detto 
? é, intenderlo come ii conviene, general vergogna 
di tutte noi. Ma perciocchè già fopra quefta mate- 
ria afai da Pampinea fu detto, più oltre non in, 
tendo di dirne, ma per farvi avvedere quanto ab. 
biano in fe di bellezza a* tempi detti, un cortefe 
impor di filenzio fatto da una gentil donna ad un 
cavaliere mi piace di raccontarvi, 


Siccome molte di voi o. poffono per veduta fas 
pere, o poflono avere udito, egli non è ancora 
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guari, che nella noftra-città fu una gentile e coftu- 
mata donna e ben parlante , il cui valore non mee 
ritò, che il fuo nome fi taccia, fu adunque chiama- 
ta Madonna Oretta, e fu moglie di Meffer Geri Spi- 
na, La quale per avventura effendo in contado, 
come noi fiamo, e da un luogo ad un altro andan- 
do: per via di diporto infieme con donne, e con ca- 
valieri,i quali a cafa fua il dì avuti aveva a defi 
nare, ed effendo forfe la via lunghetta di là, onde 
fi partivano a colà, dove tutti a piè d’ andare in» 
tendevano, diffe uno de’ cavalieri della brigata. Ma- 
donna Oretta quando voi vogliate, io vi porterò 
gran parte della via, che ad andare abbiamo , a ca» 
vallo, con una delle belle novelle del mondo. Al 
quale la donna rispofe, Meffere, anzi vene prego 
io molto, e farammi cariffimo,  Mcffer lo cavaliere, 
a) quale forfe non ftava meglio la spada allato che °l 
novellar nella lingua, udito quefto cominciò una 
{fua novella, la quale nel vero da fe era belliffima, 
ma egli or tre e quattro e fei volte replicando una 
medefima parola, ed ora indietro tornando, e tal 
volta dicendo io non difi bene, e speffo ne nomi 
errando, un pet un altro ponendone, fieramente la 
guaftava, fenza che egli peflimamente fecondo le 
qualità delle perfone e gli atti che accadevano pro» 
feriva Di che a Madonna Oretta udendolo spelle 
voite veniva un fudore ed uno sfinimento di cuore, 
come fe inferma fole, e foffe ftata per terminare, 
La qual cofa poichè più fofferir non potè, conofcen- 
do che il cavaliere era entrato nel pecoreccio, nè 
era pet riufciune » piacevolmente difler Meflere 
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quefto voftro cavallo ha troppo duro trotto; pere 
chè io vi prego, che vi piaccia di pormi a piè, Il 
cavaliere, il quale per avventura era molto miglio- 
re intenditore, che novellatore, intefo il motto, e 
quello in fefta e in gabbo prefo mife mano in altre 
novelle; e quella, che cominciata avea, e mal fe- 
guita, fenza fine lafciò ftare. 


ud —_———__—r rr > 


NoveLLA IL 


Cifi fornaio con una fua parola fa ravvedere Melfer 
Geri Spina d' una fua trascutata domanda, 

Molto fu da ciafcuna delle donne e degli uomini 
il parlar di Madonna Oretta lodato, il quale finito 
comandò la Reina a Pampinea che feguitaffe, per- 
chè ella così cominciò. Belle Donne, io non fo da 
me medefima vedere, che più in quefto fi pecchi, 
o la natura apparecchiando ad una nobile anima 
un vil corpo; o la fortuna apparecchiando ad 
un corpo dotato d’ anima nobile vil meftiero, 
ficcome in Cifti voftro cittadino, e in molti 
ancora abbiamo potuto vedere avvenire, Il qual 
Cifti d’ altiffimo animo fornito la fortuna fece 
fornaio, E certo io maledirei e la natura parimen- 
te e la fortuna, fe io non conoftefli la natura effe- 
re diferetiffima, e la fortuna aver mille occhi, co» 
meché gli feiocchi lei cieca figurino, Le quali io 
avvifo, che ficcome molto avvedute fanno quello, 
che i mortali spefle volte fanno, i quali incerti 
de” futuri cafi per le loro opportunità le loro più ca- 
re cofe ne’ più vili luoghi delle lor cafe, ficcome 
Nn 3 meno 
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meno fospetti, fepellifcono, e quindi ne’ maggior 
bifcgni le traggono, avendole il vil luogo più ficu- 
ramente fervate, che la bella camera non avrebbe. 
E così ledue miniftre del mondo speffo le lor cofe 
più care nafconaono fotto 1° ombra dell’ arti reputate 
più vili, acciocche di quelle alle neceflità traendole 
più chiaro appaia il loro splendore, Il che quanto 
in poca cofa Cifti fornaio il dichiaraffe, gli occhi 
dello intelletto rimettendo a Meller Geri Spina, il 
quale la novella ‘di Madonna Oretta contata, che 
fua moglie fu, m’ ha tornata nella memoria, mi 
piace in una novelletta affai picciola dimoftrarvi. 
Dico adunque, che avendo Bonifazio Papa, ap» 
po il quale Meffer Geri Spina fu in grandiflimo fta- 
26, mandati in Firenze certi fuoi nobili.Ambafciado- 
ri per certe fue gran bifogne , effendo effi in cafa di 
Nieffer Geri smontati, ed egli con loro inficme i 
fatti del Papa trattando, avvenne, che che fe ne 
foffe cagione; Meffer Geri con quefti Ambalcia- 
tori del Papa tutti a piè quafi ogni mattina davanti 
a Santa Maria Ughi paffavano, dove Cifti fornaio 
il fuo forno aveva, e perfonalmente la fua arte efer- 
citava. Al quale quantunque la fortuna arte aflai 
umile data aveffe, tanto in quella gli era ftata beni- 
gna, ch’ egli n° era riechiffimo divenuto, e fenza 
volerla mai per alcuna altra abbandonare splendi- 
difimamente vivea, avendo tra I altre fue buone 
cofe fempre i migliori vini bianchi e vermigli, che 
in Firenze fi trovaffero, o nel contado, Il quale 
veggendo ogni mattina davanti all’ ufcio fuo paffar 
Meffer Geri e gli Ambafciadori del Papa, ed effen= 
de il caldo grande s' avvisò, che gran cortefia fa- 
rebbe 
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rebbe il dar lor bere del fuo buon vin bianco, Ma 
avendo riguardo alla fua condizione e a quella di 
Mefler Geri non gli pareva oncfta cofa il prefumere 
d’ invitarlo, ma penfoffi di tener modo, il quale 
induceffle Meffer Geri medefimo ad invitar. Ed 
avendo un farfetto bianchiffimo indoflo, e un grem- 
biule di bucato innanzi fempre, i quali piuttofto 
mugnaio, che fornaio il dimoftravano, ogni mat- 
tina in full’ ora, che egli avvifava che Mefler Ge- 
ri con gli Ambafeiadori doveffer paflare, fi faceva 
davanti all’ uscio fuo recare una fecchia nuova e 
ftagnata d acqua frefea, c un picciolo orcioletto bo- 
lognefe nuovo del fuo buon vin bianco, e due 
bicchieri, che parevan d’ argento, sì eran chiari, 
e a federe poftofi, come effi paffavano, ed egli, pois 
chè una volta o due spurgato s' era, cominciava a 
ber sì faporitamente quefto fuo vino, che egli n° 
avrebbe fatto venir voglia a' morti, La qual cofa 
avendo Meffer Geri una e due mattine veduta, dif- 
fe la terza. Chente è Cifti, è buono? Cifti levato 
preftamente. in piè rispofe.  Mefler sì, ma quanto 
non vi potrei io dare ad intendere, fe voi non af- 
fapgiafte, Meffer Geri, al quale o la qualità del 
tempo, o affanno più che P ufato avuto, o forfe il 
faporito bere, che a Cifti vedeva fare, fete avea ge- 
nerata, volto agli Ambafciadori forridendo diffe. Sie 
gnori egli è buon che noi afsaggiamo del vino di 
quefto valente uomo , forfe che è egli tale, che noi 
non ce ne-pentiremo , e con. loro infieme fe n° andò 
verfo Cifti, Il quale fatta di prefente una bella ban- 
ca venire di fuori dal forno gli. pregò che fcdeffe. 
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ro, e a’ lor famigliari, che già per lavare i bicchic- 
ri fi facevano innanzi, diffe. Compagni tivatevi inə 
dietro, e lafciate quefto fervigio fare a me, ch’ io 
fo non meno bea mefcere, che io fappia infornare, 
c non aspettafte voi d' aflaggiarne gocciola, E così 
detto effo fteffo lavati quattro bicchieri belli e nuo» 
vi, e fatto venire un picciolo orcioletto del fùo buon 
vino, diligentemente diè bere a Meffer Geri e a’ com- 
pagni. A’quali il vino parve il migliore, che effi 
aveffer gran tempo davanti bevuto, perchè com» 
mendatol molto, mentre gli Ambafciadori vi ftettero, 
quafi ogni mattina con loro infieme n° andò a bere 
Meffer Geri. A?’ quali effendo spediti, e partir do- 
vendofi, Meffer Geri fece un magnifico convito, al 
quale invità una parte de’ più onorevoli cittadini, 
e fecevi invitare Cifti, il quale per niuna condi» 
zione andar vi volles :Impofe adunque Mefler Geri 
a uno de’ fuoi famigliari, che per un fiafco an- 
dafe del vin di Cifti, e di quella un mezzo bice 
chicre per uomo dcfe alle prime menfe, Il fami. 
gliare forfe sdegnato, perchè niuna volta bere avea 
potuto del vino, tolfe un gran fiafco, il quale, co- 
mc Cifti vide, diffe. Figliuolo Meffer Geri non ti 
manda a me, Ii che raffermando più volte il fami» 
gliare, nè potendo altra rispofta avere s tornò a 
Mefler Geri, e sì gliele dille, A cui Meffer Geri 
diffe. Tornavia e digli, che sì fo, e fe egli più 
così ti risponde, domandalo a cui io ti mando. Il 
famigliare tornato, diffe, Cifti per certo Meffer Ge- 
ri mi manda pure a te. Al qual Cifti 'rispofe. Per 
certo figliuol non fae Adunque, diffe il famiglia- 
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re, a cui mi manda? Rispofe Cifti ad Arno, il che 
rapporrando il famigliare a Meffer Geri, fubito gli 
occhi gli s aperfero dello intelletto, e dite al fa 
migliare. Lafciami vedere che fiafco tu vi porti, 
e vedutol diffe. . Cifti dice il vero, e dettogli villa- 
nia, gli fece torre un fiafco convenevole, | Il qual 
Cifti vedendo diffe. Ora fo io bene, che egh ti 
manda a me, e lietamente gliele empiè, e poi quel 
medefimo di fatto il botticello riempiere d' un fimil 
vino, e fattolo foavemente portare a cafa di Metfer 
Geri, andò appreffo, e trovatelo gli diffe. Meffe- 
re io non ‘vorrei che voi credefte, che il gran 
fiafco ftamane m’ aveffe spaventato, ma parendomi, 
che vi foffe ufcito di mente ciò ch’ io a quefti dì 
co” miei piccoli orcioletti v ho dimoftrato, cioè, 
che quefto non fia vin da famiglia, vel volli ftama» 
ne raccordare; ora perciocchè io non intendo d' cf. 
fervene più guardiano, tutto ve | ho fatto venire, 
fatene per innanzi, come vi piace. Meffer Geri 
ebbe il don di Cifti cariffimo, e quelle grazie gli 
rendè, che a ciò credetteli conveniffero, e fempre 
poi per da molto l' ebbe, e per amico. 


J 


NoveLLA. IIL 


Mona Nonna de’ Pulci con una prefta vispofia al meno 
che onefto mottegiare del Vefcovo di Firenze filenzia 
impone. 

Quando Pampinea la fua novella ebbe finita, poi» 
chè da tutti e la rispofta e la liberalità di Cifti mol- 
Nns to 
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to fu commendata, piacque alla Reina3 che Lau- 
retta diceffe appreffo , la quale lictamente così a di- 
re cominciò, Piacevoli Donne; prima Pampinea, e 
ora Filomena affai del vero toccarono della noftra 
poca virtù, e della bellezza de’ motti; alla qual 
perciocchè tornare non bifogna oltre a quello, 
che de’ motti è ftato detto, vi voglia ricordare effer 
la natura de’ motti cotale, che effi, come la peco= 
ra morde, deono così mordere l’ uditore, e non 
come I cane, perciocchè , fe come cane mordeffe, 
il motto non farebbe motto, ma villania, La qual 
cofa ottimamente fecero e le parole di Madonna 
Gretta, e la rispofta di Cifti, E il vero, che fe per 
rispofta fi dice, e il risponditore morda come cane, 
effendo come da cane prima ftato morfo , non par 
da riprendere, come, fe ciò avvenuto ‘non foffe, fa- 
rebbe. E perciò è da guardare, e come, e quando, 
ccon cui, e fimilmenite dove fi motteggia, Alle qua- 
li cofe poco guardando già un noftro Prelato non 
minor morfo ricevette, che °l deffe, e il che io in 
una picciola novelia vi voglio moftrare, 


Effendo Vefcovo di Firenze Meffer Antonio d’ 
Orfo valorofo e favio Prelato, venne in Firenze un 
gentile uomo Catalano chiamato Meffer Dego della 
Ratta, Malifealco per lo Re Ruberto, il quale effen- 
do del corpo belliffimo , e vie più che grande va- 
gheggiatore, avvenne, che fra I altre donne Fiorenti- 
ne una ne gli piacque molto, la quale era affai bela 
la donna, ed era nepote d° un fratello del detto 
Vefcovo, e avendo fentito p. che il marito di lei, 

quan- 
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quantùnque di buona famiglia folle, era avariffimo, 
e cattivo, con lui compofe di dovergli dare cinque- 
cento fiorin d’ oro, cd egli una notte con la mo- 
glie il lafciafte giacere. Perchè fatti dorare popoli. 
ni d’ argentò , che allora fi spendevano; giaciuto 
con la moglie (come che contro al piacer di lei fof- 
fe) gliele diede. Il che poi fapendofi per tutto, ri- 
mafero al cattivo uomo il danno e le beffe, e il 
Vefcovo , come favio ; fi ’nfinfe di quefte cose nien- 
te fentire, Perchè ufando molto infieime il Vefcovo 
e °l Malifcalco, avvenne, che il dì di fan Giovanni 
cavalcando P uno al lato all’ altro, veggendo le 
donne per la via, onde il palio fi corre, il Vesco- 
vo vide una giovane, la quale quefta peftilenza 
prefente ci ha tolta, donna, il cui nome fu Mona 
Nonna de Pulci cugina di Meflere Alefo Rinucci, 
e cui voi tutte dovefte conofcere, la quale effendo 
allora unafrefca e bella giovane e parlante e di gran 
cuore, di poco tempo avanti in porta fan Pietro g 
marito venutane , la mieftrò al Malifcalco, e poi ef. 
fendole prefo, pofto la mano fopra Ja spalla del 
Malitcalco diffe, Nonna che ti par di coftui? cre- 
dereftil vincere? Alla Nonna parve, che quelle parole. 
alquanto mordetfero la fua oncflà., o la doveffer 
contaminare negli animi di coloro, che molti v’ era. 
no, che P udirono, perchè non intendendo 4 pur- 
gar queta contaminazione, ma render colpo per 
colpo; preftamente rispofe.  Meflere e forfe non vin- 
cerebbe me, ma vorrei buona moneta. La qual 
parola udita, il Malifcalco e°] Vefcovo fentendofi 
parimente trafirti, l'uno ficcome fattore della disas 

onefta 
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onefta cofa' nella nepote del fratel del Vefcovo, e l’altro 
ficcome ricevitore neila nepote del proprio fratello, 
fenza guardar l un P altro, vergognofi e taciti fe n’ 
anda rono; fenza più quel giorno dirle alcuna cofa, Così 
adunque effendo la giovane itata morfa, non le fi 
difditte il mordere altrui motteggiando, 


NOV LA" IV. 


Chichibio cuoco di Currado Gianfigliazzi con una prefa 
parola a fua falute, l ira di Currado volge in rifo, e 
fe campa dalla mala ventura minacciatagli da Cur- 
rada. 


Tacevafi già la Lauretta, e da tutti era ftata fom- 
mamente commendata la Nonna, quando la Reina 
a Neifile impofe che feguitaffe, la qual diffe. Quan 
tunque il pronto ingegno, Amorofe Donne, speffo pa- 
role prefti c utili e belle fecondo gli accidenti ° dj- 
citori, la fortuna ancora alcuna volta aiutatrice de 
paurofi fopra la lor lingua fubitimente di quelle po» 
ne, che mai ad ‘animo ripofato per lo dicitor fi fa- 
rebber fapute trovare, il che io per la mia novella 
intendo di dimoftrarvi. 

Currado Gianfigliazzi (ficcome ciafcuna di ’voi e 
sudito, e veduto può averc) fempre della noftra cit- 
tà è ftato nobile cittadino liberale e magnifico, e 
vita cavallerefca tencndo, continuamente in cani ed 
in ucelli s° è dilettato, le file opere maggiori al 
prefente lafciando ftare. Il quale con un fuo falco- 
ne avendo un di preffo a Peretola una gru, am- 
mazzata trovandola graffa e giovane, quella mandò 
ad un fuo buon cuoco, il quale era chiamato Chi- 
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chibio, ed era Veneziano, e-s? gliimandò dicendo, 
che a cena l’ arroftiffe , e governaffela bene. Chi- 
chibio, il quale come nuovo bergolo era, così pa- 
reva, acconcia la gru la mife a fuoco, e con fol- 
lecitudine a cuocerla cominciò, la quale effendo già 
pretfo che cotta, e grandiflimo odor venendone, sv- 
venne, che una feminetta della contrada, la qual 
Brunetta era chiamata; e di cui Chichibio era for- 
te innamorato entrò nella cucina, e fentendo |’ odor 
della gru c veggendola pregò caramente Chichibio, 
che ne le delle una coscia»  Chichibio le rifpofe can- 
tando, e diffe. Voi non P avrì da mi Donna 
Brunetta, voi non |’ avri da mi. Diche donna 
Brunetta effendo turbata, gli diffe, In fè di Dio 
fe tu mon la mi dai, tu non avrai mai da mc cofe, 
che.ti piaccia. E in breve le parok furon molte, 
Alla fine Chichibio per non crucciat la fua donna, 
fpiccata P una delle colcie alla gru gliele diede, 
Effendo poi davanti a Currado e ad alcun fuo fore» 
ftiere meffa la gru fenza cofcia, e Currado. mara- 
vigliandofene fece chiamare Chichibio y e doman- 
dollo, che foffe divenuta dell’ altra cofcia della gru. 
AI quale il Venezian bugiardo fubiramente rifpofe. 
Signor le gru non hunno fe,non una cofia, e una 
gamba. Currado allora turbato diffe. Come diavol, 
non hanno che una coícia e una gamba? non vid’ 
jo mai più gru, che quefta? Chichibio feguitde 
Egli è Mefler com’ jo vi dico, e quando vi piaccia 
fo il vi farò vedere nelle vive. Currado per amot 
de’ foreftieri, che feco aveva, non volle dietro alle 
parole andare, ma diffe. Poichè tu di’ di farmelo 
vedere nelle vive, cofa che io mai più non vidi, 

nè 


560 GIORNATA 


nè udii dir che fofle, e io. il voglio veder domatti- 
na, e farò contento; ma. io ti giuro il ful corpo di 
Criita, che fe altrimenti farà, che io ti farò. concia- 
re in maniera, che tu con tuo dsnno ti ricorderai 
fempre che tu ci viverai del nome mio, Finite a- 
dunque per quella fera le parole, la mattina feguen- 
te come il giorno apparve, Currado a cui non era 
per lo dormire l ira ceffata, tutto ancora gonfiato 
fi levò, e comandò che i cavalli gli foffer menati, 
e fatto montar Chichibio fopra un ronzino, verfo 
una fumana, alla riviera della quale fempre foleva 
in fùl far del dì vederfi delle gru, nel menò -dicene 
do, Tofto vedremo, chi avrà ieriera mentito o tu 
o io. Chichibio veggendo, che ancora durava P 
ira di Currado, e che- far gli convenia prova della 
fua bugia, non fapiendo come poterlafi fare, ca- 
valcava appreffo a Currado con la maggior paura 
del mondo, e volentieri, fe potuto aveffe, fi fareb- 
be fuggito, ma non potendo, ora innanzi c ora a 
dietro e dallato fi riguardava, e ciò che vedeva 
credeva che gru foflero, che fteffero in due piedi, 
Ma già vicini al fiume pervenuti, gli venner prima 
che ad alcun vedute fopra la riva di quello ben do» 
dici gru; le quali tutte in un piè dimoravanos fic- 
come quando dormono foglion fare, perchè egli 
preftamente moftrarele a Currado diffe. Afai bene 
potere Meller vedere, che ierfera vi diffi il vero, 
che le gru non hanno fenon una cofcia e.un piès 
fe voi riguardate a quelle, che colà ftanno. Curra- 
do vedendole difle. Afpettati, che io ti moftrerò, 


ch’ elle n° hanno due, e fattofi alquanto più a quelle 
vicino 
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vicino gridò: oh oh, per lo qual grido le gru man- 
dato P altro piè giù, tutte dopo alquanti pafi co- 
minciarono a fuggire, Laonde Currado rivolto a 
Chichibio diffe. Che ti par gliottone? parti che 
elle n° abbian due? Chichibo quafi fbigottito, non 
fapendo egli fteffo donde fi veniffc, rifpofe. Mefler 
sì, ma voi non gridate, oh oh, a quella di ierfe- 
ra, che fe così gridato avefte, ella avrebbe così P 
altra cofcia e l’ altro piè fuor mandata, come hanno 
fatto quefte. A Currado piacque tanto quefta rifpo- 
fta, che tutta la fua ira fi convertì in fefta e rifo, e 
diffe.  Chichibio tu hai ragione, ben io lo doveva 
farè. Così adunque con la {fua pronta c follazzevo] 
rifpofta Chichibio cefsò la maia ventura, e pacifi- 


coffì col fuo Signore. 


NOVELLA V. 


Mefer Forefe da Rabatte», e Maeftro Giotto dipintore 
venendo di Mugello ? uno la fparuta apparenza dell’ 
altro motteggiando morde. 


Come Neifile tacque, avendo molto le donne prelo 
di piacere della rifpofta di Chichibio, così Pamfilo fu 
voler della Reina diffe, 

Cariffime donne egli avviene fpeffo, che fieccome 
la fortuna fotto vili arti alcuna volta. grandimi 
refori di virtù nafconde, (come poco avanti per 
Pampinea fu moftrato) così ancora fotto turpiffime 
forme d’ uomini fi trovano maravigliofi ingegni 

dalla 
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dalla natura effere ftati ripofti. La qual cofa affai 
apparve in due noftri cittadini, de’ quali io intendo 
brevemente di ragionarvi, Perciocchè P uno, il 
quale MetTer Forefe da Rabatta fu chiamato, effendo 
di perfona piccolo, e sformato con vifo piatto e rin- 
cagnato; che a qualunque de’ Baronci più trasfor» 
mato P cbbe, farebbe ftato fozzo, fu di tanto fene 
timento nelle leggi, che da molti ‘valenti uomini 
uno armario di ragione civile fu reputato. E P altro 
il cui nome fu Giotto, ebbe uno ingegno di tanta 
eccellenza, che niuna cofa dalla natura madre di 
tutte le cofe, e operatrice col continuo girare de’ 
cieli fu, che egli collo flile e con la penna ,, 0 col 
pennello non dipigneffe si fimile a quella, che non 
fimile, anzi piuttofto defa parefe , in tanto che 
molte volte nelle cofe da lui fatte fi trovava, che 
il vifivo fenfo degli uomini vi prefe errore, quello crea 
dendo effer vero, che era dipinto, E perciò avendo 
egli quell’ arte ritornata in luce, che molti fecolì 
fotto glì errori d' alcuni, che più a dilettar gli occhi 
degl’ ignoranti, che a compiacere ‘all’ intelletto de” 
favj dipignendo, era ftara fepolta, meritamente una 
delle luci della Fiorentina gloria dir fi potè, e tane 
to più, quanto con maggiore umiltà maeftro degli 
altri in ciò vivendo quella acquiftò, fempre rifiu- 
tando d effer chiamato maeftro. Il qual titolo rifiù» 
tato da lui tanto più in lui rifplendeva, quanto con 
maggior defiderio da quegli, che men fapevano di 
Jui, o da’ fuoi difcepoli era cupidamente ufurpato, 
Ma quantunque la fua arte fotte grandiffima » non 
era egli perciò nè di perfona nè d’ afpetto in niuna 

cola 
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novella venendo dico, 

Avevano in Mugello Meffer Forefe e Giotto lor 
poffeffioni, ed eflendo Meffer Forefe le fue andate 
a vedere in que’ i tempi di ftare, che le ferie fi ce~ 
lebran per le corti, e per avventura in fu un cattivo 
ronzino a vettura venendofene, trovò il già detto 
Giotto, il qual fimilmente avendo le fue vedute, 
fe ne tornava a, Firenze. Il quale nè in cavallo nè 
in arnefe effendo in cofa alcuna meglio di lui, fic- 
come vecchi a pian paffo venendone infieme s’ ac- 
compagnarono. Avvenne (come fpeffo di ftate veg- 
giamo avvenire) che una fubita piova gli foprappre- 
fe, la quale efi, come piuttofto poterono, fuggi» 
rono in cafa d’un lavoratore amico e conofcente di 
ciafcheduno-di loro. Ma dopo alquanto non fac- 
cendo |’ acqua alcuna vifta di dover reftare, e cofto» 
ro volendo effer il dì a Firenze, prefi dal lavoratore 
in pietanza due mantelletti vecchi di romagnuolo, 
e due cappelli tutti rofi dalla vecchiezza, (percioc» 
chè migliori non v’ erano) cominciarono a camina- 
re. Ora effendo efi alquanto andati, e tutti molli 
veggandoli, e per gli fchizzi, che i ronzini fanno 
co’ piedi in quantità , zaccherofi, le quali cofe non 
fogliono altrui accrefcere punto d’ orrevolezza, ri- 
fchisrandofi alquanto il tempo, effi, che lungamen- 
te erano venuti taciti, cominciarono 2 ragionare. 
E Meffer Forefe cavalcando, e afcoltando Giotto, 
il quale bellifimo favellatore era, cominciò a con- 
fiderarlo e dal lato, e da capo, e per tutto, € veg- 
. gendo ogni cofa cosi diforrevole e così difparuto, 
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fenza aver a fe niana confiderazione cominciò a ri- 
dere, c diffe. Giotto a‘che ora venendo di quà allo 
contro di noi un foreftiere, che mai veduto ron 
t avelle, creditu, «che egli credeffe, ‘che tu fofi il 
miglior dipintor del mondo, come tu fe? A cui 
Giotto preftamente rifpofe. Meffer credo, che egli 
il crederebbe, allora che guardando voi, egli cre- 
derebbe, che ‘voi fapefte l abbicci. I che Meffer 
Forefe udendo,. il fuo error riconobbe, e videli di 
al moneta pagato) quali erano ftatede derrate ven- 
dute. 


NOVELLA VI. 


: 
Pruova Michele Scalza a certi giovani‘come i Baronci 
fono i più gentili uomini del mondo, o di maremma: 

e Vince Ura cena. 
R.idevano ancora le donne della bella e prelta rifpo- 
fta di Giotto, quando Ta Reina impofe il feguitare 
slia Fiammetta, la qual così cominciò a parlare. 
Giovani Donne 1° effere ftati ricordati i Baronci da 
Pamfilo, i quali per avventura voi. non conofcote 
come fa cgiiy m ha nella memoria tornata una no- 
vella, nella quale quanta fia la lor nobilità fi dimo, 
ftra fenza dal noftro propofito deviare, e perciò mj 

piace di-raccontarli, 

Fgli non è ancora guari di tempo paffato, che 
nella noftra città cra un giovane chiamato Michele 
Scaiza , il quale era il più piacevote e il più follazze- 
vole mem dëi mondo; e le più nuove novelle aveva 
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per le mani, per la qual cofa i giovani Fiorentini 
avevan molto caro, quando in brigata fi trovavano 
di potere-avere lui, Ora avvenne un giorno, che 
etfendo egli con alquanti a Mont’ Ughi s° incomin» 
ciò tra loro una quiftion così fatta : quali foffero i 
“più gentili uomini di Firenze, e i più antichi. De 
quali alcuni dicevano gli Uberti, e altri i Lamberti 
e chi uno, e chi un altro, fecondo che nel? animo 
gli capea. I quali udendo lo Scalza, cominciò a 
ghignare, e diffe. Andate via, andate goccioloni 
che voi fiete, voi non fapete ciò che voi vi dite. 
I più gentili uomini e i più antichi, non che di 
Firenze, ma di tutto il mondo o di maremma fono 
i Baronci, e a quefto s° accordano tutti i fifofoli lr 
e ogn? uomo che gli conofee, come fo io; e 
acciocchè voi non intendefte d altri, io dico de 
Baronci» voftri vicini da Santa Maria maggiore. 
Quando i giovani, che afpettavano ch egli do 
veffe dire altro, udiron quefto, tutti fi fecero beffe 
di lui, e differo. Tu ci uccelli, quafi come fe noi 
non conofceflimo i Paronci, come facci tu. Dife 
lo Scalza, alle: guagnele non fo, anzi mi dico il vero, 
e fe egli cen’ è niuno, che voglia metter fù una 
cena a deverla dare a chi vince cen fei compagni, 
quali più gli piaceranno, io la metterò volentieri 
c ancora vi farò più, che io ne ftarò alla fenrenza 
di chiunque voi vorrete. Tra quali diffe uno, che 
fi chiamava Neri Vannini, Io fono acconcio a voler 
vincere quefta cena, e accordatifi infieme d’ aver per 
giudice Piero di Fiorentino, in cafa cui erano, e 
andatifene a lui, e tutti gli altri appreffo per vede. 
Qo 2 re 
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re perdere lo Scaiza, e dargli noia, ogni cofa detta gli 
racconterono, Piero, che difereto giovane era, udita 
primieramente la ragione di Neri, poi allo Scalza 
rivolto diffe, E tu come potrai moftrare quefto, 
che tu affermi? Diffe lo Scalza. Che il moftrerò 
per sì fatta ragione, che non che tu, ma coftui che 
il niega dirà, che io dica il vero. . Voi fapete che 
quanto gli uomini fono più antichi più fon gentili, 
e così fi diceva pur teftè tra coftoro, e i Baronci 
fon più antichi che niuno'altro uomo, ficchè fon 
più gentili, e come effi fieno più antichi moftran- 
dovi, fenza dubbio io avrò vinta la quiftione, Voi 
dovete fapere, che i Baronci furon fatti da Dome- 
| neddio al tempo, che egli aveva cominciato d’ appa- 
rare a dipigneres ma gli altri uomini furon fatti, 
pofcia che Domeneddio feppe dipignere; e che io di- 
ca di quefto il vero, ponete mente a’ Baronci e agli 
altri uomini, dove voi tutti gli altri vedrete co’ vifi 
ben compofti; e debitamente proporzionati, potre- 
te vedere iBaronci qual col vifo molto lungo e firet- 
to, c quale averlo oltre ad ogni convenevolezza lar- 
go, c tal v'è col nafo molto lungo, e tale l’ha cor- 
to, ‘e alcuno col mento.in fuori, e in fn rivolto, e 
con mafcelloni; che paiono d’ afinoy ed evvi tale, che 
ha ’ uno occhio più groffo che I’ altro, e ancora 
chi P un più giù che l’ altro, ficcome fogliono effe- 
re i vifi, che fanno da prima i fanciulli, che appa- 
rano <a difegnare, perchè (come già diffi) atfai bene 
appare, che Domeneddio gli fece quando appara- 
va a dipignere, ficchè effi fono più antichi che gli 
altri, e così più gentili, Della qual cofa e Piero, 


che 
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che era il giudice, e Neri, che aveva meffa la cena, 
e ciafcuno altro ricordandofi, e avendo il piacevole 
argomento dello Scalza udito, tutti cominciarono a 
ridere, c affermare che lo Scalza aveva la ragione» 
e che egli aveva vinta la cena, e che per certo i Bas 
ronci erano i più gentili uomini e i più antichi, che 
foffero non che in Firenze, ma nel mondo, o in 
maremma. E in perciò meritamente Pamfilo volen- 
do la turpitudine del vifo di Meffer Forefe moftrare, 
diffe, che ftato farebbe fozzo ad un de’ Baronci. 


NoveLtLa VIL 


Madonna Filippa dal marito con un fuo amante trova- 
ta, chiamata in giudicio con una pronta e piacevole 
rifpofta fe libera, e fa lo ftatuto modificare, 


Già fi taceva la Fiammetta, e ciafcun rideva anco- 
ra del nuovo argomento dallo Scalza ufato a nobi. 
litare fopra ogn’ altro i Baronci, quando la Reina 
ingiunfe a Filoftrato, che novellaffe, ed egli a dir 
cominciò, Valorofe Donne, bella cofa è in ogni par- 
te faper ben parlare, ma io la reputo belliffima qui- 
vi faperlo fare, dove la neceffità il richiede, I che 
sì ben feppe fare una gentil donna, della quale in» 
tendo di ragionarvi, che non folamente fetta e rifo 
porfe agli uditori, ma fe de’ lacci di vituperofa morte 
di(viluppò come voi udirete, 


Oo 3 Nella 
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Nella terra di Prato fu già uno ftatuto nel vero 
mon men biafimevole che afpro, il quale fenza niu- 
na diftinzion fare comandava, che così fotle arfa 
quella donna, che dal marito fofle con alcuno fuo 
amante trovata in adulterio, come quella, che per 
denari con qualcunque altro uomo ftata trovata folle. 
E durante. guefto ftatuto avvenne, che'una gentil 
donna e bella; e oltre ad ogn’ altra innamorata, il 
cui home fu Madonna Filippa, fu trovata nella fua 
propia camera una notte da Rinaldo de’ Pugliefi 
fuo marito nelle braccia di Lazarino de’ Guazzaglio- 
tri nobile giovane e bello di quella terra, il quale 
ella quanto fe medefima amava, La qual cofa Ri- 
naldo vedendo, turbato forte appena del correr loro 
addoffo, e d’ uccidergli fi ritenne, e fe non fofle 
che di fe medefimo dubitava, feguitando I’ impeto 
della fira ira, P avrebbe fatto, Rattemperatofi adun- 
que da quefto, non fi potè temperare da voler quello 
dello ftatuto pratefe, che a lui non era lecito di fa. 
re, cioè, la morte della fna donna. E perciò aven- 
do al fallo della donna provare afai convenevole 
teftimonianza, come il di fu venuto, fenza altro 
configlio prendere; accufata la donna la fece richie- 
dere, La donna, che di gran cuore era, ficcome 
generalmente effer foglion quelle, che innamorate 
fon da devero, ancora che fconfigliata da molri-fnoi 
amici e parenti ne foffe, del tutto difpofe di com- 
parire, e di voler più tofto la verità confeffando. 
con forte animo morire , che vilmente fuggendo per 
contumacia in efilio vivere, e negarfi degna di così 
fatto amante, come colui era, nelle cui braccia era 

ftata 
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ftata trovata la notte pallata, . E affai hene accompa- 
nata di donne e d’ uomini, da tutti confortata al 
negare, davanti al '‘podeftà venuta, domandò con 
fermo vifo e con falda voce quello , che egli a li 
domandsffie. Il podeltà riguardando coftei, c veg- 
gendola belliffima, e di manicre lodevoli molto» 
e fecondo cheile fue parole teftimoniavano, di gran- 
de animo, cominciò ad aver di lei compaflione, du- 
bitando, non ella confeffafe cofa, per la quale a 
lui conveniffe (volendo il fuo onor fervare) farla 
morire, ma pur non potendo ecflare di domandar- 
la di quello, che appofto l’ era, le diffe, | Madon- 
na come voi vedere quì è Rinaldo voftro marito, e 
duolfi di vois la quale egli dice che ha con altro 
uomo trovata in adulterio, e perciò domanda che 
io, fecondo che uno ftatuto, che ci è, vuole, fa- 
cendovi morire di ciò vi punifca, ma ciò far non 
poffo, fe voi nol confeffate, e perciò guardate bene 
quello che voi rifpondete, c ditemi fe vero è quello 
di che. voftro marito v? accufa. La donna fenza 
sbigottire punto con voce affai piacevole rifpofe. 
Meflere egli è vero, che Rinaldo è mio marito, e 
che cgli quefta notte paffata mi trovò nelle braccia 
di Lazarino, nelle quali io fono per buono e per 
perfetto amore, che io gli porto molte volte ftata 
nè quefto negherei mai, ma come io fon certa, che 
voi fapetes le leggi deono cffere comuni, e fatte 
con confentimento di coloro, a cui toccano. Le 
quali cofe di quefta {non avvengono, che efla fola. 
mente le donne tapinelle coftrigne, le quali molto 
meglio che gli uomini potrebbero a molti foddisfare, 

004 coltre 
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e oltre a quefto non che alcuna donna, quando fat- 
ta fu ci preftaffe confentimento; ma niuna ce ne fu 
mai chiamata, per le quali cofe meritamente mal- 
vagia fi può chiamare, e fe voi volete in pregiu- 
dicio del mio corpo e-della voftra anima effer di 
quella efecutore, a voi fta, ma avantiche ad alcun 
cofa giudicar procediate vi prego, che una picco- 
Ja grazia mi facciate, cioè, che voi il mio marito 
domandiate, fe io ogni volta, e quante volte a lui 
piaceva, fenza dir mai di no, io di me fteffa gli 
concedeva intera copia, o no, A che Rinaldo fen- 
za afpettare il podeftà che `l domandaffe, preftamen- 
te rifpofe, che fenza alcun dubbio la donna ad'ogni 
fua richiefta gli aveva di fe ogni fuo piacere conce 
duto, Adunque feguì preftamente la donna, do- 
mando io voi Meffér podeftà , fe egli ha fempre di 
me prefo quello che gli è bifognato e piaciuto, 
io che doveva fare, o debbo di quel che glia- 
vanza? debbolo io gittare a’ cani? non è egli mol- 
to meglio fevirne un gentile uomo, che più che fe 
m ama, che lafciarlo perdere, o guaftare? Eran 
quivi a così fatta efaminazione e di ranta e si fa- 
mofa donna quafi tutti i Pratefi concorfi, i qnali 
udendo così piacevol domanda, fubitamente dopo 
molte rifa quafi ad una voce tutti gridarono, la 
donna aver ragione ye. dir bene; e prima «che di 
quivi fi partiffono, a ciò confortandogli il podeftì, 
modificarono il crudele ftatuto, e lafciarono ‘che 
egli $ intendelfe folamente per quelle donne, le 
quali per ‘denari a” lor mariti faceffer fallo, Per la 
qual cofa Rinaldo rimafo di così matta imprefaà con. 
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fufo, fi partì dal giudicio, e Ja donna lfeta e libera 
quafi dal fuoco rifufcitata alla fua cafa fe ne tornò 
gloriofa. 


NoveLLa VIII. 


Frefeo conforta la nepote, che non fi fpecchi, fe gli 
Spiacevoli (come diceva) l erano a veder noiofi. 


La Novella da Filoftrato raccontata, prima con un 
me di vergogna punfe i cuori delle donne afcol- 
tanti, e con onefto roffore ne’ lor vili apparito ne 
dieder fegno, e poi P una l’ altra guardando, appe- 
na del ridere potendofi aftenere, fogghignando quella 
afcoltarono; ma poi che effo alla fine ne fu venuto, 
la Reina ad Emilia voltatafi, che ella feguitaffe, 
P impofe, La quale non altrimenti, che fe da dor- 
mir fi levaffe, foffiando incominciò, Vaghe Gios 
vani, perciocchè un lungo penfiero molto dì quì m’ 
ha tenuta gran pezza lontana,‘ per ubbidirc alla no» 
ftra Reina, forfe con molto minor novella che fatto 
non avreiy fe quà P animo avelli avuto, mi pafferò, 
lo fcioccho error d'una giovane raccontandovi con 
un piacevol motto corretto da un fuo zio, fe ella 
da tanto ftata foffe, che intefo |’ aveffe, 

Uno adunque , che fi chiamò Frefco da Celatico, 
aveva una fua nepote chiamata per vezzi Cicfca, 
La quale, ancora che bella perfona aveffe eviio, 
non però di quegli angelici, che già molte volte 
vediamo, fe da tanto e sì nobile reputava, che per 

Oo 5 coftume 
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coftume aveva prefo di biafimare e uomini e donne 
e ciafcuna. cofa che ella vedeva, fenza aver alcun 
riguardo a fe medefima; la quale cra tanto più fpia- 
cevole, fazievole, e ftizzofa che alcuno altra, ‘che a 
{fua guifa niuna cofa fi poteva fare, e tanto oltre a 
tutro quefto era altiera, che fe ftata foffe de’ Reali 
di Francia, farebbe ftato foperchio. E quando ella 
andava. per via, sì forte le veniva del cencia, .che 
altro ¿che torcere il mufo non faceva, quafi puzzo 
le veniffe di chiunque vedeffe, o fcontraffe. Ora 
Jafciando ftare molti altri fuoi modi fpiacevoli e rine 
crefcevoli, avvenne un giorno, che efsendofi. ella 
in cafa tornata là, dove Frefca era, e tutta piena 
di fimancerie, poftaglifi preflo av federe; altro non 
faceva che foffiare, laontde Frefco domandando le 
diffe, Ciefca che vuol dire quefto, che effendo oggi 
fefta, tu te ne fe’ così tofto tornata in cafa? Al qua- 
le ella tutta cafcante di vezzi rifpofe. Egli è il vero, 
che io me ne fono venuta tofto, perciocchè io non 
credo che mai in quefta terra foffero e uomini e feme 
mine tanco fpiacevoli e rincrefcevoli, quanto. fono 
oggi, e non ne pafîa per via uno, che non mi 
fpiaccia, come la mala ventura; e io non credo, 
che fia al mondo femmina; a cui più fia noiofo il 
vedere gli fpiacevoli, che è a me; e per non veder- 
gli così toto me ne fon venuta. Alla qual Frefco, 
a cui i modi fecciofi della nepote difpiacevan fiera- 
mente, diffe.  Figliuola fe così ti difpiacciono gli 
fpiacevoli, come tu di’, fe tu vuoi viver lieta, non 
ti fpecchiare giammai, Ma ella più che una canna 


vana, e a cui di fenno pareva pareggiar Salamone, 
non 
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non altrimenti che un montone avrebbe fatto, inte. 
fe ‘il vero motto di Frefco, anzi diffe, che ella fi 
voleva fpecchiar come l’ altre. E così nella fua grose 
fezza fi rimafe, e ancor vi fi fta. 


_—_——_—_—r—rr v——. 
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NOVELLA IX. 


Guido Cavalcanti dice con un motto oneftamente villania 

a certi cavalieri Fiorentini, i quali foprapprefo l aveano. 
Sentendo la Reina, che Emilia della fua novella 3 
era deliberata, e che ad altri non reftava dir che a 
lei (fe nona colui, che per privilegio aveva il dir 
da fezzo) così a dir cominciò. Quantunque lege 
giadre Donne oggi mi fieno da voi ftate tolte da due 
in fu delle novelle, delle quali io m’ aveva penfata 
di doverne una dire, nondimeno me n° è pure una 
rimafa da raccontare, nella conciufione della quale 
fi contiene un sì fatto motto, che forfe non ci fe n° 
alcuno di&tanto  fentimento contato. Dovete adun- 
que fapere, che ne’ tempi paffati furono nella no- 
flva città afai belle e lodevoli ufanze, delle quali 
oggi niuna ve n° è rimafa, merce dell’ avarizia, che 
in quella con le richezze è erefciuta, la quale tutte 
Pha difcacciate, Tralle quali n° era una cotale, che 
in diverfi luoghi per Firenze fi sagunavano infieme 
i gentili uomini delle contrade, e facevano lor bri» 
gate di certo numero, guardando di mettervi tali, 
che comportar poteffono acconciamente le fpefe, e 
oggi Puno, doman ľ altro, e così per ordine tutti 
mettevan tavola, ciafeuno il fuo di a tutta la briga- 
ta 
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ta, e in quella fpeffe volte onoravano e gentili uo- 
mini foreftieri, quando ve ne capitavano , e ancora 
de’ cittadini, c fimilmente fi veftivano infieme alme- 
no una volta l’ anno, e infieme i dì più notabili ca- 
valcavano per la città, e talora armeggiavano , e 
maflimamente per le tefte principali, o quandoyalcu- 
na lieta novella di vittoria, 0 d° altro foffe venuta 
nella città. ‘Tra le quali brigate n° cra una di Mes- 
fer Betto Brunellefchi, nella quale Meffer Betto e i 
compagni s- eran molto ingegnati di tirare Guido 
di Meffer Cavalcante Cavalcanti, e non fenza cagione, 
perciocchè oltre a quello, ch'egli fu un de’ migliori 
loici; che aveffe il mondo, e ottimo filofofo natura- 
le (delle quali cofe poco la brigata curava) fi fu 
egli leggiadriffimo e coftumato' e parlante uomo 
molto, e ogni cofa‘the far volle, e a gentile vom 
pertinente, feppe meglio che altro uom fare, e 
con quefto era ricchiffimo, e a chiedere a lingua 
fapeva onorare, cui ‘nell’ animo gli capeva, che il 
valeffle, Ma a Meffer Betto non era mai potuto ve- 
nir fatto d’ averlo, e credeva egli co’ fuoi coms 
pagni, ‘che ciò avveniffe, perciocchè Guido alcuna 
volta fpeculando, molto aftratto dagli uomini dive- 
niva, e perciocchè egli alquanto tenca della opinione 
degli Epicuri, fi diceva tra la gente volgare, che 
quefte fue fpeculazioni erano folo in cercare, fe tro- 
var fi poteffe, che Iddio non foffe, Ora avvenne 
un giorno, che effendo Guido partito d’ Orto San 
Michele, e venutofene per lo corfo degli Adimari 
infino a San Giovani, il quale fpeffe volte era fuo 
cammino, effendo quelle arche grandi di marmo, 
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che oggi fono in Santa Reparata, e molte altre d’ 
intorno a San Giovanni, e egli effendo tra le colon- 
ne del porfido che vi fono, e quelle arche , e la 
porta di San Giovanni, che ferrata era, Meofler Betto 
con fua, brigata a caval venendo fu per la piazza di 
Santa Reparata veduto Guido là tra quelle fepolture 
differo. Andiamo a dargli briga, e fpronati i cae 
valli a guifa d’ uno affalto follazzevole, gli furono 
quafi prima ch’ egli fe n° avvedeffe, fopra, e co” 
minciarongli a dire. Guido tu rifiuti d* efler di no- 
ftra brigata, ma ecco, quando tu arai trovato, che 
Iddio non fia, che avrai fatto? A’ quali Guido da lor 
veggendofi chiufo, preftamente diffe, Signori voi 
mi potete dire a cafa voftra ciò che vi piace, e 
pofta la mano fopra una di quelle arche, che gran- 
di erano, ficcome colui, che leggierilfimo era prefe 
un falto, e fuffi gittato dall’ altra parte, e fvilup- 
patofi da loro fe n° andò, Coftoro rimafero tutti 
fmarriti guetaido 1° nn P altro, e cominciarono £ 
a dire, ch’ egli era uno fmemorato, e che quello, 
ch’ egli aveva rifpofto non veniva a dir nulla, còn- 
ciò foife cofa, che quivi dove erano, non aveano 
effi a far più, che tutti gli altri cittadini, nè Guido 
mene, che alcun di loro, Ai quali Meffer Betto 
rivolto diffe. Gli fimemorati fiete voi, fe voi non l’ 
avete intefo, egli ci ha oneftamente e in poche pa- 
role detta Ja maggior villania del mondo, perciocchè 
fe voi riguarderete bene, quefte arche fono le cafe 
de morti, perciocchè in effe fi pongono € dimora- 
no į morti, le quali egli dice -che fono noftra cafa, 
a dimoftrarci che noi e gli altri uomini idioti, e non 
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letterati fiamo a comperazione di lui e degli altri 
uomini fcienziati peggio che’ uomini morti, e 
perciò quì effendo , noi fiamo a cafa noftra. Allo- 
ra ciafcuno .intefe quello, che Guido aveva voluto 
dire, e vergegnofli, nè mai più gli diedero briga, 
e tennero. per innanzi Meier Betto fottile e inten- 
dente cavaliere. 


NOVELLA X, 


Frate Gipolla promette a certi contadini di moftrare loro 
la penna dello Agnolo Gabrielo, in luogo della quale 
tvovando. carboni, quelli dice effer di quegli, che 
arrojtirono San Lorenzo. 


Egendo ciafeuno della brigata della fua novella 
riufcito, conobbe Dioneo che a lui toccava il dover 
dire, Perla qual cofa fenza troppo, folenne_ co- 
mandamento afpettare, impofto iilenzio a quegli» 
che il fentito motto di Guido lodavano, incominciò. 
Vezzofe Donne, quantunque io abbia per privilegio 
di poter di quel, che pià mi piace parlare, oggi 
io non intendo di volere da quella materia feparar- 
mi, della quale voi tutte avete aflai acconciamente 
parlato, ma feguitando le voftre pedate, intendo 
di moftrarvi quanto cautamente con fubito riparo 
uno de’ Frati di Sant Antonio fuggife uno 
ferorno, che da due giovani apparecchiato gli 
era; nè vi dovrà effer grave, perchè io per ben dire 
la novella compiuta, alquanto in parlar mi diftenda, 
fe al Solc guarderete, il quale ancora è a mezzo il 
Ciclo, Cer- 
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Certaldo (come voi forfe avete potuto dire) è 
un Caftel di Val d’ Elfa pofto nel noftro contado, il 
quale quantunque picciol fia già danobili vomini 
e d’ agiati fu abitato, Nel quale (perciocchè buona 
paftura vi trovava) ufò un lungo tempo d’ andare 
ogn’ anno una volta a ricogliere le limofine” fatte lor 
dagli feiocchi, un de Frati di Santo Antonijo, il cui 
nome cra frate Cipolla, forfe non meno per lo nome, 
che per altra divozione vedurovi volentieri, conciò fia 
cofa che quel terreno produca cipolle famofe per tutta 
Tofcana. Era quefto frate Cipella di perfona picco- 
jo, di pelo roffo, e lieto nel.vifo, cd il miglior 
brigante del mondo, c oltre a quefto ninna fcien- 
z3 avendo, sì ottimo parlatore e pronto era, che 
chi conofciuto non P avetfe, non folamente un gran 
rettorico l’ avrebbe flimaro, ma avrebbe detto effer 
Tullio medefimo o forfe Quintiliano , e quafi di tutti 
quegli della contrada era compare o amico, o beni- 
vogliente, “Il quale fecondo la fua ufanza del mefe 
d’ Agofto trall altre v’ andò una volta, e una do- 
menica mattina, effendo tutti i buoni uomini c Je 
femmine delie ville dattorno venuti alla meffa nella 
Calonica, quando tempo gli parve fatrofi innanzi 
diffe. Signori e Donne (come voi fapete) voftra 
‘vfanza è di mandare ogn’ anno a’ poveri del Baron 
Meffer fanto Antonio del voftro grano e delle voftre 
biade, chi poco, echi affai fecondo il podere © 
la divozion fua, acciocchè il beato fanto Antonio 
vi fia guardia de’ buoi, c degli afini, e de porci, 
e delle pecore vofire, e oltre a ciò folete pagare (e 
fpezialmente quegli, che alla nofira compagnia feriti 
fono 
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fono) quel poco debito ş che ogn’ anno fi paga una 
volta, alle quali cofe ricoglicre io fono dal mio mag- 
giore, cioè da Meffer P Abate ftato mandato, e per- 
ciò con la bendizion di Dio dopo nona quando udi- 
rete fonare le campanelle verrete quì di fuor della 
chiefa là, dove io al modo ufato vi farò la predica- 
zione, e bacierete la croce, e oltre a ciò (perciocchè 
divotifimi tutti vi conofco del Baron Mefler fanto 
Antonio) di fpezial grazia vi moftrerò una fantiffima 
e bella reliquia, la quale io medefimo già recai dalle 
fante terre d’ oltre mare, e quefta è una delle penne 
dello Agnol Gabriello, la quale nella camera della 
Vergine Maria rimafe, quando egli la venne ad an- 
nunziare in Nazzarette, e quefto detto fi racque, e 
ritornoffi alla mefla. Erano, quando frate Cipolla 
quefte cofe diceva, tra gli altri molti nella chiefa 
due giovani aftuti molto, chiamato I" uno Giovanni 
del Bragoniera, e f altro Biagio Pizzini. I quali 
poichè alquanto tra fe ebbero rifo dellareliquia di 
frare Cipolla (ancora che molto foffero fuoi amici, 
e di fua brigata) feco propotero di fargli di quefta 
penna alcuna beffa, E avendo faputo, che fra Ci- 
polla fa mattina definava nel Caftello con un fuo ami. 
co, come a tavola il fentirono, così fe ne fcefero alla 
ftrada, e all’ albergo, dove il frate era smontato fe 
n° andarono con quefto proponimento, che Biagio 
dovcfic tenere a parole il fante'difrate Cipolla, e Gio- 
vanni dovefle tra le cofe del frate cercare di quefta 
penna, chente che ella fi foffe, e torglielg per ve- 
dere, come egli di quefto fatto poi dovefle al po- 
pol dire. Aveva frate Cipolla un fuo fante, il quale 

alcuni 


SESTA 479 


alcuni ‘chiamavano Guccio Balena, e altri Guccio 
imbratta, e chi gli diceva Guccio Porco, Il quale 
era tanco cattivo che egli non è vero, che mai Lip» 
po Topo ne faceffe alcun cotanto. Di cui fpeffe 
volte frate Cipolla cra ufaro di motteggiare con fa 
fua brigata, e di dire. Il fante mio ha in fe nove 
cofe tali, che fe qualunque è l'una di quelle foffe in 
Salamone, o in Ariftotele, o in Seneca, avrebbe forza 
di guaftare ogni lor virtù, ogni Jor fenno, ogni lor 
fantità, Penfate adunque che uom dee effere egli, nel 
quale nè virtù, nè fenno, nè fantità alcuna è avene 
done nove. E effendo alcuna volta domandato, qua- 
li foffero quefte nove cofe, e egli avendole in rima 
meffe rifpondeva, dirolvi, Egli è tardo, fugliardo, 
e bugiardo, € negligente difubbidente e maldicente, 
tralcutato , fmemorato , e fcoltumato, fenza che egli 
ha alcune altre taccherelle con quefte, che fi taccion 
per lo migliore, e quello che fommamente è da ri- 
dere de’ fatti fuoi è, che egli in ogni luogo vuol 
pigliar moglie, e tor cafa a pigione, e avendo ta 
barba grande e nera e unta, gli par sì forte effer 
bello e piacevole, che egli $ avvifa, che quante 
femmine il veggono, tutte di lui s” innamorino, e 
etTendo lafciato a tutte andrebbe dietro perdendo’ la 
coreggia. E il vero, ch’ egli m’ è d'un grande aiñ- 
to, perciocchè mai niuno non mi vuol sì fegreto 
parlare» che egli non voglia la fua parte udire, e 
fe avviene, che io d'alcuna cofa fia domandato, ha 
sì gran paura, che io non fappia rifpondere , che 
preftamente rifponde egli, e sì, e no, come giu- 
dica fi convenga. A coftui lafciandolo all’ albergo 
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aveva frate Cipollacomandato, che ben'guardaffe che 
alcuno perfona nontoccaffe le cofe fue, e fpezialmente 
le fue bifaccie, perciocchè in quelle erano le cofe facre. 
Ma Guccioimbratta, il quale eravpiù vago: di ftare in 
cucina, che fopra i verdi rami gli ufignoli, e mafi. 
mamente fe fante vi fentiva niuna, avendone in quel- 
la dell’ ofte una veduta graffa e groffa e piccola e 
mal fatta, e con un paio di poppe, che parevan 
due celton da letame, e'con'un vifo, che parea de 
Beronci,. tutta. fudata, unta e affumata, non altri» 
menti che fi gitta P avvoltoio alla carogna, lafciata 
la camera di frate Cipolla aperta, e tutte le fue cofe 
in abbandono, là fi calò, e ancora che d’. Agofto 
foffe, poftofi preifo al fuoco a federe, ‘cominciò 
con coftei, che Nutasaveva nome , ad entrare in pas 
role e dirle, che egli era gentile womo per procura- 
tore, e che egli aveva de’ fiorini più:dimillantanove; 
fenza quegli ch’ egli aveva a dare altrui, che crano 
anzi più che meno; e che egli fapeva tante cofe fare 
e dire, che domine pure unquanche, e fenza riguar- 
dare ad un fuo cappuccio, fopra il quale era tanto 
untume, che avrebbe condito il calderon'd’ Altopa- 
fcio, c ad un {uo farfetto rotto e ripezzato ; e intore 
no: al collo e fotto le ditella smaltato di fucidume, 
con: più macchie e di più colori, ‘che mai drappi 
foffero tartarefchi, o indiani, e alle fuc fcarpette tutte 
rotte, e alle calze. sdrucite, le dife (quafi ftato foffe 
il Sire di Caftiglione) che riveftir la voleva ,° e ri- 
metterla in arnese, e erarla di quella cattivà dis ftare 
con altrui, e fenza gran poffeffion .d’ avere ridurla 
in ifperanza di, miglior fortuna, e altre cofe.aflai, 
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le quali (quantunque molto affeftuofamente le di- 
celfe) tutte in vento convertite (come le più delle 
fue imprefe facevano) tornarono in niente. Trova» 
rono adunque i. due giovani Guccio Porco intorno 
alla Nuta occupato, della qual cofa contenti (per- 
ciocchè mezza la lor fatica era ceffato) non con- 
Iradicendolo alcuno, nella camera di frate 
Cipolla, la quale aperta trovarono, entrati, la 
prima cofa che venne lor prefa per cercare fu la bi- 
faccia, nella quale era la penna, la quale aperta, 
trovarono in un gran viluppo di zendado fafciata 
una piccola caffettina.» La quale aperta, trovarono 
in effa una penna di quelle della coda d’ un pappa- 
gallo, la quale avvifarono dovere effere quella, che 
egli promefla avea di moftrare a’ Certaldefi. E cer- 
to egli il poteva a quei tempi leggiermente far cre- 
dere, perciocchè ancora non erano.te morbidezze d’ 
Egitto fe non in piccola parte trapaffate in Tofcana, 
come poi in grandiffima copia con disfacimento di 
tutta Italia fon trapaflate, e dove che elle poco co. 
nofciute foffero, in quella contrada quafi in nien- 
te crano dagli abitanti fapute, anzi durandovi anco» 
ra la rozza oneftà degli antichi, non che veduti a- 
vefier pappagalli, ma di gran lunga la maggior par- 
te mai ‘uditi non gli avea ricordare. Contenti adun- 
que i giovani d’ aver la penna trovata, quella tolfe- 
ro, e per non lafciare la caffetta vota, vedendo car- 
boni in un canto della camera, di quegli la caffetta 
cmpierono, e richiufala ed ogni cofa racconcia, co, 
me trovata avevano, fenza cffere ftati veduti lieti 
fe ne vennero con la penna, e cominciarono ad af» 
pettare quello, che frate Cipolla in luogo della pen- 
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na trovando carboni dovelfe dire, Gli uomini e fe 
femmine femplici , che nella chiefa erano , udens 
do che veder doveano la penna della Agnol Ga» 
briello, dopo nonas detta la meffa, fi tornarono 
a cafa, e dettolo l' un vicino all’ altro, e l’ una co- 
mare all’ altra, come ogni uomo definato ebbero» 
tanti uomini e tante femmine concorfono nel Cae 
ftello, che appena vi capcano, con defiderio afpet= 
tando di veder quefta penna. Frate Cipolla avendo 
ben definato , e poi alquanto dormito, un poco da- 
po nona levatofi, e fentendo la moltitudine grande 
efer venuta di contadini per dovere la penna vee 
dere , mandò a Guccio imbratta, che là fu 
con le campanelle veniffe., e recaffe le fue bifac- 
eie, il quale poichè con fatica dalla cucina e dalla 
Nuta fi fu divelto, con le cofe addimandate là fu n° 
andò, dove anfando giunto (perciocchè il bere dell’ 
acqua gli aveva molto fatto crefcere il corpo) per 
comandamento di frare Cipolla andatcfene in fu la 
porta della chiefa forte incominciò le campanelle a 
fonare. Dove, poichè tutto il popolo fu ragunato, 
frate Cipolia fenza efferfi avveduto, che niuna fua 
cofa foffe ftata moffa, cominciò la fua predica, e 
in acconcio de’ farti fuoi diffe molte parole, e do- 
vendo venire al moftrar della penna dell’ Agnolo Ga- 
briello» fatta prima con gran folennità la confeffio» 
ne, fece accendere due torchi, e foavemente {vilup- 
pando il zendado, avendofi prima tratto il cappuccio, 
fuori la caffetta ne traffe. E dette primieramente al- 
cune parolette a laude e a commendazione *dell’ A- 
guolo Gabriello e della fua reliquia , la catfetta aper- 
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fe. La quale come piena di carboni vide, non fof, 
picò che ciò Guccio Balena gli aveffe fatto, percinc. 
chè nol conofceva da tanto, nè il maladiffe del male 
aver guardato che altri.ciò non faceffe, ma beftem- 
miò tacitamente fe, che a lui la guardia delle fue 
cofe aveva commeffa, conofcendol come faceva, ne- 
gligente, difubbidiente , trafeutato, e fmemorato; ma 
non per tanto fenza mutar colore, alzato il vifo e 
le mani al cielo, diffe sì, che da tutti fu udito, O 
Dio lodata fia fempre la tua potenza. Poi richiufa 
la caffetta, e al popolo rivolto diffe. Signori e don- 
ne, voi dovete fapere, che effendo io ancora molto 
giovane; iO fui mandato dal mio fuperiore in quelle 
parti, dove apparifce il Sole, e fammi commeflo 
con efpreffo comandamento , ch’ io cerceffi tanto, 
ch’ io trovatli i privilegi del Porcellana, i quali anco» 
ra che a bollar niente coftaffero, molto più utile fono 
ad altrui, che a noi, Perla qual cofa meffomi io 
per cammino, di Vinegia partendomi, e andando» 
mene per lo borgo de’ greci, e di quindi perlo Rea» 
me del Garbo cavalcando e per Baldacca, pervennj 
in Parione, donde non fenza fete dopo alquanto’ 
pervenni in Sardigna, Ma perche vi vo io tuttii pae» 
fi cerchi da me divifando? io capitai, paffato il brac» 
cio di San Giorgio in truffia e in buflia paefi molto 
abitati e con gran popoli, e di quindi pervenni in° 
terra di mezogna, dove molti de’ noftri frati, e d’ 
altre religioni trovai affai, i quali tutti il difagio 
andavan per l’ amor d’ Iddio fchifando poco dell’ 
altrui fatiche curandofi, dove la loro utilità vedeffe» 
ro feguitare, nulla altra moneta fpendendo, che 
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fenza conio per que’ pacfi, e quindi paffai in terra d’ 
Abruzzi, dove gli uomini e le femmine vanno in 
zoccoli fu pe’ monti riveftendo i porci delle lor bu- 
fecchie medefime, e poco più là trovai genti, che 
portivano il pan nelle mazze, e °l vin nelle facca. 
Da” quali alle montagne de’ Bachi pervenni, dove 
tutte P? acque corrono alla ’ngiù; Ed in breve 
tanto andai a dentro, che io pervenni infino in In- 
dia paftinaca là, dove io vi giuro per l abito ch? 
io porto addoffo, che io vidi volare i pennati, cofa 
incredibile a chi nongli aveffe veduti, Ma di ciò non 
mi lafci mentire Malo del Saggio, il quale gran mer- 
catante io trovai là, che fchiacciava noci, e vendeva 
gufci a ritaglio, Ma non potendo quello che io 
andava cercando trovare, (perciocchè da indi in là 
fi va per acqua) iffdietro tornandomene arrivai in 
quelle fante terre; dove I anno di flate vi vale il 
pan freddo quattro denari, e il caldo v è per niente. 
E quivi trovai il venerabile padre Meffer Non mi 
blafinete fe a voi ‘piace. degniflimo Patrisrca di Ie. 
rufalem. > Il quale per reverenzia dei” abito, 
che io ho fempre portato del Baron Meffer Santo 
Antonio , volle, che io vedeffi tutte le fante reliquie, 
le quali egli apprefîo di fe aveva, e furon tante; che 
fe io ve le voleffi tutte contare, io non ne vetrei 
a capo in parecchi miglia. Ma pure per non laf- 
ciarvi feonfolate ve ne dirò alquante. Egli primie- 
ramente mi moftrò il dito dello Spirito fanto così 
intero € faldo, come fu mai, e il ciuffetto del Sera- 
fino, che apparve a San Francefco, e una dell’ unghie 
de' Cherubini, ec una delle cofte del verbum’ caro 
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fatti alle fineftre, e de’ veftimenti della Santa Fè cate 
tolica, =c ‘alquanti:de’ raggi della ftella, che appar- 
ve a tre Magivin oriente, e una ampolla del fudo= 
re di San:Michele, quando combattè col diavolo 
e la mafcella della morte di San Lazzaro, e altre co- 
fe, E perciocchè io liberamente gli feci copia delle 
piagge di Montemorello in volgare, e d’ alquanti 
«capitoli del Caprezio, i quali ‘cglì lungamente era 
andato cercando, mi fece egli partecipe delle fue 
fante reliquie, ve donommi uno de’ denti della fane 
ta Croce, ve. in. una ampoletta alquanto del fuono 
delle campane del tempio. di Salamone, e la penna 
dell» Agnolo Gabriella; della. quale già detto v ho; 
cl un de’ zoccoli di San Gerardo da villa magna, 
il quale io (nom ha molto) a Firenze donai a Ghe. 
rardo di Bonfi; ilquale ‘in lui ha grandiffima divo» 
zione, E diedemi de’ carboni co” quali fu il beaa 
tifimo, martire fan Lorenzo. arroftito, Le quali cofe 
io tutte di quà.con meco divotamente recai, e holle 
tutte. . E il vero.che il mio maggiore non ha mai 
fofferto , che io l abbia moftrate infino a tento, clre 
certificato, non -sè fe defie fono o no, ma ora 
che per certi miracoli fatti da effe, e per lettere Fide. 
vute dal Patriarca fattone certo, m` ha conceduta 
licenza ‘che io le moftri, ma io temendo di fidarle 
alterni fempre le porto meco, Vera cofa è, che io 
porto la penna deli» Agnolo Gabriello,  accfocchè 
non fi guafti, in una cafletta, e i carbonico’ quali 
fu arroftito fan Lorenzo in un? altra, le quali fon 
si fimiglianti P- una ali” alera, che {pefe volte mi 
vien profa P una per iP altra, e al prefente mà 
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avvenuto, perciocchè credendomi io quì avere arre. 
cata la calfetta, dove era la penna, io ho recata 
quella dove fono i carboni, Il quale io non reputo 
che ftato fia errore, anzi mi pare effer certo, che 
volontà fia ftata di Dio, e che egli fteffo la caffetta 
de’ carboni poneffe nelle mie mani, ricordandom’ 
io pur teftè, che la fefta di fan Lorenzo fia di quì a 
due dì. E perciò volendo Iddio, che io col mo- 
ftrarvi i carboni, co’ quali effo.fu arroftito, raccen- 
da. nelle. voftre anime la divozione, che in lui aver 
dovete, non la penna, che io doveva, ma i bence 
detti carboni fpenti dallo umor di quel fantiffimo 
corpo mi fe’ pigliare. E perciò figliuoli benedetti 
trarretevi i cappucci, e quà divotamente v° apprefTe- 
rete a vedergli, Ma prima voglio che voi fappiate, 
che chiunque da quefti carboni in fegno di croce 
è tocco, tutto quello anno può vivere ficùro, che 
fuoco nol toccherà, che non fi fenta. E poi che 
così detto ebbe , cantando una laude di fan Lo, 
renzo aperfe la caffetta e moftrò i carboni, i quali 
poichè alquanto la ftolta moltitudine ebbe con am- 
mirazione reverentemente guardati, con grandiflima 
calca tutti s” appreffavano a frate Cipolla, e migliori 
offerte dando che ufati non erano, che con efi gli 
doveffe toccare, il pregava ciafeuno, Per la qual 
cofa frate Cipolla recatifi quefti carboni in. mano 
fopra i lor camiciotti bianchi, e fopra i farfetti, c 
fopra i veli delle donne cominciò a fare le maggior 
croci, che vi capevano, sffermando, che tanto quan- 
to effi fcemavano a far quelle croci, poi ricrefceva- 
no nella calietta ; ficcome egli molte volte aveva 
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provato, E in cotal guifa non fenza fua grandiffi» 
ma utilità avendo tutti crociati i Certaldefi, per pre- 
fto accorgimento fece coloro rimanere fcherniti, che 
lui, togliendogli la penna, avevan creduro fcher= 
nire, I quali ftati alla fua predica, e avendo udito 
il nuovo riparo prefo da lui, c quanto da lungi fatto 
fi foffe, e con che parole, avevan tanto rifo, che 
eran creduti fmafcellare, E poi che partito fi fu 
il volgo, a lui andatifene, con la maggior fefta del 
mondo, ciò che fatto avean gli difcoprirono , ‘© ap- 
preffo gli renderono la fua penna. La quale l’ anno 
feguente gli valfe non meno che quel giorno gli 
foffer valuti i carboni. 

Quefta novella porfe egualmente.a turta la briga- 
ta grandiffimo piacere e folazzo, e molto per tusto 
fu rifo di fra Cipolla, e maffimamente del fuo pel- 
legrinaggio , e delle reliquie così da lui vedute, co- 
ine recare. La quale la Reina fentendo effer finita, e 
fimilmente la fua Signoria, levata in piè la corona 
fi traffe, e ridendo la mife in capo a Dioneo, e diffe. 
Tempo è Dioneo, che tu alquanto provi, che cari- 
co fia 1° aver donne a reggere, e a guidare, Sii 
dunque Re, e sì fattamente ne reggi, che del tuo 
reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. Dioneo 
prefa la corona ridendo rifpofe, Aflai volte già ne 
potete aver veduti , io dico dei Re di feacchi trop- 
po più cari, ch’ io non fono, e per certo fe voi m? 
ubbidifte, come vero Re fi dee ubbidire, io vi fare; 
goder di quello, fenza il che per certo niuna fefta 
compiutamente è lieta. Ma lafciamo ftar quefte pas 
role. Io reggerò, come io faprò; € fartofi feconde 
Pps il 


588 | GIORNATA 


il. coftume ufato venire il finifcalco, ciò che a fare 
aveffe, quanto duraffe la fua fignoria ordinatamente 
gli ’mpofe, e apprefflo diffe... Valorofe Donne, in 
.diverfe maniere ci s'e della umana induftria e de’ 
cafi varj ragionato tanto, che fe donna Licifca non 
foffe poco avanti qui venuta, la:quale con le fue.pa- 
role m ha trovata materia a' futuri ragionamenti di 
domane, io dubito, ch’ io non aveffi gran pezza 
penato attrovar. tema da ragionare, Ella come.voi 
udifte) diffe, che vicina non avea, che pulzella ne 
foffe andata a marito, e foggiunfe,, che ben fapeva, 
quante e quali, beffe le maritare ancora faceffero a’ ma- 
riti. Matafciando ftare la prima/parte s. che è ope- 
xa fanciullefca, reputo che da fconda debbia effere 
piacevole. a ragionarne, c perciò voglio, che .domane 
fi. dica (poichè Donma. Licifca'data cen’ ha cagione) 
delle beffe, de quali.o per amore, o per falvamento 
«di loro, le denne, hanno già fatte.a’ lor mariti fen- 
za ellerfene cili o, avveduti 0 no. MIL .ragionare di 
sì fatta materia pareva. sd, aleuna delle donne, che 
«male a loro- fi eonvenifle, e pregavanlo, che mutaffe 
da propofta già detto. Alle quali.il Re.ripofe. Don» 
, «ne io conofco-ciò, ch? io ho.impofto, non meno che 
facciate voi, e daimporlo non mi.potete iftorre per 
quello «che, voi.mi volete mofirare, penfando che il 
tempo è talc: che guardandofi e gli, uomini e le 
donne d} soperar difoneftamente,. ogni ragionare è 
conceduto, Or non fapete voi, che per la perver- 
fità di quefta ftagione.i giudici hanno lafciati i. tribu- 
.mali, le leggi così le divine come le umane tacciono, 
e ampia licenza per confervar la vita è concedota a 
. ciafcu- 
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ciafcuno ® perchè fe alquanto s° allarga la voftraone. 
ftà nel favellare, non per dovere con l opere mai al- 
cuna cofa fconcia feguire ,f ma per dare dilerto a voi 
e ad altri, non veggo con che argomento «a conce- 
dere, vi potfa nello avvenire riprendere alcuno» 
Oltre. a quelto la voftra brigata dal primo dì infino 
a quefta ora,ftata oneftiflima, per cofa che detta 
ci fi fia, non mi pare che in atto alcuno fi fia ma- 
culata, nè fi maculerà con l aiuto dè Iddio. Ap- 
preio, chi è colui, che non conolca la voftra one- 
ftà? la quale non che i ragionamenti follazzevoli, 
ma il terrore della morte non credo che poteffe 
{magare. E a dirvi il vero, chi fapeffe che voi vi 
ceffafte da quefte ciancie ragionare alcuna volta, for- 
fe fofpichercbbe, che voi, in ciò fofte colpevoli, e 
perciò ragionare non ‘ne volefte. Senza che voi 
mi farete un bello onore, cifendo io ftato ubbi. 
diente a tutti, c ora avendomi vofiro Re fatto, mi 
voleite la legge porre.in mano, e di quello non dire 
ch’ io avefli impofto. ` Lafeiete adunque quella; fo- 
fpizione più atta a’ cattivi animi chea’ voftri, ccon la 
buona ventura penfi ciafcuna di dirla bella. Quan- 
do le donne ebbero udito quefto ,, differo, che così 
foffe, come gli piaceffe, perchò il Re per infino a 
ora di cena di fare il fuo piacere diede licenza a 
ciafeuna. Era ancora il Sole molto alto, percicechè 
°) ragionamento cera fato breve, perchè seffendofi 
Dioneo con gli altri giovani melo a giocare a tavole, 
Elifa chiamate I altre donne da una parte diffe, 
Poichè noi fummo quì, ho io defiderato di mensr. 
vi in parte aflai vicina di quefto luogo, dove io non 
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credo, che mai alcuna fofle di voi, e chiamavifi la 
valle delle donne, nè ancora vidi tempo da potervi 
quivi menare, fe non oggi, fi è alto ancora ‘il So- 
le, e perciò fe di venirvi vi piace, io non dubito, 
punto, che quando vi farete, non fiate contentiffime 
d effovi ftate. Le donne rifpofono, ch' erano app: 
recchiate, e chiamata una delle lor fanti, fenza fare 
ne alcuna cofa fentire a’ giovani, fi mifero in vin, 
nè guari più d'un miglio furono andate, che alla 
valle delle donne pervennero. Dentro dalla quale per 
una via affai ftretta dall’ una delle parti, della quale 
un chiariffimo fiumicello correva entrarono, evi- 
derla tanto bella, e tanto dilettevole, e fpezialmen» 
te in quel tempo, ch’ era il caldo grande, quanto 
più fi potefle divifare. E fecondo che alcuna di loro 
poi mi ridiffe, il piano, che nella valle era; così 
era ritondo, come fe a fefta foffe ftato fatto, quan- 
tunque artificio della natura, e non manual pareffe, 
e era di giro poco più che un mezzo miglio, intor- 
niato di fei montagnette di non troppa altezza, ejn 
fulla fommità di ciafcuna fi vedeva un palagio quafi 
in forma fatto d'un bel csftelletto. [Le piagge delle 
quali montagnette cosi digradando giù verfo ’l pia- 
no difcendevano , come ne’ teatri veggiamo dalla 
lor fommità i gradi infino all’ infimo venire fuc» 
ceffivamente ordinati, fempre riftrignendo il cerchio 
loro. E erano quefie piagge (quanto alla plaga del 
mezzo giorno ne riguardavano) tutte di vigne, d’ 
uiivi, di mandorli, di ciriegi, di fichi, e g 
altre maniere affai dv alberi fruttiferi piene fenza 
fpanna perderfene. Quelle, le quali il carro di tfa- 
montana guardava, tutte eran bofchetti di querci- 
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uoli, di fraffini, e œ altri alberi verdiffimi e ritti 
quanto più efer poteano, Il piano appreffo fenza 
aver più entrate, che quella donde le donne venute 
v’ erano, era pieno d’ abeti, di ciprefli, d’ alloriy 
e d’alcuni pini sì ben compotti, e sì bene ordinati, 
come fe qualunque è di ciò il migliore artefice gli 
avelle piantati, e fra effi poco fole o niente allora 
che egli era alto, entrava infino al fuolo, il quale 
era tutto un prato d’ erba minutiflima, e piena di 
fiori porporini e. d% altri. E oltre a quefto (quel 
che non meno di diletto, che altro porgeva) era un 
finmicello, il quale d una delle valli, che due di 
quelle montagnette dividea,, cadeva giù per balzi di 
jetra viva, e cadendo faceva un romore ad udire 
affai dilettevole, e fprizzando pareva da lungi are 
gento vivo, che d’ alcuna cofa premuta minutamen- 
te fprizzaffe, e come giù al picciol pian pervenia, 
così quivi in un bel canaletto raccolta infino al mez- 
zo del piano velociffima difcorreva, e ivi faceva un 
picciol laghetto, quale talvolta per modo di vivaio 
fanno ne’ lor giardini i cittadini, che di ciò hanno 
deftroo Ed era quefto laghetto non più profondo, 
che fia una ftatura d’ uomo infino al petto lunga, 
e fenza avere in ie miftura alcuna chiariffimo il fuo 
fondo moftrava etfer d’ una minuriffima ghiaia, la 
qual tutta ,, chi altro non aveffe avuto a fare, avreb. 
be, volendo, potuta annoverare. Nè folamente nell’ 
acqua. vi fi vedeva il fondo riguardando, ma tanto 
pefce in qua e in là andar difcorrendo , che oltre al 
diletto era una maraviglia Nè d’ altra ripa era ' 
chiufo, che dal fuolo del prato, tanto d* intorno 
a quel più bello, quanto più dell’ umido fentiva di 
quello. L’ acqua, la quale alla fua capacità fopra= 
bondava, un altro canaletto riceveva, per lo qual 
fuori del valloncello ufcendo alle parti più baffe fene 
correva. In quefto adunque venute le giovani don- 
ne, poichè per tutto riguardato ebbero, e molto 
commer 
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commendatoil luogo; cffendo il caldo grande, e veden- 
dofi il pelaghetro davanti, c fenza alcun fofpetto d' effer 
vedute, dikberaron di volerfi bagnare, E comandato 
dla lor fante, che fopra la via, per la quale quivi s’ 
entrava dimoraffe, e guardatfe fe alcun veniffe, c loro 
il faceffe fentire, turte e fette fi fpoglisrono, e ens 
trarono in chlo. . Il quale non altrimenti i lor corpi 
candidi nal’'ondeva, che farebbe una vermiglia 
rofa un fottil vetro. Le quali eflendo in quello, nè 
perciò alcuna turbazion d’ acqua nafcendone, co- 
mincitrono, come potevano ad andare in quà e in 
là di dietro a pefci, i quali male aveva dove naf- 
condetfi, e a volerne con effe le mani pigliare. E 
poichè in così fatta fefta, avendone prelit alcuni, di~ 
morate furono alquanto, ufate di quello fi rivefti- 
rono, e fenza potere più commendare il luogo, che 
commendato P avelfero , parendo lor tempo da doe 
ver tornar verfo cafa, con foave palfo, molto della 
bellezza del luogo perlando, in'camino fi mifero, 
E al palagio giunte ad affai buona ora, ancora quivi 
trovarono i giovani giocando, dove lafciati gli avea- 
no. Ai quali Pampinca ridendo diffe. Oggi vi pure 
abbiam noi ingannati. Ecome, dille Dioneo, co- 
minciate voi prima a far de’ fatti, che a dir delle pas 
role? Diffe Pampinea. Signor noftro sì, ‘e diftefa» 
niente gli narrò, donde venivano, e ceme era fatto 
il luogo, e quanto di quivi diftante; e ciò ‘che 
fatto avevano, IiRe udendo contare la bellezza del 
ltogo s defiderofo di vederlo, preftamente fece co- 
mandare la cena; la quale poichè con aflai piacer 
di tutti fu fornita, i tre giovani con i lor famigliari, 
lafciute Ie donne, fe n° andarono a quefta valle, e 
ogni cofa confiderata, non cffendovene alcuno di lo- 
ro {tato mai più, quella per una delle belle cofe del 
mondo lodarono. E poi che bagnati fi.furono “e 
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no asvcafa, dove trovarono le donne, che facevano 
una carola ad un verfo, che faceva la Fiammetta, 
e con loro fornita la carola, entrati in ragionamenti 
della valle delle donne, affai di bene e di lode ne difero, 
Perla qualcofailRe fattofi venire il finifcalco gli co- 
mandò che la feguente mattina là facefle, che foffe appa- 
recchiato, e portatovi alcun letto, fe alcun voleffe 
o dormire o giacerfi di' meriggiana, Appreffo que- 
fto fatto venire de’ lumi e vino e confetti, e alguan» 
to riconfortatifi, comandò che ogni uomo folle in 
Tul ballare, E avendo per fuo volere Pamfilo una 
danza prefa, il Re rivoltatofi verfo Elifa le difle pia- 
cevolmente. Bella giovane tu mi facefte oggi ono- 
re della corona, e io il voglio quefta fera a te fare 
della canzone, € perciò una fa’ che ne dichi, qual 
più ti piace, A cui Eliffa forridendo rifpofe , che 
volentieri, e con foave voce cominciò in cotal guilin 


Amor $’ io pofo ufcir de’ tuoi artigli, 
A pena creder pollo, 
Che alcun altro uncin mai più mi pigli 
To entrai giovinetta nella tua guerra, 
Quella credendo fomma, e dolce pace 
E ciafcuna mia arme poft in terra, 
Come ficuro chi fi fida face. 
Tu disleal tiranno afpro, e rapace 
Tofto mi fofti a doflo 
Con le tue armi, e co’ ‘crudi roncigli $ 
Poi circondata delle tue catene,’ 
A quel, che nacque per la morte mia, 
Piena d’ amare lagrime, e di pene 
Prefa mi defti, e hammi in fua balia; 
Ed ésì cruda la fua Sighoria,, 
Che giammai noil he moflo 
Sofpir, nè pianto alcun, che m affottigli, 
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I prieghi miei tutti glien’ porta il vento, 
Nullo n° afcolta, nè ne vuole udire, 
Perchè ogn’ ora crefce ’l mio tormento, 
Ond' il viver m è noia, nè fo morire. 
Deh dolgati Signor del mio languire» 
Fa' tu quel, ch’ io non pollo, 
Dalmi legato dentro a° tuoi vincigli, 
Se quefto far non vogli, almeno fciogli 
I legami annodati da fperanza, 
Deh i ti prego Signor, che tu voglis 
Che feru’l fai, ancor porto fidanza 
Di tornar bella, qual fu mia ufanza, 
E il dolor rimoffo 
Di bianchi fiori ornarmi, e di vermigli. 
Poichè con un fofpiro affai pietofo Eliffla ebbe alla 
{fua canzon fatto fine (ancor che tutti fi mara- 
vigliaffero di tali parolc) niuno perciò ve n° 
ebbe, che potefle avvifare, che di così cantare 
le tofe cagione, Ma il Re, che inj buona tem- 
pera era, fatto chiamar Tindaro, gli comandò, 
che fuori traeffe la fua cornamufa, al fuono, 
` della quale effo fece fare molte danze, Ma 
effendo già molta parte di notte paffata, a ciaf- 
cun diffe, ch’ andaffe a dormire, 
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